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I. MONUMEPm. 

RAPPORTO INTORNO I VASI VOLGENTI. 



Il grave incarico di dar ragguaglio intomo il vaseQame 
dlpìoito, discoperto negli idtimi due anni daUe terre etnische 
di Canino, vicino al cosi detto ponte della Badia (i) ed ai 
romani avanzi deU^etrusca cit& dì Volci (3), fu sin da princi- 
pio da me assunto, perdocchè favorito dagB antecedenti miei 
lavori in questa sfera e daOe attuali opportunità, piii ch'altri 
mi vi trovai disposto. Tardai poscia a jporvi mano e di buona 
voglia me ne sarei ancora astenuto, vedendo dagli stessi appre* 
atati materiali tutta la immensità ed importanza della cosa, e 
scorgendo per altri particolari quanto fossero deboH i mezzi 
cV io aveva per mandare ad effetto quel divisamento, secondo 
il mio desiderio, e come in altri casi avrei potuto: oontuttodò 
com'era mio debito mandai innanzi il lavoro anche senza spe* 
ranza di tutti i necessari aiuti, e forse meno dell'altrui gradii 
mento. Debbo parlare di nuove scoperte dell'arte antica, stu- 
pende, ammaestrevoli e copiose quant' altre mai si fecero nel 
secolo nostro, e al disopra eziandio, eccettuando le scoperto 
d'intere città sepolte, di quante avvennero ne' secoli scorsi: e 
di queste parlerò come forse il solo testimonio oculare, il quale 
prima che quelle stoviglie ne fossero nuovamente celate disper- 
se osservò diligentemente sì magnifici monumenti sulla faccia 
del luogo e ndle primitive raccolte; ma particolari vicende di 
queste scoperte avendo anche a me tolto l'agio di far lunghi 
e ragionati studj sopra dessi, come vien dato ne'pubblici mud- 
aci, e di continuare le opportune mie osservazioni nel modo 
come avea principiato, ho' dovuto contentarmi di restare fra 
pili brevi confini, escludendo le minute descrizioni ed illustra* 
zioni de'singoli monumenti, e determinando invece quelle sole 
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sperìenze generali che appoggiate alle prove de'veduti ed esa* 
minati vaseDami potrò guarentire * come 3uperìori ad ogni 
dabl)io. ÀYTerrà forse per tal modo che la certezza de' miei 
ragguagli n'adempia il diSetto, e suf^lisca ancora alla man- 
canza di que' ragionamenti intomo la provenienza e l'età de* 
vasi in discorso, che in preferenza dell'accurato esame de'mo- 
numendy in che doveano basarsi, furono vagamente propalati 
da diversi autori; dai quali ragionamenti vuò per ora astener* 
mi, riserbandone la somma alla conclusione del presente rag* 
guaglio. Mi asterrò del pari dalle generali notizie risguardan* 
ti la scoperta de'siffatti vasi, perciocché a tutti è nota, e già 
altre volte si diede cenno così di quei dell'antica Vold for-* 
manti il principale ai*gomento del mìo ragguaglio, come de- 
gli altri ancora, che talvolta chiameremo a confronto, i quali 
in minor copia si riebbero pur recentemente da altre terre 
etrusche, siccome sopratutto da Tarquinii (3), e d dall'antica 
Cere (4) e Qusium (5), da Bomarzo (6), da Orvieto (y) e dalle 
contrade di Viterbo (8). Ma se di quelle locali notizie credo 
potermi dispensare per essere di minore importanza alla co* 
gnizione de' monumenti, o per averne altre volte parlato, bene 
avrò in mira principalmente in questo rapporto di rendere 
ainmaestrato il pubblico del numero e deUa situazione de'rin- 
vennti oggetti a tutta l'^oca prefissa degli ultimi mesi del 1 829« 
Alla qual' epoca, e determinatamente al novembre 1 829, mi tron 
vo astretto d'attenermi, sebbene di non poco lontana, atteso- 
ché in quanto alle scoperte e raccolte posteriormente fatte (9), o 
non mi fu data l'opportunità di vederle o di usarne^ o il volere 
de'pr<^rietarj m'impone silenzio con tanto maggiore rigore 
quanta fu più grande la i^^ta cortesia nel f^umene paite. 

I vasi adunque dissotterrati dai mesi vernali del 1828, a 
tutta la riferita qK>ca di novembre 1829, nelle sole terre di 
Canino furono posseduti nell' epoca stessa da quattro diversi 
BAGcoGLiroRi. La prima raccolta così formata fii quella del 
signor Dororw la quale oltre molti monumenti tarquiniensi 
comprende le prime scoperte fatte presso il ponte deDa Badia; 
questa raccolta passò poscia in proprietà del sig. Magnus di 
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BofinO) dal qaale teslè fo ceduta al real museo di Pjrusaa. Agli 
acquisti fatti dal signor Dorow ne* primi mesi del 1828, auc« 
cessero immediatamente gli scavi impresi in que* contomi nel 
sito detto Gmiposcala dai signori Candehn^ proprietarj del 
fondo, in società coi signori Campanari e Fossati:, e da questi 
scavi si fonnò una seconda raccolta di o^^etti scoperti di là 
dal ponte, parte deDa quale fìi tosto ag^unta ai romani musei 
per munificenza del Governo pontificio, e non era perandM 
visibile quando fii scritto fl presente Rapporto; parte d serbava 
in una camera terrena de'sìgnori proprietarj, e veniva cortese- 
mente mostrala a chi ne domandava; parte finalmente formata 
di firammenti non ancor ricomposti o ristorati esisteva nella casa 
dei medesimi signori Candelori, ma ne si concedeva il vederla con 
maggior riserva ( 1 0). Eseavazioni con mi^[nifioenza imprese di qua 
dal ponte, nel sito detto la Cìocumella, dal princ^e di Canino^ 
originarono in pari tenqpo la collezione d'esso signor principe ( 1 1 ): 
coDezione presentata per diversi mesi dell'estate 1 829, prima in 
Musignano, poi in Roma all'ammirazione ed osservazione del 
pubblico, finché nell'agosto dello stesso anno un'eletta di cento 
vasi passo nel palazzo dell'Emo Fesch; nell'aprile 1830, tre 
centurie furon messe a parte dal Governo pontificio, ma non 
peranche acquistate, e i ragguardevoli avanzi di quelle immense 
ricchezze in parte si riunirono cogli oggetti posteriormente sco- 
perti e conservati in Musignano, in parie si mandaron liberi 
all'estero per farne mercato, e in parte finalmente rimasero per 
piÙL tempo visibili in due qypartamenti del palazzo de'principi 
Gabrielli in Roma. Si aggiunse da ultimo a queste raccolte, 
l'altra di non picdol rilievo, che da'signori Feoli fu dissolter- 
rata da'loro terreni di Gampomorto, alquanto piii in la dal detto 
ponte della Badia e in varj altri siti anche piii distanti: della 
qual raccolta, in parte dismembrata, i monumenti prescelti dal 
Governo pontificio si trovano tuttora in Roma (la). 

Cotali stoviglie in numero d'oltre cento istoriate presso i si* 
gnori Dorov^ e M^pius, di mille, o circa, tra vasi e coppe presso 
la sodeta Candelori, d'intorno a trecento presso i signori FeoK, 
e di due mila, o circa, tra i 2500 oggetti del principe di Canino, 
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formarono sino al novembre 1829 un insieme d'oltre tremOa 
vasi dipinti; i quali sebbene dissotterrati in poco più d'un anno, 
nondimeno sono superiori tanto in copia quanto in merito a quelli 
del museo borbonico, che era stato sino allora il piii ricco e 
oelebre in questo genere di monumenti; percioccbè non con- 
tava più di 2100 oggetti, compresivi molti vasi semplicemente 
verniciali e scevri d'ogni dipintura. Ma il gran numero di tali 
stoviglie non n'è certamente il primo vanto. Imperocdiè inv^ 
sdgandosi le accennate raccolte, ciascuna delle quali presenta 
monumenti classici per un loro particolare valore, le loro crete, 
vernici, forme, dipinture, rappresentazioni ed iscrizioni riduco* 
no alla mente dell'esperto amatore, tutto ciò cbe v' ba di più 
distinto tra i vasi delle più celebri antiche manifatture e delle 
loro raccolte fino a' di nostri instituite; e in ciascimo di co* 
desti riguardi, insieme coi pregj già conosciuti, nuovi meriti e 
novelle particolarità si sviluppano ne'vari volcenti, e tanto più 
gli rendono preziosi per le arti e per Tantichità quanto meno Tat-* 
tuale loro suto è mentito da'consueti inganni d'abili restauratori* 
Nel dar mano pertanto al proposto ragguaglio di quei pregf 
particolari per trarre daU*insieme loro Taceurata desanzione del 
vasellame volcente, mi si parava innanzi un laberinto di nuove 
ed importanti esperienze e investigazioni, alle quali assai volte 
saria stato d'uopo aggiungere e replicare il testimonio de' mo* 
numenti ìstessi e di altri ancora già conosciuti, per fame il 
rafii*onto: essendoché quei lumi stessi che dalle nuove scoperte 
si ricavano, uè facilmente si conformano cogli anteriori sco-- 
primenti del genere stesso, né senza aver presenti questi ulti- 
mi, possono fornire un' inteUigenza sufficiente dell' argomento, 
e così invece di rischiarare giungono talvolta ad ottenebrare 
questioni che già si credevano risolute: tanta è la novità e 
l'estensione delle materie e la .'mutua coimessione de'subbietti! 
Raccogliendo io le fatte speHenze, non sapea da principio co- 
me a\TÌa fatto a spigarmi a chi non potea esebire né uguali 
monumenti né diligenti loro copie; classificando ì fatti finora 
incogniti sotto l'aspetto dei già conosciuti non trovava posto 
per insei-irvi le rinvenute novità; e nel tempo islesso ricondotto 



RAPPORTO TOLCENTE. 9 

die iiaitimerevoli ^omìgUanzei anzi alla perfètta analogia deDa 
mi^w parte delle ultime MX^erte coi già noti monumenti^ 
mi trovava anche meno in potere di ordinare le nuove espe- 
rienze ooH' agevole modo dì un nuovo sbtema. Però riforman- 
do piti vòlte fl mio ragguaglio, posi ogni studio a dar facile 
intelletto alle nuove materie, ora illustrandole con appositi di-» 
segni (i3), ora raffrontandole con quelle che si riferiscono ad 
originali o disegni eh' è ben agevole aver sott* occhio (i^)^ e 
quindi m* indussi con fondamento a diverse nuove partieionì 
de' miei argomenti che in grazia de' monumenti con tanta ab- 
bondanza ricuperati, mi appianarono la difficoltà di compren- 
dere sotto al novello punto di vista generale eh' io mi propo- 
neva, anche quelli eh' eran già conosciuti. Fattomi per tal mo- 
do ad esperimentare il vantaggio de' mutui raffrontamenti per 
facilitare tanto l' intendimento quanto la distribuzione delle 
materie, spero di esser finalmente pervenuto a quel pimto, da 
cui partendo mi possa sdebitare dell' assunto impegno: con- 
ciossiachè se da principio io non vedeva altra dlfTerenza nel 
vasellame volcente salvo quella dell'epoche a cui dovesse rap- 
portarsi tanta copia di monumenti, e quella della diligenza e 
maestria dei tanti artisti che v' avean dato opera; ( che gran- 
dissima è r uniformità sotto ogni aspetto di quelle migliaja dì 
stoviglie); dovea poscia accorgermi che di gran parte potea 
farsi il confronto col vasellame conosciuto e particolarmente 
con quello di Nola, e di altra parte potea farsi ima distinzione 
totale da quello stesso vasellame italogreco. Infatti avendo ri- 
guardo alle particolarità degli uni e d^li altri, riconobbi molti 
vasi volcenti anzi identici che somiglianti ai nolani , e ciò 
non solo in quanto alla creta, vernice, prescelta di forma e al 
colore e disegno, ma eziandio in quanto alla predilezione di 
non poche cose rappresentatevi e in quanto ali* uso cui avean 
serrilo ; mentre facendomi a considerare 1' altre stoviglie che 
a prima vista annunziavano una differenza dì forme e dipin- 
ture dai modi nolani, sempre piii mi persuadea doversi pren- 
dere a calcolo oltre le varietà dell' arte , quelle ancora delle 
cose raj^t^enlatevif e dell' antico uso fattone. Il perchè ho 
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posto il fondamemo principak ddla presente rdaiione in qae* 
stOy eh* esiste, una perfetta diversità tra le varie sorte di va- 
sellame voloente, ctmfonne cioochò dimostrano Tartifidio greca 
o italo-grecO| un altro artificio por greco, ma finora non rile- 
vato, e finalmente V artificio degli Etruschi: e posto mente che 
codesta differenza cosi dell' arte come de* pensieri espressi o 
rappresentati, non possa essere accidentale, ma debba assolu- 
tamente ascriversi all' osservanza usuale o statuita di certe nor- 
me adoperate o dai nolani ed altri artisti greci ed italo-greci^ 
o da Greci residenti nell' Etruria, o dagli Etruschi istessi, non 
ristarò dal cominciare il mio discorso col distinguere tre scuole, 
se non d'artisti diversi almeno d'artificio, le quali quante volte 
incontreremo tra'volcenti vasellami, co' nomi di scuola greca f 
o tirrena^ o etnisca distingueremo. 

Tralasderemo pertanto il sdo argomento delle crete e del- 
le vernici, le quali sembranmi esser costantemente le slesse in 
tutte releganti stoviglie volcenti, e in quelle di minor pregio 
i^ajon diverse più forse per l'imperizia di fabbricazione che 
per la qualità delle materie; probabilità parecchie volte docu- 
mentata dal greve peso di ottimi e dalla leggerezza di meschini 
vasellami (i5), perchè possa reputarsi un indizio prmcipale onde 
le qui appresso determinate diversità, riferibili a differenti seno* 
le d' arte vascularìa, debbano anzi rapportarsi a diversi arti-» 
fic> praticali in un medesimo luc^o, che a manifatture di lon- 
tani e differenti paesi* Ma dedurremo le notate diversità da 
rilevanti particolari che si manifestano in ogni riguardo dell' arte 
e dell' erudizione, cioè nelle maniere pittoresche e ndle forme 
de' vasi, neDe ri^presentazioni prescelte o disusate, nella esi- 
stenza delle iscrizioni e negli usi a cui le rispettive stoviglie 
servirono. Imperò per dir prima di quel genere che può ri- 
schiararsi col rafltonto di monumenti già conosciuti, le opere 
di scuola greca rinvenute ndll'Etruria corrispondono perfetta- 
mente al vasellame nolano, riguardo all'uso di tutte tre le ma- 
niere pittoresche, al purissimo gusto de' loro disegnati d'ogni 
aorta, alla prescelta di certe forme vascolarie, come ^lecialmente 
l'anfoi*a nohma, la pdike, la kal^is, la olpe e la kylix» alle usate 
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ri^ppresratasiom, e aDa scaoraeiza d'epigrafi; disdnguendosi per* 
ahro dal perticolaDre uso deOe nolane manifatture per non aver 
posposto, come queste, le arcaiche maniere alla perfetta, ma per 
aver trascurato rìmitazione desmodi qpziani, per Fuso più fre* 
quente di certe forme come dello stamnos e deDe arcaiche anfore 
panatenaica e dionisiaca, e per la frequenza non minore d'atle- 
tici argomenti che d'altri. Da queste dipinture di perfetu somi-^ 
gHanza greca ed italo-^eca le opere deQ'altra scuola che denomi- 
nammo tirrena per cosi esprimere le nuove particolarità di gre- 
ci lavori che per la prima volta ci pervennero dall'Etruria (i6), 
à. distinguono per l' uso piji frequente dell* arcaica maniera 
d'ogni sorta, non esclusane l'egiziana, pel disegno piii rozzo ne' 
d^mti d'arcaica maniera e più rigido del solito in quelli dell' 
el^[anle a figure rosse; per varie forme finora rarissime, sic- 
eome la hydria corinzia, le anfore egìauane e tirrene, e la kya- 
lhis| e pel soverchio uso della kylix; per la preferenza data alle 
ri^resentazioni atletiche delle publiche feste; e ancora per mol- 
ta copia d'iscrizioni in greci caratteri. Finalmente le opere della 
scuola da me detta etnisca^ attesa la conformità che vi si rin- 
viene con quanto già si conosceva di monumenti vascularj dell' 
Etmria stessa, si distinguono per la negletta cottura della creta 
e per la vernice jòi» grossolana; per la negligenza usata in tutte 
tre le maniere; pei greci contomi delle lor forme, sfoggiate a 
somiglianza di quanto si ricava da'luoghi intemi dell'Etruria; 
per molte rappresentazioni di significamento poco determinato, 
e per akre die greci soggetti mostrano con etruschi costumi; 
infine per gH etruschi caratteri delle loro podbe epigrafi. 

Una diversità cosi costante e uniforme, delle dipinture vol- 
centi, non può ripetersi che dall' uso fatto in Etruria di ma- 
nifatture straniere e loro speziaUtà, contemporaneamente con 
quelle provinciali di pregio assai inferiore; e dimostrare di- 
versità cosi importanti neOe tre prenarrate scuole con tuui i 
loro particolari è il nodo da sciogliere col presente Riporto £ 
il quale nel dar ragguaglio di que'particolarì porrà in vista i 
vicendevoli lumi che se ne traggono a determinare Tuso delle 
varie manifatture, e quelli che dall'analogia di queste ultime 
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A ricavano a rischiarare gli stessi particolari, che formano Par- 
gomento delle appresso sposizioni. Poro faremo distribuita la 
materia seconda che gli argomenti si riferiranno all'arte, aDe 
rappresentazioni, alle epigrafi o al servizio delle «tovìglie voi* 
centi: al che conseguiteranno due altre sezioni fondate sulle 
risultanze delle quattro antecedenti, e saranno quelle che gli 
(^portuni ragionamenti sull'epoca e sulla provenienza di que* 
sti oggetti conterranno. 

L MAiriFATTURA ED JOiTZ. 

Movendo adunque parola in primo luogo di ciò che le 
stoviglie volcenti distingue in genere della loro manifattura ed 
arte, diremo che questi monumenti, a malgrado il copiosissimo 
loro ilumero , il quale certamente è un resto di copia anche 
maggiore, a malgrado il non breve tempo che dimanda il for- 
nire cotanti sepolcri di oggetti sì abbondevoli, e a malgrado 
le difierenti manifatture che andremo distinguendo, non esclu- 
dono nondimeno alcune ]>EtBBHm aziohi gbiterali ben certe so- 
pra quei rapporti che hanno comuni tra loro. Le quali de- 
terminazioni si tirano dalla stretta somiglianza dei vasi volcenti 
con quei d'Atene (17) e d^Eginà(i8), di Skilia (ig) e special- 
mente di Nola (20), come dalla loro diversità dai vasi apuE e 
lucani (2 r) e da molti ancora della Campania (a a). Fina è la loro 
ereta , lucente al pari della nolana la vernice in tutti quegli 
oggetti ne' quali non si manifesta un' assoluta negligenza di 
fabbricazione; le forme de' vasi o sono le stesse che dalle gre- 
che o italogreche stoviglie si conoscono (a3), mostrano al- 
meno alcuna conformità nella loro invenzione, non escluden- 
do dalla nobile semplicità delle piii pregiate forme greche la 
rigidezza d' inveterate foggie, ma escluse ben le affettate e tal- 
volta barocche varietà posteriormente usate ne'vasi apulii e lu- 
cani. Gli ornamenti dipinti di questi vasi sono, per Io più, par- 
camente distribuiti , senza peraltro mostrare minor diligenza 
anche in que' luoghi deOo stesso monumento che ne sembras- 
sero meno degm (a4); e sebben una parte deVasi stessi mo« 
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stii. una certa ansietà degli artisti di ornare qualunque vacuo 
spazio del vaso^ questa affettazione^ visibile specialmente ne*tn> 
reni prodotti» non influisce sulla composizione delle figure, le 
quali sen^remai sono disUrìbmte con savia semplicità , senza 
Taffollato numero e senza le sovrapposte file delle composizioni 
apule e lucane (aS). Un simile ravvicinamento alle usanze delle 
piii nobili greche o italogreche manifattore si manifesta nd 
disegno di tutte le stovi^ie volcend, il quale ancorché fire- 
quentemente in rigidi modi si conformi e altre volte ci mostri 
disegnati come ddl'estrema decadenza dell'arte^ pure ne lascia 
di continuo in dubbio, ae quelli debbano dedursi da influenze 
deir Etruria appìxre da antichissime greche usanze, e se questi 
debbano attribuirsi ali* abusata franchezza d* un* arte piii che 
perfetta, oppure ali* imperfezione d'artisti poco esperti nel se- 
guire i buoni modelli de* più valenti loro coetanei. E questo 
«Desso carattere, comune a tutti i vasellami volcenti, d*un artificio 
ben avanzato in tutti quei saggi che dell* arte stessa d*altrove 
si conoscono, ma non ancora aggiunta a quel punto che per 
predilezione delle piii le^adre maniere suole rigettare le altre 
usanze e prattiche già inveterate, si fa parimente vedere nel- 
la scelta delle maniere pittoresche, sendochè quelle tre prin-» 
opali dell' antica pittura vascularia, cioè la così detta egiziana, 
Tarcaica greca e la greca perfetta, ci hanno lasciato un propoiv 
zioaato numero d' opere volcenti, nel quale la seconda è su-- 
periore alla terza, e la prima è inferiore ad entrambe; mentre 
nelle nolane ed altre greche manifatture fin qui conosciute la 
terza e più recente prevale all'una e all'altra, e le apulie e lu- 
cane manifattm«, siccome d*epoca posteriore, abbondano a dis- 
misura e quasi esclusivamente dalle altre maniere, di quell'ul- 
tima a figure rosse sul fondo chiaro. 

Dopo queste generali osservazioni sull'arte adoperata nelle 
di{untnre volcenti, dovendo espoire ciocché si ha di particolare 
nelle medesime, specialmente in riguardo alle forme de' vasi e 
de'disqpiati deUe loro dipinture, non trovo migliore espediente 
cJie riunire insieme queste esposizioni e ciocdié d'altronde 
entra in uno stretto . rapporto colle medesime, sotto l'aspetto 
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generale di qaék stesse wansBJn rirroRiscBB, ddle qnafi poc*Ai« 
zi si fece parok. Ripetendo la divisione di codeste, per drìz* 
carvi fl presente raggoaglio, Ùl mestieri per ogni ehiarèzza, de- 
terminare le espressioni da me adottate o come Tdgari o come 
di facile intendimento: vale a dire qudla ddF egiziana ma- 
niera^ detta cosi per la sna jnà antica sembianza e gli egiziani 
suoi ornamenti, la quale sol pallido fondo ddla creta fa mostra 
di figure nericcie o bnmette con tramischiate tinte rosse e Uan- 
ehe; Tallra, àoè ì* arcaica greca ^ che sol fondo ravvivato e 
rossiccio della creta porta nere figure di rigido disq[no e talvol- 
ta capriccioso, penneDegiate neD'estemo e graflhe nelineamenti 
interni, con bianche teste ed estremitìi ndle donne, e con tinte 
rosse in varj accessorj; è la terza più firanca e perfetta dell*arte 
greca, la quale mostra figure rossiccie di purgato dis^;no, for- 
mate dal ravvivato colore della creta e limitate dalla vernice ne- 
ra del fondo, con pennellegiati lineamenti intemi, e con pochissi- 
me aggiunte di tinte bianche e rosse. 

1 • Una vernice molto pallida, tinte nere fiacche delle figure, 
forme d'uso inveterato o di studiata stranezza, disegno sfoggia- 
to nelle figure umane ma più corretto nelle animalesche, le 
quali sogliono essere le rappresentazioni prescelte, ornamenti 
di fiori di loto o altri d'egiziana foggia, e sopra i più distinti 
monumenti epigrafi di nomi stranamente espressi o di lezione 
difficQi a malgrado di ben limpidi caratteri greci: ecco i par- 
ticolari che sopratutto qualificano i monumenti di quella maniera 
che per le sue sembianze di remota antichità e straniera origine 
viene denominata fenicia nel volgare uso siciliano, ed è più co- 
nosciuta sotto il nome datale in Nola e in Nqx)li dalla sua ras- 
somiglianza colle 'particolari consuetudini dell'arte EoniiirA (26)* 
Nacque una tal denominazione dall' antichissima ed estranea 
apparenza delle accennate particolarità, e rendesi scusabUe per 
la manifesta imitazione d'egiziani ornamenti, e per l'influen- 
za vera speziosa dell' arte ^izia anche in Eiruria; ma è 
certo peraltro che le più manifisste vestigio d'egiziana comuni- 
cazione (a^) ed influenza (a8) non mai sono tali e tante da far 
egiziana l'orìgine di monumenti che per abbondanti prove ddb 
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creU e della vernice, deDa forma, del dts^o e degli espte^ 
à soggetti smentiscono siffatta supposizione e ne fanno con- 
vinti esser qaella nna delle diverse maniere arcaiche greche, 
ed appartenerne i monumenti o tutti o in ma^or parte all'imi-* 
tazione non mai abbandonata, per ben note ragioni, di quelle 
antichissime f<^gie. E a questa cagione principale di tutta la 
maniera pittoresca detta ^piziana dee attribuirsi a mio credere 
il fatto die il numero di cotafi dipinture dissotterrate dalle tom- 
be volcenti è tenue non solamente in proporaone de*dipinti a 
figure nere, ma specialmente raffrontandolo co'{vasellami egi- 
ziani di Nola; per la ragione che l'arcaica maniera avendo avuto 
certi derminati usi, Pabbondanza dell'arcaica maniera a figu- 
re nere compensava presso gli artisti volcenti il piii delle volte 
h scarsezza d'opere £ quell'altra maniera anch'essa arcaica 
cbe suole dirsi' l'^iziana; mentre per contrario tra i vasellami 
nolani l'abbondania delle stoviglie all' ^niana sembra aver di- 
minuito il numero delle dipinture a figure nere. Hawi nondi- 
meno tra'monumenti di Volci un buon numero di sìmiU sto^ 
vìgHe, si di quelle perfettamente rassomiglianti alle cose no- 
lane, come d'altre che ad onu di tal rassomiglianza sono pur 
nuove in diverse loro particolarità, e d'altre ancora che tanto 
alle inferiori cose nohme quanto ai provinciali lavori dell'Etru- 
ria si accostano: delle quali varie sorte d'arcaiche dipinture, tutte 
eseguite nella maniera detta ^;iziana, faremo ora discorso, di- 
stinguendole co'nomi di nolano-^gigiane, tìrreno-egiziane ed 
etrusco^gigiane. 

a. Una creta fina per modo che dai periti neanche vuole 
concedersi al proprio suolo di Magna Grecia, una vernice non 
aolo pallida ma frequentemente ancor ravvivata con tinte giallo- 
gnole, la varietà e grandezza di forme quantunque strane per 
l'inveterate e irusdche loro foggie, Tel^^anza conservau ne'loro 
disegnati a malgrado deDe loro arcaidie sembianze, e la riu- 
nione di nobili ornamenti A in genere di figure come d'eja- 
grafi piii o meno lìmpide, sono le qualificazioni particolari de' 
molti e nobili monumenti all'egiziana che da'sepolcri nolani à. 
enraggono. I meriti di queste manifatture non erano incognid 
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agli artisti deUe yolcenti stoviglie; ma mentre qaa sopraddetti 
pregi della creta e vernice, e dei disegni, sono comuni ai monu- 
menti nolani d*ogni mole e forma, gli ritroviamo tra i vasellami 
volcenti quasi solamente (39) nelle stoviglie di piccola grandezza 
e di semplice forma somigliante non senza diversità, specialmente 
d*un fondo tond^giante(3o),an'amphoriskos(3 1 ),alla lekythos (Sa), 
al Ix)mbylios(33)| allVjballos (34), ed all'alabastron(35), ed ai vasi 
grandi de'qoali talvolta sembrano quelle esser impicciolite repliche, 
siccome della chytra (36), dello sianmos (3^) e della skaphe (38). 
Queste stoviglie corrispondono egualmente in qualunque altro 
riguardo consimili monumenti di Nola, presentando anzi rigide 
che stravaganti foggie de'loro disegnati, mancando generalmente 
d'epigrafi e ne' rappresentati soggetti attenendosi alle sole figure 
animalesche a semplicissime rappresentazioni d*umane figure, 
come di qualche alata divinità o di replicati combattenti, op- 
pure ali* ornamento di scudi, stelle, fiorami ed altri accessorj 
meno significanti. 

b. Ma se le stoviglie volcenti forse non mai finora mostra- 
rono in monumenti di ragguardevole forma e mole quei modi 
nolano-egiziani, che da variatissime forme (Sg) e nobili dipinti (ifo) 
sono ben conosciuti agli esperti delle siffatte ricerche, Tabbon- 
dante numero di quelle stoviglie non però manca di oggetd 
egualmente nobili e dipinti in somiglianti modi, che per essere 
5Uti poco adoperati in Nola (40 ed assai dai greci artisti delT 
Elrm*ia, dii*emo tirreno^egiziani. Questi modi a|^cati sola- 
mente aVasi di maggior grandezza, come i nolano-egiziani si 
trovano per contrario in piccole forme; (compensando cosi gli uni 
vicendevolmente i difetti degli altri, e dando chiaro segno che gli 
uni e gli altri nelle stesse terre ed epoche furono praticati); questi 
modi dico si distinguono da'nolano-egiziani per la vernice ravvi- 
vata con un colore non più giallastro ma rossiccio, al pari delle 
ai-caiche dipinture a figure nere, e per accostarsi generalmente 
alle piii rigide di quest'ultima sorto A nd disegno, il quale talvolta 
è di stravagante e studiato bizzarria, specialmente ne'visi (4a) : 
come nelle epigrafi &e sogliono esser composte di greci carat- 
teri in un modo strano (43) e più volte neanche intelligibile (44)« 
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risei'bando peraltro gli egiziani modi speciaimente ixell'uso de* 
gli ornamenti tanto botanici quanto animaleschi (45), e riunen- 
dogli per lo piii con nobili rappresentazioni d'atletico rapporto 
d'eroiche favole. Alla stravaganza del disegno aggiungesi in 
queSte composizioni una povertà assai manifesta dell' invenzione ; 
ma questi difetti non essendo costantemente osservati, mentre 
al contrario in somigliantissime dipinture, specialmente d'adeiico 
soggetto (46), cedono a una franchezza maggiore si de' motivi e . 
movimenti come del disegno, fanno vieppiii rilevare che 1' alta 
antichità de'siffatti vasi anzi è supposta che vera. Insigni monu- 
menti di questa non frequente soita si hanno in qualche raris- 
simo dipinto nella forma della kelebe (4^), e della kalpis (48), 
in qualche anfora dionisiaca si della volgare forma (49) come di 
quella spaziosa che conoscesi sotto il nome dell' isthmion (5o), in 
più altre anfore dionisiache, le quali per avere i dipinti sempre 
disposti a file e per avvicinarsi a' piii pai^ticolari modi egiziani, 
dico anfora egiziana (5i), e finalmente nella kylix (5a). 

e. Ho posposto a queste varietà di maniere che sono entram- 
bi d'una certa egiziana sembianza e possono senza meno ascri- 
versi all'i mitazione delle antichissime foggie, anziché all^artistica 
incapacità di far meglio, la menzione d' altri dipinti eseguiti in 
modi più imperfetti che li fajono credere d'una antichità più 
genuina. Almeno quest'opinione acquista probabilità per la me- 
schina fabbricazione d'una a^ta malamente cotta senza esse- 
re più grossolana, e d'una vernice per lo più ruvida e distinta 
da un paUìdissimo colore della creta naturale, per le tinte più 
volte rosse che bianche delle teste donnesche (53), per la poca 
giustezza de' contornì che più volte sono graffiti anche ne' linea- 
menti esterni, per l'uso di forme vascularie poco variate e poco 
elianti, per l'ornamento pittorico sempre distribuito in diverse 
file e composto quasi unicamente da animalesche figure, in 
fine per la mancanza quasi totale di caratteri di qualunquesiasi 
sorla ed esecuzione. Giova pertanto sapere che la totale imper- 
fezione di questi modi da noi detti etrusco-egiziani deesi sen- 
za meno ai provinciali artisti d'Etruria : il che si manifesta ve- 
dendo che la creta delle siffatte stoviglie, comechc mal vernicia- 

AJtìiÀLi 1831 • a 
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ta, frcquentememe è l^gkra e ben cotta al pari d^ altra pia 
aoelte stoviglie; che le forme usate de'slfiatti vaseUami non tanto 
sono d*ana campestre semplicità, quanto d'una certa eleganza 
guastata per goffi ornamenti; che il disegno delle umane figure 
non tanto si dislingue per la ricercala stravaganza delle dipinture 
tirrene e tirreno-egiziane, quanto sopratutto per quelle propor- 
zioni tozze e corte che si conoscono dagP idoli di bronzo e da 
altre opere d'origine certamente etnisca (54); in fine che in egr^j 
monumenti di tal fatta i costumi etruschi (55) comprovano la pro- 
venienza di questi c^getli da provinciali artisti, e gli ornamenti 
greci (56) ranmmientano la loro connessione colle opere d'arte 
greca; perlochè menlre da un canto evidentissima è la somiglian* 
za degli oggetti etrusco-egiziani con quei di maniera nolano e 
tirreno-^iziana, sicché non fanno dubitar punto d'una stretta con- 
nessione dell'arte di quegli e di questi, può combattersi ancora 
dalla provinciale origine loro l'altrui credenza d'una piti alta 
antichità e d'un epoca loro assai diversa de 'monumenti d'altre 
maniere all'egiziana^ Tra le forme adoperate a questa maniera 
pittoresca qualch' anfora egiziana (5^), e qualche tazza (58) si di- 
stingue per scelte rappresentazioni storiate, eseguite con incon- 
trastabili particolarità etnische, benché forse con minor since- 
rità d'etnisca arte, di quella che 9 osserva negli ornamenti ani- 
maleschi ancora piti semplici di qualche pelike (59) e di qual- 
che olpe (60), e specialmente di diversi vasi nella forma del 
bombylios (61) e dell'alabastron (6a): le quaU sogliono essere 
della altezza di due tre palmi, e distinguonsi per foggie grosse 
ed affettati ornamenti, come per capricciosi bottoni rotelle, 
dall'eleganza usata, quante volte simili forme con altre mam'ere 
pittoresche s'incontrano; come eziandio si fanno distinguere da'* 
prodotti nolano-^;ìziani per la ruvidezza della loro pallida ver- 
nice e per la vernice nera che copre il collo ed altri siti meno 
decorosi de'vasi stessi. 

2. D'assai maggiore estensione ed importanza che queste 
diverse sorte di maniere ed opere egiltìzzanti, é l'altra maniera 
principale delle vascularìe dipinture, da noi detu per eccellenza 
TiACAicA GHEGi| mcutrc pcT uu vol^arc errore nella Campania 
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Viene chiamata sicula, e nell'odierna Etruria l'etrusca; quella 
cioè che sul fondo ravvivato e rossiccio del vaso mostra figure 
nere con tinte bianche e paonazze negli ornamenli, e con que-> 
sti variegati modi pittoreschi riunisce forme e proporzioni inve« 
terate e in parte bizzarre de'vasi e delle disegnate figure. È in* 
contrastabile che questa maniera sia la propria della più antica 
epoca d'arte greca, ma può e dee dubitarsi se i rimasi monur 
menti della medesima sieno così fabbricati per motivo che gli 
artisti non ancora conoscessero una maniera piii franca, oppure 
perchè l'arcaica maniera continuamente si conservasse per certi 
adoperamenti anche nell'epoca piii felice dell'arte greca. Spero 
di comprovare in appresso che una ragione di quest'ultima soi*- 
ta, vale a dire l'adetico rapporto de' vasi a figm^e nere, sia la 
ragione principale della sopi*abbondanza di siffatte dipinture ar-* 
calche tra le stoviglie volcenti, mentre le pugliensi ne sono quasi 
esente, e tanto le nolane (63), quanto al mio credere anche le 
greche e siciliane (64), ne sono piii scarse a dismisura. Scanso pe- 
raltro le spiegazioni prima di aver esposto i fiitti cui i^partengo 
no: il che ora farò distribuendo, come prima, le arcaiche di- 
pinture volcenti secondo che alle usanze de'monumenti cono* 
scinti da greche eti*usche terre più o meno si accostano, tanto 
nelle usate forme quanto ne'Ioro disegnati. 

a. Esaminando l'enorme numero degli arcaici dipinti di 
Volci, per separarne gli oggetti che sembrano appartenere a 
greche o italo-greche manifatture, non possiamo certamente tra- 
vedere che alcune fouce non si trovano adottate dagli artisti greci 
italo -greci e trascurate ^aVoloenti, mentre altre, ed è questo 
il numero più considerevole, sono frequentissime tra le scoperte 
volcenti, e rare o incognite nelle scavazioni greche ed italo-greche. 
Osservo in prova di quel primo caso, esser rarissima la kelebe 
tra i vasi volcenti (65), né molto frequente essere la lekythos (66): 
tra gl'italo-greci e simili quella forma è meno rara, e questa è 
comunissima anche con ai-caiche dipinture. E rispetto a quell* 
altro, hawi non poche forme d'arcaici vasi, le quali, benché sie- 
no » dismisura più frequenti nelle volcenti che nelle greche sca- 
vazioni, pure per trovarsi elle di tanto in tanto in queste ultime. 
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devono parimente riferirsi ali* arcaica maniera di greco uso. Di 
questo numero sono l'anfora panatenaica, solito premio deOefe^ 
ste panatenaiche e conosciuto si dagli ateniensi come da nolani sca- 
vi (67); Tanfora dionisiaca (68) vaso più frequente di tutte le al- 
tre forme, e conosciuto dagli scavi d'Atene, d'Egina e di Nola; 
dippiii Tolpe (69), e ancora la kalpis (70). 

Alle stoviglie arcaiche cosi formale, le quali bensi per l'abbon- 
dante loro numq*o si hanno da credere fabbricate nel terreno di 
Volci, ma atteso la loro arte non potranno facilmente distin- 
guersi da'simili monumenti greci ed italo-greci, altre si aggiun- 
gono di forme particolari, quasi esclusivamente (71), alle ultime 
scoperte e perciò da determinarsi con certezza come dipinture 
arcaiche d'artisti tirreni i e come tali possono indicai*si la hydria 
corintia (^a), l'anfora tiiTcna (^3), la kyathis di poca gi*andezza e 
creta fina (^4)9 ^^ ^J^^C?^)? ^ ancora Io stamnion (76). Parimente 
le arcaiche dipintore d^etrusca manifattura, hanno alcune forme 
del particolare loro uso documentalo come etrusco per Tuso fat- 
tone, ancora tra'neri vasellami di Glusiam, e sopo le forme del 
credulo holkion(7j), e deDa kyathis d'esimia grandezza e forma 
goffa (78); peraltro arcaici disegni d'etrusca rozzezza trovansi pur 
sullo stamnion (79) e su piccole anfore dionisiache (80), non che 
piii raramente sulle tirrene forme dell' idria corintia (81) e dell' 
anfora tirrena (8a). 

i- Delle diversità ne* disegnati d' arcaica dipintura sarà 
ora da me fatta una distinzione simile, a seconda che il loro 
stile si accosta ai già conosciuti monumenti greci e italo-greci, 
oppure essendo comparso per la prima volta nelle recenti sco- 
perte etrusche, dee attribuirsi a gi-eci o etruschi artisti deirEtru- 
ria : distinzione che se non affatto ci gioverà per mettere in cor- 
rispondenza i disegni greci con quelle sole forme di vasellami 
che da greche terre si conoscono, certo sarà importante per rileva- 
re quanto fossero tra se affini quegli artisti i quali a malgrado di 
ben chiare diversità delle usate forme, decorarono ancora quelle 
che alle terre volcenti sono particolaia, con un disegno tale quale 
è quello de' vasi arcaici greci ed italo-greci. In fatti sebbene,, co- 
me in a[^*esso rileverò) non vi éa mancanza d'arcaiche dipin- 
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tare distinte per modi particolarmente tirreni, la maggiore e la 
piii distinta parte degH arcaici vasi volcenti non mosti'a alcuna 
jdìSerenza de'suoi disegnati da quei d^altre greche ed italo-greche 
contrade: il che si manifesta sopratutto, confrontando con arcaici 
yasi nolani e simili le arcaiche dipinture di quelle foi-me che ai 
volcenti scavi sono particolari, vale a dire dell* idria corintia^ 
dell'anfora tiiTena e della kyalliis. 

U disegno aixaico d*un pm*issimo stile greco essendo cosi 
esteso quasi per tutta Timmensa copia degli arcaici vasellami di 
Volci , non potea non avere importanti diversità , giacché la 
maggiore o minore pei*fezione e squisitezza loro dipendeva dalla 
diligenza dell'ai'tista, e dal campo piii o meno addano del vaso, 
ma più dall'osservanza dell'antichissimo rito : il pa*chè a cagione 
d'esempio i rovescj de' vasi panatenaici sono d'un disegno assai 
piii perfetta del lato anteriore ov'è l'idolo di Minerva. Eppure 
la diversità non è sì grande come si varie cagioni e tanta co* 
pia d'oggetti poteva indurre a credere: perciocché oltre varj 
dipinti arcaici che primeggiano grandemente per la magnificen- 
za dell'invenzione e del disegnato (83), ed altri ancora talmente 
perfetti che rassembrano miniature (84)9 hawi un disegno quasi 
ordinario che distinguesi specialmente nelle anfore dionisiache 
« nelle olpi (85). Il qual disegno menu*e nelle prescritte forme 
di lineamenti si attiene a tutta l'osservanza ai*caica, partecipa 
Lensì dei progressi delParte, nella fi'anchezza dell'invenzione e 
nelle spezialiià più libere all'arbitrio dell'artista: asserzione ben 
confacente alla diversità d'arcaiche maniere sopra gli stessi vasi 
panatenaici (86), e all'unione dell'arcaica maniera coU'clegante 
rinvenuta sopra i diversi lati di un medesimo vaso (87), onde con- 
vincersi facilmente dal mio presupposto , che i • monumenti di 
questa maniera tutti in maggior parte si appartengono ad 
un'epoca, nella quale l'uso degli antichi modi pittoreschi si fa- 
ceva anzi per rispetto della loro antica osservanza, che per l'in- 
fantile stato dell'arte. 

Ma dopo questi disegni, i quali, ad onta delle diversità ca- 
gionate dal talento e dalla diligenza del dipintore, tutte «embra- 
no appartenei*e ad una medesùna scuola d'artisti, che per le loro 
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Opere, sebben trovate nelI^Etruria, diiBcilmeiue si disunguereb^ 
bero dagli artisti di qualunque più eulta contrada dell'antica 
Grecia; varj altri modi pittoreschi , rinvenuti non mai o po« 
cbissime volte negli scavi greci o italo-greci, appartengono cer« 
temente a quelle manifattura che noi diclamo tirrene, per esser 
i prodotti d'un'arte greca modificata per le particolari usanze di 
quelle contrade etrusche: asseraione tanto piii evidente quanto che 
siffatti modi si trovano sopra quelle forme di vasi, le quali, come 
dicemmo, sono particolari alle scoperte volcenli. Hawi cosi una 
maniera tirrena rozza, (e trovasi frequentemente sulle anfore 
tirrene di mediocre grandezza (88)), la quale tanto nella com- 
posizione che è povera al pari de'vasi d'egiziana maniera, quan- 
to nel disegno delle figure, e sopratutto nelle fisonomie delle 
teste, loro occhj tondeggianti, bocche allungate e menti aguzzi, 
mostra una manierata rigidezza d'antichissimo stile, e queste ar*» 
caiche foggie fii vieppiii comparire per la mancanza di lineamenti 
intemi. Altre prove della maniera medesima, ma alquanto va- 
riau a mism^a delle variate forme, si trovano sopra parecchie 
tazze e somiglianti stoviglie d'una formazione che discostandosi 
dalle sagome greche ed italo-greche, dà conferma ancora per 
l'adottato disegno, della sua provenienza tirrena. Cosi varie tazze 
profonde e formate a somi^anza della kylix therìkleios (89) riu- 
niscono con la loro buona creta e vernice una povertà dell'ag- 
gruppato, una mancanza delle proporzioni e un'inel^anza degli 
atteggiamenti che non mai le farebbe credere di {Hrovenienza 
greca t le rappresentazioni delle quali mostrano folte file di 
figure in processione sia atletica sia nuziale, quasi tutte senza 
attributi e senza atteggiamento d'andare. Una di queste tazze, 
delle quali generalmente poche si vedono, porta il nome di Ni- 
eostene, vasellaio (90) di cui si conoscono altri buoni lavori, mas- 
«imamente d'arcaico stile. Hawi anche altra maniera la quale 
direi tirrena affettata perchè all'opposto fa [ùiena mostra a pri- 
ma vista un cultissimo artefizio, tanto nell'invenzione che ac- 
costasi alle migliori opere arcaiche greche, quanto per la so- 
vtpehia finezza del lavoro, tutti gli accessori .essendo con gran 
diligenza estuiti; ma vi si osserva in appresso la rozzezza 
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de^contomi, e tpecklmeiite il cattivo disegno de* profili, in cui 
si distinguono nasi ed occlij stravaganti e menti assai puntati; 
la quide maniera, piuttosto rara, ti*ovasi soltanto usata in certe 
processioni d^atletico e bacchico rapporto, continuate con scelti 
omamenlì fin sotto i manichi del vaso, e somiglianti in più vi* 
guardia quella d'una delie -celebri dipinture tarquiniensiCgi). 
La forma prescelta per quelle è Tanfora panatenalca (92), ma un 
snnOe studio di riunire roasze e inveterate forme con una ma- 
teria ed esecuzione d^aspetto assai gentile, può egualmente rav* 
visarsì da più d*una finissima kjlix (qS). 

I lavori provenienti d* etruschi artisti che dagli altri si 
d* italo-greca come di tirrena maniera si distinguono per la 
cattiva creta e vernice, e per la sopranunentovata pariicolaritk 
delle loro forme, confermano la diversità delle loro fabbrica- 
xtoni per i particolari modi deloro disegni: per modo che quelli 
disegni a figure nere che si trovano sulla forma del holkion 
e dell'aggrandiu kyathis, come pure sulla guastau forma delle 
stamnos,e sopra piccole anfore mal verniciate, sogliono essere d^as* 
sai trascurato disino, tratto a largo pennello e avendo di poco 
onuUa grintemi lineamenti: la quale corruzione del àìsegao^ 
manifèsta la sua origine ancora per gli etruschi caratteri dipinti 
snll*orlo d'un simile vasettino (94)- Hawi all'opposto di questa 
maniera che può dirsi Vetrusca rozza^ un' altra diligente^ andie 
essa provinciale dell' Eìtruria, la quale per soverchj lineamenti 
e specialmente per aver graffiati ancora gli esterni contomi, si 
discosta dai soliti arcaici disegni, i quali, come è noto, solamente 
nelle interne parti delle figure mostrano lineamenti graffiati: 
questa maniera, che ancor neDe sue fattezze si ravvicina ai nuH 
di particolarmente etruschi (gS), trovasi in alcune anfore tirre*. 
ne con soggetti della favola rappresentati con numerose figm^e 
e pei'altro ben aggi*uppati (96). Una^tale unione di cattive crete, 
vernici, forme e maniere pittoresche coi vantaggi d'un'arte avan- 
zala non recherà meraviglia & nessuno, che da più prove del 
nostro rc^guaglio sarà convinto dell'esser fabbricate tutte le sto* 
vigile dell'ultima scoperu sul suolo stesso di Volci, e la stessa 
unione può comprovarsi ancora da vu-ie dipinture di cattiva 
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yernioe e mediocre disegno, escute sopra forma proprie dell^uso 
tirreno, siccome sì disse deUMdria corintia; né possono tacersi in 
questa considerazione altri esempj che per contrario mostrano 
tirrene forme (97) con nna non cattiva vernice, ma con un di- 
segno incerto se debba attribuirsi alla decadenza dell'arte o 
alla trascuranza d*artisti tiireni oppure alle meschinità dei va- 
sellai provinciali. 

3. Meglio ancora delle arcaiche maniere la maniera per- 
FETTA usata in antichi vasellami fa distinguere le diverse ma- 
nifatture che con importante varietà di forme e di disegno 
furono un tempo nell'Etruria marittima adoperate: la quale 
maniera perfetta è quella a figure rosse sopra campo nero, che 
nell'Elruria odierna volgannente si distingue come greca per 
eccellenza. Benché l'abbondanza di vasi volcenti d*arcaica ma- 
niera superi il numero de'vascllami di questa maniera elegante, 
può dii'si nondimeno che questo namero comparve superiore, 
specialmente nelle tazze, a tutto ciò che di belli vasellami di- 
pinti dagli scavi d'Atene, d'Eglna, di Sicilia e di Nola volgar- 
mente si conosce; e sebbene il sostenere una tal propoi'zione 
forse parrebbe inoltrato a chi un giorno potesse veder riuniti, 
da un canto i qua é là sparsi oggetti dì quelle contrade, ora 
offoscati in tutte le raccolte dall'immenso numero della Puglia 
e Basilicata, e dall'altro quelli dell'ultima scoperta: può assicu- 
rai'si con fermezza, a maggior vanto delle stoviglie volcenti, 
ohe i varj suoi monumenti della piii elianto maniera, non esclu- 
dendo alcuna delle usuali forme e altre particolarità né de'va- 
si né de'disegnati, offrono altresì aspetti diversi, non solo nelle 
opere della manifattura sin qui sconosciuta e da noi detta tir- 
rena, ma eziandio in quelle che dalla riunione conforme di no- 
tissime loro particolarità da noi fu detta greca ed italo-gi'ec». 
Così per principiare, come sopra, dalle forme, le opere dì 
greca ed italo-greca maniera coiTÌspondono colle scoperte nolane 
nell'uso della Lalpis (98), dell'anfora nolana (99) e del somigliante 
vaso ch'io crederei indicato coll'antico nome deDa pelìke([00); 
dippiù dello skyphos(ioi), deD'olpe ( 1 02), della lekythos (io3>, 
dell' aryballos (io4)i € della kylix(io5): con la differenza d'un 
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inferiore numaro d^anfore nolane e deVa^i per lo più jHceoIi della 
forma della lekythos e dell' aryballos, ma d*un assai maggiore 
nel genere deQa kylix. Mancano altresì volcenti esempj di qnal- 
ch* altra forma d'uso nolano, siccome del creduto phaskonCioG), 
e d'altra ancora che pei* lo più senza dipinture colla sola ver- 
tii della sua bellissima vernice fu adoperala nelle manifatture 
nolane, siccome specialmenle della lekane (107). Ma le stesse 
nostre scoperte compensano questo difetto, presentando fre- 
quenti loro dipinuu*e d' un perfetto stile greco sopra forme 
nuove o insolite a chi degli oggetti siciliani e nolani ha baste- 
vole esperienza; siccome quelle che di sovente si incontrano 
sulla forma dello stamnos, ferma altrove rarissima, sogliono 
essere eccellentemente disegnate (108); e come ancora qualche 
altra forma rara assolutamente nuova ed egualmente dipinta 
ne'piix scelti modi siciliani e nolani: siccome una grande anfora 
ii^zza(i09), pili d'un vaso foimato a guisa di palla, che s'in- 
castrava in un piede separato (no), qualche raro esempio del 
rhyton ( 1 1 1 ),e qualche vaso ancora in forma d*umana testa ( 1 1 a). 
A queste forme parte volgali parte rare di vasi dipinti ne'più 
manifesti modi nolani siculi, possono aggiungersi alcune altre 
che in modo egualmente incontrastabile sono costantemente di- 
pinte ne' modi tirreni, siccome la hydria corintia ( 1 1 3), l'anfora 
tirrena (1 14) e la kyathis (11 5): forme tutte da noi menzionate 
come di particolare uso per gli arcaici dipinti de'tirreni artisti, ma 
non però sfuggite alle dipinture piii eleganti degli artisti stessi; 
e oltre di ciò tra le forme non negate all'uso nolano e siculo 
hawi alcune che parimente si trovano con dipinture tirrene. 
Occupa tra queste il primo luogo la kylix, i moltiplicati monu<- 
menti della quale sono per lo piii di maniera tirrena (116); suc- 
cede la olpe (117); pochi esempj fanno annoverarvi anche la kal- 
pis (118), lo stamnos (i 19), e l'anfopa nolana (120); trovasi pur 
qualche pinax(i2i] dipinto in maniera tirrena. Hawi qualch' al- 
tra foima di particolare invenzione e di raro uso, siccome un'olpe 
o un kantharos, l'una e l'altro in sembianza d'umane teste ( i aa), e 
altra ancora con variati manichi e piedi, a seconda che il fecondo 
ingegno dc'uiTcni artisti si dilettava d'inventarli (ia3). Rispetto 
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peraltro a non poche forme che nei monumenti fin qui conosciuti 
sono comunissime, e non si trovano tra i buoni dipinti volcenti^ 
la ragione di questo fatto in parte sarà accidentale come il non 
trovarsi la kelebe, forma celebrata da eccellentìssime dipinture 
d^altre contrade, anche etnische ( 1 24)9 ma per piii sarà posta in 
cioccfaè Pepoca dei vasi volcenti è anteriore all'uso figolino di 
quelle mancanti forme: e di ciò si ha la prova, quante volte le 
aifiatte forme in queste stesse d^)ìnture si trovano rappre- 
sentate tra i vasi dell'uso domestico, come sembra potere asse- 
rirsi dell'anfora a volute (i25], oppure trovansi con dipinture 
o vernici ordinarie. È questo il caso del krater (126), dell'ozjr-* 
bi^hon (127), e dello stamnos con ornato coperchio (laS): i 
quali vasi rinomati per quelli a campana di S. Agata dei Goti, 
pel vaso a calice e pel pugliense vaso a coperchio, non sono 
certamente senza esempj tra le stoviglie volcenti; ma questi 
esempi, eccettuandone pochissimi che mostrano una vernice e 
dqHntnra similissima all'apula (129), fanno ravvisarsi quasi co- 
stantemente come prodotti dalle provmdali manifatture d'E- 
tmrìa. Sembra' anzi e si rileva dal raiSronto dei vasi dipinti 
trovati nell'interno d'Etrurìa che quelle meschine manifatture 
neOa scelta delle loro forme partecipassero il più delle volte 
dell'oso posteriormente divulgato di quelle forme: sendochè 
oltre un firequente uso dell' anfora nolana ( 1 30), le ridette ma- 
nifatture etrusche si ristringono specialmente sull'uso del kra- 
ter (i3i), e dello stamnos con coperchio (iSa), aggiungendone 
qualche oxybaphon ( i33) e sopratutto qualche olpe di forma gof- 
fa (134)9 e riproducendo peraltro tutte queste forme nei partico- 
lari modi del gusto corrotto di quelle etrusche fabbricazioni. 

Perfetta è l'uguaglianza del disegno nelle opere volcenti 
di greca ed italogreca maniera con queUo delle simili opere 
estratte dagli scavi di Nola. La rinomanza di queste mi renderà 
breve sulle particolarità del loro disegno: inventato e composto, 
come si éà^ coli' iog^uo felice e col gusto puro della migliore 
epoca dell'arte greca; condotto con lai*go pennello sopra i vasi 
e con delicati tratti sopra il piii piano e più ristretto campo delle 
tazze; disegno franco ed esperto ne' suoi lineamenti principali, 
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senza escludere delle trascoranze e delle scorrezioni nelle parti 
e specialmente nelle estremità delle sue figurei e nemmeno dei 
disegnati medioa'i e come provenienti dalla decadenza dell' ar- 
te (i35); piacevole sempremai per T aiuto della sua finissima 
creta e lucentissima vernicei e non affatto aiutata dagli affet* 
tati ornamenti o dalle abbondanti varietà di colori, ne* quali 
okre il nero de' capelli tutt* al piii il paonazzo di qualche ao- 
cessorio, e raramente il bianco di canute teste ( 1 36), aggiungesi 
alle tinte rosse di tutte le figure. Dalle quali parùcolarità ov- 
vie in quasi tutte le stoviglie volcenti d' italogreca maniera, il 
gusto di quel disegno che per essersi trovato il piìi delle volte 
sui belli vasi d* Agrigento, può assegnarsi per eccellenza alla Si- 
cilia, distinguesi sopratutto per un' invenzione piii grandiosa, un 
disegno correttissimo e un pennello piii largo o piii delicato, quan- 
te volte il campo d'un vaso o d'una tazza l'uno o l' altra ren- 
dea piii applicabile: le quali particolari virtii ^stimo essere anzi 
prodotte dall' ingegno d'alcuni distinti artisti che da una loro 
scuola determinata, vedendo bene essersi rinvenute opere di si su- 
blime arte tra le cose nolane e volcenti siccome tra le sicilia- 
ne (iS^), e trovarsene non solo tra le opere volcenti di forma 
greca ed italogreca, come sullo stamnos (i38], e sull'anfora 
nolana (iSg), ma eziandio ti*a quelle le quali non che dalla 
forma (i4o), piix dalla riunione di tirreni disegni (i40 ^ fanno 
conoscere come prodotti da manifatture tirrene. 

Le opere che nella stessa elegante maniera a figure rosse e 
con un'invenzione analoga dalle manifaùure a'rrene prò vengono, 
si distinguono ad onta della creta e vernice assai somigliante alle 
nolana, e del simile colore delle figure, il quale soltanto suol 
essere un poco piii rasso e ravvivato del nolano, per un rigido 
disegno che tra' dipinti di quella graziosa foggia a figure ros- 
siccie ne riesce affatto nuovo. Basta vedere alcune delle piii 
insigni opere, nelle quali codeste diverse qualificazioni si trova* 
no riunite, per convincersi di quest' importante asserzione intor- 
no Jdsegao de' vasi tirreni ( 1 4^) : il quale benché generalmen- 
te mostri neUe sue piìi belle opere una rigidezza insolita ne' di- 
pinti d'altre provincia, è osservabile specialmente ne* profili delle 



28 i. MoiruMERTf. 

figure, per le basse fronti, pei nasi prominenti, o^chi lungiii, 
e menti aguzzi; nelle proporzioni delle alli*e membra, come le 
cosce e gambe che sono generalmente tozze e corte, e ne* pan-- 
neggiamenti i quali frequentemente si distinguono per pieghe 
di'itte e manierate. Le quali particoIai*ità ravvicinandosi assai 
alle arcaiche maniere dell'arte greca, e nulla avendo dell'etru- 
sco, se non lutt*al piii qualche rarissima traccia deireti-usca di- 
mora di quei gi*ccì artisti ( r 43), manifestano con piii evidenza 
la diversità dell'artificio cui appartengono, per essere usate sopra 
quelle forme di vasi le quali solamente dagli scavi volcenti si 
conoscono. In fatti i piii grandi e piìi belli vasi della forma 
dell*idi*ia corintia e dell'anfora tirrena, quante volte sono di- 
pinte a figure rosse, tante son disegnate in questo modo: e so- 
no quelle le opere dilpside (i44)» Fistia (i45), Andocide (i46), 
Eutimide (147)9 ^ ^^ altri, non che conosciuti di nome, ma 
certamente non meno egregj artisti tirreni {i48). L'arte de* 
quali si riconosce pure, ma non sì decisamente, in qualche al- 
tro vaso meno scostaiitesi dall'uso sictdo e nolano, siccome 
sopra qualche vaso nella forma della kalpis (118), e della 
olpe (117): ma è regolarmente escluso da quelle forme che 
alle nolane manifatture sono particoIai*i, siccome specialmente 
dall'anfora nolana (120), e dallo stamnos (119). Ma l'uso più 
esteso dei modi tin^eiii trovasi fatto sulla kylìx, della quale gli 
scavi volcenti sono tanto immensamente ricchi, quanto i nolani, 
siciliani, e alti'i greci ne son poveri. E sì gran numero, a mal- 
grado della usuale rigidezza del disegno tirreno, comprende capi 
d'opera di primo valore, distinti egualmente per l'ingegno dell' 
invenzione e per la somma dih'genza dell' esecuzione, come sono 
le opere di Sosia ( 1 49), Euxiteo ( 1 5o), Cerone ( 1 5 1 ) e d'altri artisti 
altamente stimabili a fronte de'loro nomi tacciuli ( 1 5a), come di 
ulttù ancora che ad onta del loro nome chiaramente espresso 
sembrano d'inferiore vaglia (i 53). 

Certo mentre i greci ed italo-^reci artisti privarono de* loro 
nomi quasi costantemente le piii sublimi loro opere, vediamo che 
i tiiTeiii non furono ritrosi di non lasciare i loro nomi nep- 
|)ui*e sopra mediocri stoviglis: la qual frequenza d* epigrafi 
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non solo spettante agli artisti^ ma ancora ai possessori ed aDe 
figure rappresentale, e non solo ai nomi, ma eziandio, come mo- 
streremo, ad altre memorie, forma da un canto un nuovo e par- 
ticolare pregio de' vasellami di tirrena manifattura; ma essen- 
do altresì una di quelle particolarità che ne richiama puranco 
nei monumenti dell' arte la lussuria tirrena contrapposta tante 
volte alla modestia greca, ci dark ora occasione di accennare 
varie altre particolarità che sembrano manifestarci un somi- 
gliante lussureggiare con le stesse usanze di quelle vasculaiùe 
fabbricazioni. Una di queste è forse il colore piii ravvivalo, 
come parmi avere osservato sulla maggior parte delle piii ele- 
ganti dipinture tiirene paragonandole con quelle di nolana ma- 
niera ; pel qual colore potrebbero riferirsi anzi a tirrene che ad 
italo-greche manifattm^e quelli vasi formali per lo piii nella for- 
ma dello stamnos, i quali portando qualche piccolo figm*ato 
sul loro collo, sono peraltro liscj e lucenti per la loro bellissima 
vernice (i 54) 2 cii*costanza piii rilevante a chi per gli anteriori 
nostri cenni rimembra l'adoperamento fatto di questa forma, 
quante volte è occupata di figure, per i soli disegnati di modo 
nolano e siculo. Particolari poi alle manifatture tirrene sembran- 
mi varie dipinture, nelle quali veggonsi riuniti diversi modi pit- 
toreschi per piacere airocchio, presentandogli l'aspetto di fondi 
e di figiu*e a diversi colori, e di disegni parte rigidi paite 
d'eleganza somma; siccome contrapposto al fondo rossiccio che 
occupa il corpo di un vaso o l'esterno lato di una coppa, tro- 
vasi a fondo bianco il collo del vaso (i55], o la sua imboccatu-* 
ra ( 1 56], o l'interno della coppa ( 1 5^); ed egualmente le principali 
maniere d'antica dipintm*a, l'una arcaica a figure nei-e, e l'altra 
a figure Vosse di eultissima sembianza irovansi riunite su'diversi 
lati di un medesimo vaso (i58). Assegno parimente all'ele- 
gante varietà ricercata da quei tiiTeni artisti, varie dipintm*e 
tratte con somma eleganza del disegno sopra fondo bianco a 
lineamenti neri, parte a semplici contorni (159), pane ripie- 
no d'ombra (160): maniera anch'essa piii corrispondente a 
greche che ad italo-greche opere, benché sembri esservi qual- 
che differenza del bianco adoperato in quelle, essendo esso so- 
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prdpposto, greszo e poco durabile nelle greche, mentre nelle voi-* 
centi è liscio e incorporato colla vernice (i6i). Lusser^giando 
cosà colla varietà prodotta dal riunire i più diversi modi pittore- 
schi e del dbegno, gli artisti tirreni non ricusavano quelle spe- 
ziali eleganze le quali potevano aggiungere al raffinato gusto dei 
loro vasi; siccome, non che la mescolanza di varj colori che non 
è più estesa in esse che neDe nolane stoviglie, ma bensì il bassori- 
vo di alcuni ornamenti (162), e T esecuzione data in guisa di 
bassoiìlievo a diversi accessorj, come ghirlande, frulli, penne o 
capelli, con un pennello assai pastoso (i63); e puranco in* qual- 
che singolare vasetto la doratura data alle ali di un Amori- 
no (i64), ornamento da me scontrato in vai*ie opere gre* 
che (i65), ma si raramente in quelle di Magna Grecia e di Sici- 
lia (166). E a queste spezialìtk finalmente conviene aggiungere 
la menzione più sopra trascurata perchè meno importante, del 
come la scherzosa imaginazione de'tirreni artisti si dilettò ancor 
nelP invenzione e nella variazione delle forme de* vasi, forman- 
doli, se non m* inganno, più variatamente di ciocché si vede 
nelle stoviglie nolane, benché forse meno estesamente del po- 
steriore uso fatto dagli artisti pugliensi (16^), a sembianza di 
umane (168), e talvolta di animalesche (169) figure, scherzando 
puranco colla figura deU'umano piede ( 1 ^o); e parimente ne'ma- 
nichi d^altri vasellami espi*imendo figure animalesche (17O) ^^ 
ancora delle umane, adoperando a cagion d' esempio i serpenti 
d'una Tetide ( 1 72} e i timpani d^una baccante ( i ^3) per ornamen- 
ti del manico; e talora accomodando il piede di qualche coppa^ 
ima delle quali posa, come su tripode, sopra un phallo incli- 
nato e sue parti aderenti (174)- 

Le dipinture a figure rosse provenienti dalle manifatture 
provinciali etrusche^ olire le sopramentovate forme di vasi già 
conosciute da altre contrade di popolazioni etrusche, oltre la 
grossolana loro arte e oltre la loro vernice per lo più piombina 
e non lucente, si distinguono ancora per la rozzezza decloro ^- 
segni e sopratutto per li colori dati alle loro figure. Queste tal- 
volta sono di una pallidezza straordinaria; altre volte, ove il 
eolore è molto ravvivato, è notabile la sua caducità, perciocché 
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codeste figure sono operate non sul fondo naturale della creta, ma 
dopoché questa avea acquistata durezza al fuoco, e queste stesse 
figure mostrano de'lineamenti graffiti. Vedesi l'esempio di questa 
ultima foggia in due piccole anfore con iscrizioni etnische ( i jS); 
e Taltra particolarità dell'assai pallido colore delle figure si vede 
in uno stamnos che dalla sua epigrafe è dichiarato parimente per 
etrusco ( i j6). Conviene peraltro avvertire che queste particolarità 
distintive d'un provinciale lavoro dell'Etruria, sieno in qualche 
raro vaso ancora estese su quelle forme le quaU di greche e tirre- 
ne manifatture sogliono darci incontrastabili documenti. Viddi 
per singolare prova di ciò il suddetto uso de'colori rappmtaii 
e de'contorni graffiati, applicato al grazioso disegno d*una ky« 
athis di leggiadra forma, creta fina e vernice non cattiva ( i yy) : 
qoal fatto riunito col soprammentovato di var j vasi arcaici mal 
cotti e mal verniciati, e in parte detm^ati da lineamenti esterni 
delle figure, ma d' ottima forma ed invenzione gi*eca o tirre- 
na (96), mi si presenta opportunamente per clùudei*e questa 
serie d'osservazioni intorno l'arte delle dipinture volcenti, colla 
persuasione che ai lavori provinciali degli etruschi artisti di quel* 
le contrade non mancassero le influenze assai vicine delle ma- 
nifattnre greche o tirrene. 

Altre prove bisogneranno, oltre tali Influenze delle mani** 
fatture greche e tirrene sulle etnische, per asserire che quei la* 
vori greci e grecizzanti furono già fabbricati nel snolo stesso 
dell' Etrnria; la quale supposizione peraltro non apparirà im* 
probabile a chi riflette sul fatto da me stabilito d'una maniera 
di greca dipintura comparsa, non senza traccia d'etrusdii co* 
stnmi (145), dalle sole scavazioni volcenti. Ma se le pai*ticoIarità 
artistiche non ci bastano per istabilire una tal fabbricazione di 
tutto il vasellame volcente sul suolo etrusco, sono esse sufficienti 
da per se sole per garantire l'uso fatto delle opere di sì diverse 
m^fattnre suUo stesso suolo volcente e in un'epoca medesima: 
essendoché dò si dimostri tanto dall'uso in tali manifatture vi- 
cendevolmente operato di disegni appartenenti a una determi- 
nata forma, e applicati poi a forme di diverse manifatture, 
quanto dal gusto semplice e costante delle forme e delle com* 
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osizioni (aS), mterlore ienza dubbio a quello de' vasi apuli 
e lucani. 

Lascio pertaiuo la questione storica sulle manifatture dei 
vasi yokenti, dovendo ripigliarla in appresso con quello che la 
connessione degli espressi soggetti e l'uguale adoperamento di 
tutte queste stoviglie ci forniranno per illustrarla, e procurerò 
invece di rilevai*e dal ragguaglio fin qui esposto due altre con- 
seguenze di somma importanza per la storia delParte, Tuna re- 
lativa all'uso dell'arcaico stile, l'altra spettante al giusto apprez- 
zamento di tutta la dipintura figolina. Noto è da altri monu* 
menti dell'arte, e sopratutto da'monumenti della scultura, l'uso 
per tutte le epoche replicato di certe maniere del disegno, le 
quali, comechè inveterate, pure furono talvolta prescelte alle 
maniere più perfette e più recenti; ma questo fatto decisivo per 
combattere la ci*edenza della remota antichità d'un qualunque- 
siasi monumento d'antichissime foggia, non mai fu confermato 
da esempj cosi evidenti e di una applicazione cosi vasta, come 
fu rilevato d a'frequenti ed eleganti monumenti delle maniere 
nolano-egiziana, lirreno-egiziana, arcaica greca, e tirrena a& 
fettata, non che di quegl'islessi della tiiTcna rozza (178); e que- 
sto medesimo fatto risulta dal riunito uso delle arcaiche maniere 
colle eleganti (87), dal promiscuo trovamento d'oggetti delle 
più diverse maniere (179), e dalle ragioni che ormai rilevere* 
,mo dai soggetti espressi e dagli adoperamenti de' vasellami , a 
fine di giustificare la scelta fatta in un medesimo tempo d'an- 
tichissime foggie ad uopi più solenni, e delle più recenti o leg- 
giadre a destinazioni piuttosto profane. Farmi in secondo luogo 
che dalle prove fin qui accennate, possa dedursi una più giusta 
stima della dipintura figolina, la quale dopo tante magnifiche 
scoperte di questo genere non solo converrà rispettai-e riguai*do 
alla maestria meccanica di quei giteci vasellai, ma parimente per 
l'originale merito delle loro composizioni. Fa mestieri perciò di 
radunare parecchie osservazioni sull'invenzione de'nostri dipinti, 
fin qui tacciute non solo per esser questo importante argomento 
poco capace di minute detei*minazioni , ma per l'utilità mag- 
giore che da ciò stesso ora si ricaverà, dopo aver conosciuto 
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)c pai^tlcolarìtà più materiali delle dipinture volcenti. Vedo che 
U comuue credenza ci porterebbe ad assegaai*e le piii distinte 
invenzioni de* vasellami dipinti all*imitazione d'altre opere d*un 
pili nobile genere ; ma riflettendo aU* egregia scuola che nel 
disegno e nell*invenzione si osserva, su tanti vaseDami ancora di 
poca mole e d'esecuzione trascurata, ( pei quali non si crederà 
che si togUessero i disegni da remoti originali), non posso con- 
venire in una supposizione sì pregiudi ci evole, come quella, al do- 
vuto onore dì tanti meritevoli artisti. Aggiungo che il loro in* 
g^no abbondante di bei motivi tra quelle migliaja di dipinture, 
a malgrado d'un non soverchio numero di soggetti, ricusava 
quasi senza eccezione ( 1 80) il replicato uso d*ima composizione 
medesima; che non poche delle piii insigni composizioni di 
quei dipinti debbono essere assolutamente inventate per certe 
forme (181), certi posti (i8a) e certi soggetti d'uso, come ve- 
dremo ( i83), proprio di queste stoviglie; che con greco linguag- 
gio delle loro epigrafi si onoravan quei vasellai e coll'espressione 
stessa, la quale altie volte attestò il merito dell'inventore (i84); 
in fine che sarebbe un fatto estraneo ad ogni costume e gusto 
dell'arte greca (i85), se artisti di manifatture cosi scelte e molti- 
plici avessero copiato per modo di regola le invenzioni d' altri 
artisti d'un altro qualsivoglia genere dell' arte. 

D. RàppRBSEirTixioin. 

L'accuratezza che si domanda in un Rapporto generale mi 
impone un lavoro si arduo come nuovo, dovendo parlare del 
vastissimo numero delle rappresentazioni dipinte sopra i monu- 
menti diVolci. Immensa è la copia di queste, per modo che 
Ira le migliaja di rinvenuti vasellami rarissimo è, come dissi, il 
trovar replicato il dipinto medesimo; nuova a malgrado di mol- 
tissime anologie co'montmienti fin qui conosciuti, comparisce una 
gran parte ddle nostre dipinture a quegli ancora che hanno suf- 
ficiente esperienza de' siffatti monumenti; oscuro rhnane l'intel- 
letto di non poche, e nuovi dubbj risorgono da' nuovi lumi per 
quelle ancora che si stimarono bene interpretate. Aggiungesi,pcr 
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aumeiitare queste difficoltà, aU'importanza della recente scoperta, 
il difetto d'una ragionevole classificazione de* vasi fin qui noti, il 
quale nelle pubblicazioni di vasi dipinti fa comparire i loro ar- 
gomenti come se fossero quasi esclusivamente addetti aU'andca 
mitol(^a: il perchè si ode tutto giorno replicare da quelli che 
hanno stoviglie per le mani, che ove non si palesi alimento 
mitologico, il dipinto d'un vaso non ha subbietto; e molli ar- 
cheologi non meno, per certa predilezione verso le mitologiche 
rappresentazioni, escludono dalle opere i dipinti d'altro signifi* 
cato, tacendo assai di sovente gli opposti lati de'monnmenti da 
loro presi ad illustrare, e scemando anche più spesso il pre- 
gio d^li 9rgomenti d'altro genere, per essere tenacemente at- 
taccati a ^i^azioni di mitologico rapporto. Ora nel raggnagUa 
mio gli aigomenti della favola compariranno assai inferiori a 
quelli d'altra fatta, come certamente lo sono ancor tra le sto- 
viglie d'altre manifatture: e nelle dichiarazioni ch'io son per fare 
brevemente, a norma dell'uso presiente, di un qualunque dipinto, 
mi disuccher6 spessissime volte da'piii brillanti nomi deDe note 
interpretazioni; ma se il cenno degli attuali monumenti fa- 
cilmente renderà persuasi i lettori della proporzione ch'io so- 
stengo esservi tra i soggetti della favola e gli altri, potrò chie- 
dere in favore che dell'una e dell'altra particolare dichiarazio- 
ne, sortami per lo piii da piii estesi ragionamenti, non mi si 
feccia contrasto prima di esser entrati in tutto l' insieme del 
mio ragguaglio. Il qual ragguaglio, per evitare la divisione testé 
da altri proposta, che per istruttiva che sia per il modo di 
distribuire i diversi soggetti d'un medesimo monumento (186), 
poco è confacente per indi conoscere la compiuto serie de'rap- 
presentati soggetti, sarà da me fatto secondo le materie prin- 
cipali di questi soggetti stessi, i quali si rapportano aDa reli- 
gione e fiivola, alla vita famigliare degli antichi : alle quali 
due sezioni principali sarà in fine aggiunta una terza, relativa 
agli ornamenti accessori delle medesime dipinture. 

1 . Considerando tra le rappresentazioni MiroLoaicHB in pri- 
mo luogo quelle che alla religione delle loro divinità si rappor^ 
tano, e in appresso i fatti dell'eroica favola, avvertiamo in gè- 
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nerale die la aerie deUe varie divinità irapprefientale su cpiesti 
dipinti è assolaiameiìte quella delle piii eulte città greche e delle 
più felid epoche loro: e in questo si conformano eziandio le 
difnntore operate nelle antichissime e quan egiziane foggie, pre- 
sentando soltanto, oltre i numi volgarmente noti, pochi altri d*un 
culto inveterato (187); come altresì quelle che mostrano Tetrusco 
modo ed artifido, perdocdiè, tolti tutti i numi e demoni asso- 
lutamente etruschi, A vede in queste ancora la famiglia delle 
clìmpiche divinità. Peraltro ne^vasi volcenti sebbene si riconosca 
la devozione a tutta quanta quella famiglia di numi, pure è da 
rilevarsi che alcune divinità si trovano cdebrate per eccdlenza 
da' monumenti dell'arte: e però di queste volendo parlare in 
primo luogo, diremo essere Minerva ed Apollo, Bacco e Cerere, 
Nettano e Mercurio. 

Di JUnerva^ che secondo n'apprendono i monumenti do- 
vrebbe reputarsi per la divinità prindpale della loro teologia, 
vedesi sovente l'idolo combinato co'giuochi delle feste a Id cou- 
aecrate (1 88), e sovente dd pari vedesi l'imagine sua fra due guer- 
rieri che innanzi l'dtare sembrano anzi intenti ad ascoltare l'ora- 
colo della iddea attica, che a riprodurre il giuoco di Palamede e 
Tersile (189). Altre e più rare dipinture rappresentano il sagri- 
fido ddla vacca, solita a immolarsegliCigo), e la dedica dd sa- 
cro peplo (191). E questa stessa dea cdebrata con si ragguardevol 
numero di particolari rappresentazioni, tutte d'arcdca maniera, 
comparisce poi in assistenza, e spedalmente ne'premj adetid, 
di tutti gli altri numi, che come protettori ddle feste relative 
compariscono; e sono Bacco (192), le delfiche divinità Apollo, 
Diana e Latona(i93), Mercm*b (194} e talvolta Nettuno (195). E 
parimenti ndl' eroiche favole, che adornano un gran numero di 
qne'premj e d'dtri vasi allusivi alla giovanile strenuità, essa di 
continuo appare in duto non solo di Teseo e di Eìrcole, coi 
quali è imiumerevolmente aggruppata, ma eziandio come qudla 
che incoraggia (196), arma (197) ed incorona (198) i giovani 
nella pdestra. 

Venendo poi a parlare de' monumenti rdativi ad Apollo ^ 
non mancano prove per fermo> die il dio dd lume e delle ar- 
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monie et- mostrano intento a simili atti di protezione particoI»« 
re^ siccome specialmente rilevasi da parecchie rappresentazioni 
nuziali (199) e forse ancora dalle palestriche, particolarmente sulle 
coppe (aoo). Fi^quentissima invero è la pittura di questo dìo 
riunito con Diana e Latona, ( che ahre volte furono erronea- 
mente dichiarate per le Grazie, o le Ore), sopra vasi d'adetico 
pi'emio, i quali però non credo mai usati ^ fuori delle feste di 
Bacco (201); singolare, ma sufficiente da comprovare le forze 
marine d'Apollo Delfinio, è il vederlo seduto sul trìpode e sol- 
levato sopra le onde marine (302). 

La comparsa di quello stésso Bacco , benché sia piii rara 
ne* vasi volcenti, di quello che negl* iu logreci, o a meglio dire 
ne*Iucani ed apuli, pure può dirsi frequentissima, massimamente 
ove si tratti di figure del bacchico corteggio e sue danze, che 
in modo speziale si vedono nei rovescj de'vasi adetici d'arcai- 
ca maniera, e negli eleganti dipinti della forma dello sta- 
mnos; ma la minor ricorrenza di sifiatti soggetti è relativa alla 
maggior semplicità che si manifesta nelle processioni e nefriti 
rappresentati: il che diviene apertamente palese dal non incon- 
trarsi giammai in questo genere di pitture né favole rappi*esen- 
tate con bacchico apparecchio, ( testimonio del loro servigio tea- 
ti'ale), né processioni burlesche di larve e mas chere, né in fine 
tutto rintralciato rito dei molti trammischiati Panischi, Sileni e 
Satirelli, col Genio de'misterj e colle baccanti femmine di de- 
terminata cerimonia: e invece non mostransi che semplici riu- 
nioni di Bacco col suo consorzio (2o3), danze di Sileni Bac- 
canti (204)9 e qualche sacrifizio di purissimo costume (2o5). 

Non egualmente palese, ma non meno certo é il pi'ind- 
pale cullo consecrato a Cerere; al quale si debbono riferire 
alcune fi*equentissime rappresentazioni , benché l' immagine 
della dea raramente o non mai in esse si rinvenga . Tra 
queste si devono annoverai^e le processioni delle donne idro- 
fore in atto di andare ad attingere V acqua aUe fontane sa- 
cre d'un tempio (ao6); le quali processioni dipinte sempre 
sopra nobili stoviglie e con arcaici modi , non possono facil- 
mente rapportarsi ad altra dea, fuor quella che ottenne le pììi 
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devote iniziazioni di greche donne, cioè Cerere : e ciò si retide 
più probabile dal vedere Bacco assistere ad una di queste ce- 
rimonie (ao^), il quale come è noto fu consorte della Cerere elcu* 
sina. L'altra rappresentazione, ancb' essa propria di nobili ed 
arcaicbe dipinture, e che io credo relativa a Cerere, è quella di 
una donna sopra la quadriga, cui precede Mercurio (ao8), per 
Io piii con altra donna innanzi a lui (309), e vi fanno compa- 
gnia Bacco ed Apollo (aio), sovente con Diana o sola (aii), 
o con altra dea ancora (aia); la quale dipintm*a, già da me spie- 
gata pel ricondorre di Proserf^na all'Olimpo (a 1 3), si sostiene 
tuttora nello stesso significato, eccettuata una parte di quelle 
pittare in cui la figura della moglil di Bacco-Plutone e prin- 
cipale dea de'mìsterj sotto il nome di Libera (a 1 4), viene usata per 
ra|^prcsentare sotto le sue sembianze una sposa novella; per- 
ciocdiè diceasi a'suoi misterj dedicata (a 1 5). Havvi inoltre qual- 
che documento d*nn rarissimo volto di Cerere riunito come in 
Sicilia coi fratelli Palici (a 16}; ma in generale può dirsi che i 
monumenti relativi al culto di questa dea misteriosa, ben di- 
versamente dalle moltiplicate cerimonie di Magna Grecia, sono dì 
non gran numero e d*un carattere non molto intralciato. 

Le stesse cose in piii alto grado devonsi dire della figlia di 
Corere e moglie di Bacco (a 14), venerata ne'misterj sotto il nome 
di dea Liberai del culto della quale quantunque facciano diia^ 
ra testimonianza le anzidette processioni, e il vedersi Bacco con 
la moglie (a 17), pure lungi dall' averne lunga serie di dipinti 
come neVasi apuli e lucani, non se ne osservan vestigie nean- 
che tra le rappresentazioni nuziali; tra le quali in quegli altri 
vasi è quasi comune veder quella dea, o in. sua vece akiina 
donna mortale colle di lei sembianze (a 18).^ 

Gli altri numi del pari da me accennati come di prim'or* 
dine nel culto degli artisti volcenti, non vdli nemmeno come 
tali determinare per la frequente o straordinaiàa ripetizione delle 
loro dipinture: che anzi cosi dissi di Nettuno per la sola ra* 
gione clie alcuni nobili vasi sembrano particolarmente dedicati 
alle sue feste (a 19), ed egli pur trovasi nel consorzio delle del- 
fiche deità^ di Minerva , Mercurio e Bacco «cai protettori di 
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sacri giuochi (igS); non suole essere associato con Anfitrìte (aao)^ 
né con Cerere o altra dea (aai). Mercurio poi, sebbene sia 
il pili ordinario assistente cosi a tutti i fatti eroici cui coopera 
Minerva, come aUe sacre feste di Apollo e Bacco celebrate pu« 
ranche da qudUa dea (194), non però è facile a vedersi figuralo 
nell'assistenza che questo dio porgeva a tutti i sagrifizj (aaa), 
specialmente quei di Bacco (aa3), ed a tutti gli eserdzj ddla par 
lestra (^24); e scarse del pari sono le rappresentazioni degli ermi 
e de' sagri riti che si usavano innanzi dessi (aa5). 

n sommo Gio9e per quanto poco si trovi sopra monu- 
menti di pon^K)se soleimità e di omaggj renduti ai numi par- 
ticolarmente tenuti a protettori di antiche città, non pertanto 
poteva mancare né in quelle numerose adunanze d'atletiche 
deità (aa6), né in particolar modo fra quelle cerimonie che al 
ben essere della viu e ai primi fondamenti dell'umana so* 
cietà si rapportassero; il che più di sovente accadrebbe di rin- 
venire sui dipinti volcenti, se quelle stoviglie piii fossero rie* 
che degli argomenti d'arcano culto (337); ma tuttavia può ve- 
dersi da varie pitture, in cui il Giove coronato dalla Vittoria 
é posto in qualche rapporto colle nozze (228); rapporto che 
diviene piti diiaro ove egli con Giunone^ che ai matrimoni 
presiedea, è riunito (aaQ). In qualche raro dipinto vedesi an^ 
Gora la influenza di questa dea sulle nozze, provata da novella 
sposa, prestandole, secondo l' uso italico, il greco nome di Gin* 
ìione (a3o). Diana protettrice nota delle greche donzelle ve^ 
desi rappresentata in quelle processioni, le quali cosi alla figlia 
di Cerere, come a spose novelle, crediamo relative (mi); fre- 
quentissima é| come dissi, nell*unione atletica delle delfiche di- 
vinità (»9^). Nell'adunanza di quelle olimpiche divinità che assi- 
stono alle nozze d'Ercole e d'Ebe, oltre EHiana e Apollo, Minerva 
e Mercurio, Libera e Bacco si veggono par Festa (28 1 ) e Vene^ 
re (a3a). Rilevo peraltro che Venere non comparisce in un modo 
molto solenne su tali dipinture; e questo, com' io credo, per la 
ragione che le greche religioni la scambiarono di sovente con 
Proserpìna; e le italiche, le quali o col dio SoIe(a33) o con Mar- 
te uniu la venerarono (234)» fira questi dipinti sono affatto estra- 
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aee. Il qiial* ultimo nume fa da me riscontrato solamente in 
qualche dipinto che rappresenta la nasciu di Minerva (a35); 
pia volte trovasi f^ulcanOy per relazione al culto di Bacco, il 
quale neQ'Olimpo lo ricondusse (a36). 

Bastano nondimeno le prove accennate per assicurarne della 
primazia che ebbero i surriferiti numi nel culto degli artisti 
voloenti: e questa primazia egualmente si conosce dalle faille 
rappresentate, le quaH per quanto ci offrano fatti relativi a nu* 
mi, si restringono quasi sempre a quelle divinità, o presentano le 
altre nel solo rapporto di quelle prime: siccome i molti com- 
battimenti de'Giganti 90no comuni a Giove (23^), Nettuno (a38) 
ed Ercole (aSg), ma per lo piìi fanno mostra del valore di Mi- 
nerva sopra Encdado {^^O) ed altri suoi compagni (a40; e oosi 
pure la nascita di questa dea (343) non più a Giove che ad 
essa si riferisce. Persuadendomi peraltro che la maggior parte 
delle fàvole sia sopra i vasi rappresentata, non tanto per divo- 
zione del nume che in quelle si mostra, quanto per fare allusione 
ad alcun fatto eroico o nuziale , sicccmie dall* abbondanza d'al- 
tre fiivole prive d'immediato rapporto co* numi si rileverà: mi 
contenterò di qui accennare, secondo la distinzione di favole piii 
o meno divote, ciocché intomo quelle divinità principali ho rin- 
venuto sui dipinti volcenti. Distinguonsi tra quelle prime il rat- 
to («43) e il ritomo di Pro8erpina(a44)9 Cerere eTrittolcmo (245)i 
l'apoteosi di Vulcano (a36), la contesa d'Apollo con Ercole (246), 
quella d'ApoDo con Mercurio (247)1 ^ ^^ quelle che megUo si 
dirieno poetiche per lo scopo di far allusione all'uso del vaso, 
Ganimede nell'Olimpo (24^)9 EurqMi seduta sul toro (249), Io 
custodita da Argo(25o), Nettuno ed Amimene (a5 1), il giudizio 
di Paride (252), Diana ed Atteone (253), Maia e Mercurio (254)» 
Mercorio ed Erse (255), Apollo uccisore di Tizio (256), le guer- 
re (257) ed altre favole di Bacco (258). Nella quale distinzione ci 
giunge in confisrma il diverso stile delle dipinture, siccome ci mo- 
strano a cagion d'esempio, i fatti di Piroserpina sempre a figure 
nere, qnei d'Apollo con Ercole o con Mercurio, quei di Bacco 
guerriero, di Cerere e Tritlolemo, e del giudìzio di Paride, secon- 
do gli usi talvolta atletici e altrevolte palestrid, di convito dì 
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nozase, nelPuna e nell'aiuto modo di dipintura; e altri^ ancora 
siccome il nuziale soggetto di Nettuno ed Amimone, semprem- 
mai nell'elegante maniera a iBgure rosse. 

Una simile distinzione, come quella del religioso o poe* 
tico valore delle favole, conviene ora trasferire a cjaelle figure 
d'antica mitologia, le quali come ministri o demoni deUe supre- 
me divinità ne formano il pomposo corteggio, e pìii di sovente 
ancora servono alla poetica espressione di piii composta favola. 
n dio Amore^ appartenente a quella prima serie, benché sulle 
stoviglie volcenti non comparisca tanto spesso, come ne' misterj 
dipinti sui vasi lucani ed apuli, vi si ti*ova tuttavia rappresen- 
tato, specialmente ove si tratti di scherzi nuziali (aSp). Le mol- 
tiplici virtii di questo dio personificato nella poesia e nell' arte 
greca in varj somiglianti ministri di lui e loro diverse deno- 
minazioni, erano conosciute presso i volcenti artisti non meno 
che presso i greci : havvi tre Amorini svolazzanti, uno de' quali 
è nominato come lo era il personificato desiderio nelle statue 
di Scopa, cioè Himeros (a6o); e così due Amori di egual 
sembianza assistono suonanti la ceu*a e stanti sopra fiorami, 
alle attiche rappresentazioni d' un vaso, a mio credei^, di uso 
nuziale (a6i). Flstraneo peraltro è da questi dipinti non solo 
l' Amoi^e primigenio degli Orfici , e il moltiplicato sposo del- 
l' Anima, noto dal Genio funebre de' bassirilievi romani (262), 
ma eziandio quello che ne' misterj apuli e lucani compai'iva 
come il Genio di Libera (263), e quel ginnastico Amore noto 
dal combattimento con Anterote (264) e dalla gara personifi- 
cata sotto le sembianze di un giovine alato (265}. Dal dio Amo- 
re passo all'immagine della Vittoria, Codesta dea viene tal- 
volta rappresentata in atto di assistere ai combattimenti (266^ 
ma pili volte di accogliere e d'incoronare numi (267), eroi (268}, 
ed anche i valorosi mortali (269): è costantemente alata, ma non 
ha alti*i attributi se non quelli che sono necessari all'atto rap- 
presentato, come sarieno gli arnesi di libazione. La stessa figu- 
ra d'una donna alata e ministra di Giove può chiamarsi Neme» 
ji (2;^o] o analogamente (271), quante volte da segno di dirigere 
la sorte umana (272},- può dirsi Telete (2^3), quante volte una 
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alala dojma^ spesso distinta dal caduceo (s^^)? assiste ai sagri- 
ci (97SX A* ^^ ^ adunanze de misterj (a^G), ed aOe cerimotde 
nuziali (277); può intitolarsi Iride i^yS) con egual dritto e tal* 
volu Eòe (279) , per quante volte una donna simile, alata e for* 
nita del caduceo, entra come ministra di Giove, tra i personaggi 
della favola; ed altri nomi ancora fadlmente si troveranno (280) 
per indicare non già dee totalmente distinte per un culto diverso^ 
ma espressioni diverse e talvolta meramente poetiche delle dee 
ministranti di Giove: siccome poetico è l'appellativo che sembra 
dir Polvere (281) quella che ha vita fra la polve concitata delle 
battaglie. Hawi neMi[nnti stessi Timmagine delle Ilizie, ove in 
qualità di levatrici divine assistono Giove nel dar vita a Miner- 
va (282); e le Ore si vedono nelle nozze d'Ercole e d'Ebe (283), 
e quella della Primavera nelle molte repliche della reddita di 
Proserpina (284] : il perchè può ascrìversi a semplice caso il non 
avere iBno ad ora trovato sopra questi dipinti l'immagine delle 
Grazie (280) e delle Muse (286), come altresì delle Parche (287) 
e delle Furie (288). Parlerò in appresso delle Sirene (289) e mi 
rivolgo ora al bacchico corteggio* Questo già dissi non esser 
di cotanto intralciata composizione, quanta se ne ravvisa neDe 
stoviglie puglìensi: imperocché avendo usato costantemente di di- 
pìngere i Satiri con barbe al mento, è privo dello stuolo de' gio- 
vani imberbi, e rarissime volte, se pur mai, s'incontra la immagine 
del dio Pane (290), e ristringesi perciò tutto l'anzidetto corteg- 
gio bacchico alle più semplici figure di Sileni e di Baccanti* 
Dissi semplici figure, perchè ne restano esclusi e il velluto Babbo 
Sileno (291), e quella distinzione colla quale le schiere de'Satiri 
e ddle Baccanti hanno determinati ulBzj e vengono conti*assc- 
guati coi celebrati nomi di Oenos e Gomos (292), Mele ed 
Evoca (298), ed altri: i quali minuti particolaiì, di tutta ele^ 
ganza, porto opinione che avessero origine in tempi posteriori 
ali* età de' nostri vasi, per essersi studiato da' poeti ed aitisti 
d' introdmTe eleganti* vai*iazionì nelle cose addette al culto di 
Bacco. Trovasi peralti*o nelle sue funzioni il Sileno citaredo 
Comos (294),' e così pur trovasi il supposto Ampelo(295}, sul quale 
Bacco è solito d*appoggiai*si, nqlla figura di un barbato, ma piccolo 
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SSeno (ag6)« In fine di divinità marine d' ordine inferiore, ol- 
tre i numi primigeni di marina fo^;ia (297) , che ne' dipinti 
dell'arte avanzata hanno ceduto aNettono e alle divinità dell*01im« 
pò, trovasi Nereo detto pmr Tritone (298), finrmato come mostro 
marino nelle favole eradee (2199), mentre altre dipintore rap- 
presentano e Nereo (3oo) e soprattutto le sorelle di Tetide (3oi) 
in formazioni assolutamente umane. 

Rare sono ne* monomenti d'arte greca quelle condizioni o 
qualificazioni deificate o personificate, le quali nelle arti moderne 
sono tanto comuni, né insolite possono dirsi dalle romane mo» 
liete. Pertanto se alcune siffatte rappresentazioni nacquero forse 
da appellativi di queste stesse dipinture, eccome potea succe- 
dere colla personificata allegrezza (3o2), altre si devono assegnar* 
ne all'espressione semplice dell'arte antichissima. Di tal fatta 
sarebbe la figura della Notte^ se mai questa si trovasse tra i 
dipinti volcenti (3o3); e dee rapportarvisi uq buon numero di 
figure maschili in corsa, guemite di veste corta, e per lo piii 
imberbi* Queste figure le quali si trovano solamente sopra vasi 
atletici militari di maniera arcaica e specialmente egiziana , 
furon già riferite, non senza probabilità al Terrore e Timore 
come Genj di Marte (3o4) ; ma atteso il poco rapporto di que- 
sti vasi con Marte, e il numero per lo piti isolato di siffatti demo- 
ni, possono anzi reputarsi, non che per demoni della morte (3o5), 
per semplici personificazioni dell' agon ossia della contesa (3o6}. 
Un guerriero a quattro ali e in tutu armatura, nudo peraltro 
conforme all'avanzato stile del dipinto (3o7), sembra convenire 
al significato stesso. Una formazione simile d'armati guerrieri 
trovasi adoperata per esprimere talvolta in estese composizioni 
le ombre degli eroi trucidati (3o8); ma questo fatto, incontra- 
stabile per l'aggitmta di ben chiara iscrizione, non potrà indur- 
ci a supporre iu tante isolate figure de' vasi atletici altrettante 
ombre o demoni d'adeti vinti; tanto più che quei pochissimi 
esempi sono finora gli unici i quali di trapassati ne porgono 
testimonio in cotali vasi, che tanto ne son privi quanto n' ab- 
bondano le sculture e pitture veramente ecrusche. 
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1/ espressione ddle dmailà rvpjpnaenMe in siffatti mona* 
menti noa è generalmente tale, che pel solo carattere delle te« 
ste possa incontrastabilmenie concepirsi il ^significato della figa«> 
ra, siccome nelle sculture dell'arte perfezionata. Questo difetto, 
pel quale anche ne* dipinti più acclarati i^qpena si distinguono 
aOa fisonomia Bacco, Minerva ed Apollo, può in parte accagio- 
narsi aU'arte delle dipinture vascularìe, dbe è per lo piii an- 
teriore a quella in cui neDe greche sculture si stabOi l'eqpressio* 
ne particolare d'ogni principale divinità; ma riflettendo altresì, 
die le divraità su'nostri vasi rappresentate, compariscono in un 
atteggiamento purgato dalle defonnità degli antichissimi ido- 
li, e che il difetto stesso non solamente si trova ne'dipind d'ar- 
caica maniera, nò solamente su'piìi perfetti vasellami volcenti, 
ma eziandio su'vasi apuli e lucani a malgrado dell' qpoca po- 
steriore: sembrami più conveniente di riferire un tal difetto, 
se mai difetto può chiamarsi una volontaria trascuranza, alla ra- 
pidità del disino figulino, ed all'uso indi divenuto speciale a 
siffatti disegni, di esprimere anzi per abbozzi e lineamenti Fin- 
sieme delle c o m p osizi o ni, che di giungere ad una accurata loro 
esecuzione. Ma quanto meno Tespressione dau alle figure o loro 
parti potrà soddisfare il rigoroso esame de'moderni artisti, tan- 
to piii converrà ftr attenzione all' eqiressione data d'ordinario 
con ammirabile diiarezza ai rappresentati numi, per il loro 
atteggiamento e per raggiunta, quantunque scarsa, de'piu usati 
loro attributi. 

1/ atteggiamento di tutte le anzidette divinità, non meno 
die la loro scelta, rarissime vdte si accosta al costume etrusco; 
e quando accada in contrario, lo si avvera ne'dipinti die alle 
provinciali manifatture dell'E/txnria alquanto si conformano (3og). 
Ma molto piii regolari e conformi alle gredie usanze sono le imma- 
gini de'numi greci sopra tutti gli altri dipinti e spedalmente sopra 
qoeDi di manifesta arte greca: lo che riverrà conceduto di l^gieri 
di^li esperti in queste cose, i quali non richiedono dai gred 
artisti dell'epoca migfiore le usanze degli scrittori romani, né 
quelle de'vasdlai piigliensi.Fu in uso. presso i Greci anticamente, 
e neD' epoca eziandio dell' deganza deU*arti| di rappresentare 
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i loro imxm vèstitit e qaelK di sesso maschile con fidce barbe: 
perlochè non solo 'Giove e Mercurio veggonsi paBiati^ spedai* 
menle neVasi arcaici, e Bacco in generale mollemente vestito, ma 
Venere stessa, joonforme all' anteri(»re uso greco (3 io), sem* 
pre mai si dipinse ppn lunga vesta; e rispetta alle barbe^ Bac- 
co (3ii) e Mercurio (3i^) sogliono portarne ornalo il mento^ 
« ciò quasi senza eccezione e ne faccio espressa nota, per- 
ciocché un tale ornamento ristretto da Winckelmann al Bacco 
indiano, e da recenti autori a' patriarchi di remotissima anti- 
chità , fu allora generalmente in uso sino all' epoca di Pras- 
sitele, circa: e però trovandosi Tunoe T altro di que'numi 
sempre imberbi su'vasi di Puglia, si ha una prova di più della 
loro più recente orìgine* Singolare p^unto, e non so se ab« 
bla un secondo esempio certo, è la figura barbata d' Apollo, 
che ci si mostra sopra una bella kylix d' arcaica: mam'era (3 1 3); 
la quale per quanto giustamente ci sorprenda per la sua ra- 
rità, non è priva di analogia, ove si consìdefri che anche i più 
giovani eroi, in queste dipintm'e si trovan barbati (3i4). 

Gli attributi dati alle divinità sono scelti con savia scar- 
sezza e a modo che bastino a indicare i rappresentati soggetti, 
senza ingombrare per accessor j grevi ed inutili Io spazio ristretto 
de'vasi. Tra questi tacendo gli attributi generalmente prc^rj ad 
ogni nume, siccome la tazza da ricevere libazioni (3 1 5), e al- 
cuiH alii*i che appartengono a religioni inveterate (3i6}, o a 
circostanze particolari del rappresentato soggetto (317), Gioire 
seduto sopra nobile trono (3 18) suol tenere un semplice 
scettro; Giunone , non sempre adoiTia. della stefane (3 19), 
lo scetti*o (320), e talvolta un pomo (32 1); Mercurio coper- 
to il capo, come al solito, dal pileo o dd petaso, sempre colla 
clamide , barbato , e fornito df talari \ non suole av^e altro 
attinbuto fuor del caduceo, il quale non poche volte nelle ar- 
caiche dipinture è segnato come 4ina semplice verga <3aa) : 
ed in questo proposito è singolare un altro superbo Mercurio 
che in adunanza di varj numi atletici, è designato come Tue* 
cisore di Argo, sendo vestito di pelle e dnlo della spada (323). 
Nessuno di questi tre.numi suole essGse accompagnato dagli ani- 
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laafi di sua pei'linenza, siccome daJl'aquiia, • dal paone o dal gal**, 
lo; conosco un sol dipinto, arcaico e di poco rilievO| ove Mer- 
curio vedesi coricato coli' ariete a*suoi piedi {3a4){ e accenno 
come attributi rari, e datigli talvolta siccome dio della pale-* 
stra, il cane (3a5) e un volume (326). Nettuno oltre il tridente 
trovasi tenendo un pesce nelle mani (Sa^); Anfitrite oltre la 
stesso attributo sostenta uno scettro guernito d' alghe (3a8)« 
Minerva senq>re egidarmata, non mai si mostra in quel sem« 
plico costume che talora ne rende oscura la cognizione sui 
mistici vasi di Puglia (Sag); T egida, sempre guernita di 
serpenti, in alcun dipinto d' antichissima foggia è segnata co* 
me una pelle che coprendo il dorso è atuccata con bende 
che s* incrocicchiano sul petto (33o) . Oltre i consueti suoi 
attributi guerrieri e Tattico dragone, è talvolta accompagnata 
dalla pantera bacchica (33 1). e ancora dal cavriuolo (33a): e 
cosi pure i copiosi emblemi del suo scudo sono ornati non solo 
dei rinomati simboli relativi alle rirtii ed alle geste di questa 
dea, ed ai paesi in che fu in venerazione (333), ma eziandio 
delle testimonianze del suo consorzio con Bacco (334)- Bac^ 
co altrettanto è contrassegnato da pochi attributi: alla mae- 
stosa andatura, con dolci lineamenti, folta barba e lunghe ve- 
stimenta, si aggiungono soltanto V edera che la fronte gli cin- 
ge, e il rhyton, il cantaro, o il tralcio di vite nella desa*a: ha 
seco il tirso (335), e al suo fianco trovasi la pantera ed il ca* 
prò (336), raramente non mai il cavriuolo (33^). Apollo 
per lo piii è ritratto colle lunghe vestimenta del citaredo (338); 
leggermente coperto dalla clamide nella contesa con Ercole e 
Mercurio, e nella vendetta di Tizio ; nell' uno e nell' altro caso 
egli ha frequentemente con seco il cavriuolo, che come simbolo 
del delo stellato gli fu dato assai volte ne* piii antichi suoi ido- 
li (339) ; altri suoi attributi, ma più rari degli altri sono il to- 
ro (340), il cigno (340 e il grifo (ié^T). Diana ne' nostri 
dipinti forse non mai venne rappresentata^ con veste succin- 
ta (343), ed è particolare che oltre la sua lunga tanica abbia 
alcune volte la testa velata (344) • ^^ questa dea a malgrado 
della sua frequente comparsa nei nostri dipìnti, non mostrasi 
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da* raifxresenuiti fatti come d* un* importanza q^nale alle altre 
primarie deità, tanto più i suoi attributi fanno compariria con 
un'autorità straordinaria, vedendosi la sorella d* Apollo non solo 
col cavriuolo a questi caro (345) e colla pantera di Bacco (346), 
ma eziandio col calato di Cerere (347)9 e col fiore altrove so- 
lito concedersi a Venere (348) ed a Proserpìna (349)- In fatto 
la stessa Proserpina non ha altro distintivo che questo fiore, 
e Cerere scarsa di attributi (35o) , mostrasi per lo piii senza 
calato (35 f) ove presso a Trìttolemo non lascia dubbio di sè« 
La dea Libera più dal consorzio di Bacco si fa ravvisare e 
da qualche rhyton virgulto di vigna (35a), che dal fio- 
re (353), dal pomo (354) ^ ^^^ corone che la fi*onte gli cin- 
gono (355); e così Venere ancora più dall* insieme delle prò* 
cessioni delle quaH fa parte, che dalle colombe (356) dal 
pomo (357) dal fiore (548) ri riconosce: anzi avendo essa 
alcune volte uno scettro in mano, al pari di Giunone (358), 
si rende dubbia in diverse arcaiche dipinture rappresentanti 
iljgiudizio di Paride. 

Dbcendendo poscia da' numi e loro ministri alla schiera 
de* mortali deificati e degli eroi, che dalle varie zroicbb pavolb 
ci vengon ricordati, dovremo esser brevi nel parlarne a mal* 
grado del largo campo che i vasi volcenti sembra che n'ol^ 
frano in simile materia per le copiose ripetizioni dicroici sog* 
getti : la quale brevità ci vien comandata da questo che ofien* 
dod le stoviglie, di che parliamo, grande abbondanza di alcuni 
temi, avuti, per non so qual ragione particolare in predilezione, 
sono grandemente manchevoli di tutti gli altri, benché di gran 
rinomanza. 

D'alcun nume o d'alcun eroe non vedonsi cotanto ce- 
lebrate le memorie e le imprese in queste vascularie pitture, 
quanto quelle iP jilcide.^La serie tutta di sue geste potiia di 
leggieri esser fornita da questo solo genere di monumenti, e 
volendosi dar principio dal nascimento deli' eroe, se n' ha un 
bell'esempio in un grazioso vaso, sopra il quale egli vedesi 
portato nelle braccia di Mercurio (359). Altri vasi rappresen- 
tano quafl tutte le sue più meno cdebrate- forze, spessissime 
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Tohe «jaeUa del leoae nemeo (36o), e più o meno sovente gli 
altri fatti celebrati dell* idra (36i), del toro (362), del cìngUa- 
le (363), della cerva (364), delle StinfaHdi (365), delBusirì (366), 
dei Gerione (36^) e dell* albero dell* Esperidi (368), delle pugne 
con Acbeloo (36g) e Nereo (^99), configli d'Ippoooonte (3^0)1 
Alcioneo (3^ i ), Licaone (3^2) e Nesso (3^3), quelle con altri Gen* 
tauri ancora e sopra tutto colle Amazzoni (3^4)9 i^on escluse pur 
la pugna co* Giganti (^59) e la discesa ali* inferno per togliervi 
il cane custode (3^5). Pochi di questi valorosi fatti vanno di* 
sgiunti dall* assistenza di Minerva, e cosi le favole che con altri 
numi lo mettono in rapporto sono dimostrate da copiose di- 
{ùntore. Con frequenza s* incontra la contesa con Apollo pel 
tripode (a46) ed anche non rade volte la conseguenza della 
loro riconciliazione, dopo la quale Ercole suonava la cetra del 
dio lido (3^6) • Più d' una volta pur mostrasi la stretta sua 
relazione con Bacco (3 77), opportuna per rimembrarci le favo- 
le del Melampigo (378) e delPOnfale (379); e questi e Apollo 
con Mercurio sogliono accompagnarlo, quando montato sulla 
quadriga di Minerva viene introdotto alla beata vita nell* Olim- 
po (38o) e aUe nozze di Ebe (38 1), e finalmente la felicità^ di 
questa slessa vita è rappresentata in più d* un bel riposo d* Er- 
ede (38a). 

Dal gran modello d*ogni valore, passeremo alle rappresenta- 
zioni di Teseo e dell* altre fàvole ateniensi. Trovasi di queste non 
breve numero ne* nostri dipinti, siccome oltre la serie compiuta 
delle imprese di Teseo (383) v*ha gran repliche del combatti- 
mento colACnotauro (384)) e della pugna delle Amazzoni (385); 
varie dipinture della sua riconciliazione con Antiope (386); e fra 
le nuove e singolari rappresentazioni di questo genere convien 
ricordare im magnìfico dipinto de*suoi amori con Elena e con 
la stessa Antiope (387). E quelle ripetute memorie dell* eroe 
primario dell'Attica ne riducono al pensiero la moltitudine d*al- 
tri dipinti che hanno relazione coll*attica favola; siccome oltre 
Borea ed Cmzia (388), Aurora e Cefalo (389), Giasone e Me- 
dea (390), e le rare ai*caiche dipinture del re Minosse (391), e 
di Tereo e Progne (Sqs), son degni di particolare attenzio- 
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ne due mag&tfidl vasi di simile rapporto ^ P ano rappresene 
tante la nasdu d*Erittonio (SgS), e Taltro Teroe d'Atene Te- 
seo accompagnato da Minerva che sta accanto a Bacco e ad 
Arianna sua donna (394)* 

Né mancano soggetti omerici^ de' quali alcuni, benché, 
non molti, son tratti daU'Odissea, cioè diverse repliche della fuga 
d'Ulisse da Polifemo (SgS) e dall'isola delle Sirene (396}, ed 
il suo incontro con Nausicaa (397); alcuni altri e in maggior 
copia son tolti dall^ Iliade , massimamente quelli che si riferi- 
scono ai principali eroi, come Achille ed Ettore. Questi due 
veggonsi riuniti in un superbo dipinto a figure rosse, Achille 
favellando col vecchio Fenice, Ettore col suo padre Pria- 
mo (398) ; si trovano in altre stoviglie dell' elegante maniera il 
congedo d'Ettore da Andromaca (399), e da Priamo ed Exni- 
ba, che l' anmioniscono a non esporsi alla inevitabil sorte (4oo) ; 
si ha pure il combattimento presso il naviglio (401)9 e più spes- 
so quello attorno il corpo di Patircelo (4o2), la morte dell* e* 
roe troiano (4^3) e il trionfo di Achille (4o4)- E come se gli 
artisti avessero gai-^giato ih ritrarre i principali fatti tutti 
della guerra troiana, ancorché non compresi nel poema d'O- 
mero, ci mostran pure ^ssissime volte il giudizio di Pari- 
de (4o5), e gli amori di Peleo e Tedde (4o6) in bei vasi d'o- 
gni maniera; l'educazione d'Achille (407), Troilo vinto da A- 
chille (4o8), Achille e Briseide (409), Achille assistente al ferito 
Patroclo (4fO), il combattimento di Achille conMennone(4i 1)9 
la morte di Achille (41^)7 l'eccidio di Troia (4 [3), l'oltrag- 
gio di Cassandra {^i^\ la riconciliazione di Menelao con Ele- 
na (4i5)9 la fuga di Enea (4i6), e la molate di Egisto (4i7]- 

E in questa triplice serie di soggetti relativi ad Ercole, Teseo 
ed agli argomenti trattati da Omero, sembrami compreso quasi 
tutto ciò che d' eroica favola ho osservato ne' vasi volcenti. 
Aggiungerò poche rappresentazioni della caccia caledonia(4i8}, 
qualche dipinto della storia di Perseo , quando uccide Me- 
dusa (4^9)9 e qualche altro relativo alla favola ^ebana , sic- 
come 1' Europa seduta sul toro (^149) , e 1' Edipo innanzi alla 
Sfinge (4^0); ma questi esempi molto rari ed isolati se con- 
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fitmurii vogliamo èoUa varietà delle favole t^appróemace sui 
vasi apuli e lucani , aggiuntevi anche queUe ricordalecr dai 
bassirilievi sepolcraK dell' Etrorìa^ che n^oltissimì'fitti tebaiii ci 
presentano, s(mo qui àcoeanati più per la debita esattezza di 
questo iragguaglio che pei* celebrarne il merito de* vasi- vol"< 
oend : i quali per fermo convien credere che non a caso fos- 
sero stati così ricdii da un lato e cosi poveri dall' altro, e 
però fa mestieri porre intendimento alla ragione, perchè cosi 
per eccellenza fossero riunile i^li eroi omerici tante memorie 
della favola attica, e tante altre deli' Àldde ei*oe .venerato del 
pari in primo luogo ne* villaggi dell* Atdca (4^i) e ritenute 
come il modello che Teseo prese ad imitare. 

Mirando all' atteggiamento eraico de' nostri vasi, accade 
che V occhio s' imbatta in certe particolarità insolite rapporto ai 
costumi, de' vestimenti in modo speciale e deDe armature: sic« 
come il corto diiton, che nell' uso arcaico vedesi jd' ordinaria 
dato a quei giovani eroi, i quali gli artisti posteriori rappre- 
senlan nudi (4^2); siccome la spada cinta anche da Ei*cole e 
da Teseo (4a3 ), e la dava impugnata invece da alcun morta- 
le [4'^4)^ ^^^^ anche le Amazzoni con armadura piena, e senza 
costante attenzione alle note foggìe del costume frigio e degli 
scudi lunari (4^5) . Ma taK particolarità appartenendo piuttosto 
all' osservanza generale dei modi d' arte greca pratticnta nelle 
epoche anteriori, che ad una irregolarità singolare de* vasi vol- 
centi, e quei costumi eroici conformandosi generalmente con 
quelli delle rappresentazioni della vita comune, moverò ora pa« 
rola di queste ultime, aggiungendo soltanto un breve cen- 
no inlomo la rarità degli argomenti di storia . Le stoviglie 
di Volci in tanta copia di pitture rappresentanti numi ed 
eroi dell' antichità , hanno gran mancamento , ' come in ge^ 
nerale tutti i monumenti simili (4^6), dì siffatti soggètu, che 
avendo relazione a' lempi meno remoD e ad umane geste, la 
storia avrìà potuto somministrare a quegli ai*iLsti. Un solo mo* 
numento e comparso finora a fare eccezione a quella rego- 
la : e questot è un nobile dipinto rappresentante Creso seduto 
maestosamente sul rogo,- cui sia par aocendera- un .ministrante 
AVVALI 1831. 4 . 
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col nome di Eadmo (4^7); e con. questo j&r^no teminie alle 
nostre relasiom intorno ìe dipìninre rappresentanti personaggi 
ed avrenimenti famosi 9 per mover, parola su quei copiosi dì-* 
pinti i quali ci ritragg(mo gran numero di soene di vita co- 
mune. 

a. Se P abbondanza de' vasi vdcenti eh' hanno dlpintm*e 
relative alla vita coMtnrE è grande ^ non però è tale che per 
via di que' montunenti si possa facilmente illustrare ogni cir- 
costanza principale delle usanze, dell'età e della nazione di 
quegli artisti. E questo mio dire si vuol anche estendere alle 
costumanze sacerdotali ^ che potrebbero credersi fycse in 
molu copia, dopo aver &tto discorso del culto di tanti numi, 
all' appoggio di cotanti monumenti i impalò questi ultimi non 
sono privi d'ammàestrevoli rappresentazioni cosi intomo ai luo- 
ghi, come ai sacri riti. Importanti nel primo riguardo sono al- 
cuni porticati di lempj, in cui v'ha piii fontane ornate di te- 
^te di leone, e alcuna rara volta di pantera o di cinghia- 
le (4^8)9 e varie donzelle che colà si recano ad attignervi la 
acqua sacra: le riqppresentazioni di questo genere sono par- 
ticolari al culto delle donne idrofore , il quale da me fd ri- 
ferito a Cerere (ao6). Hawi un altro dipinto d' architettura 
sacra che mi sembra anche piii particolare a queste contra- 
de : in questo è una porta con architrave piano, sormontato da 
un leone; vedesi nell' intemo un personaggio sacerdotale di 
foggia quasi egiziana, e a ciascun lato esterno della porta un 
tripode sul quale posa un uccello, relativo senza meno agli au- 
gurj degli atleti che sul rovescio del vaso istesso sono rap- 
presentati (429)- E rispetto af tripodi^ l' uso di questi arnesi 
tocri comparisce ne' nostri dipinti piii frequentemente di quel- 
lo degli altari. Il tripode è talvolta attorniato dalle bende dei 
vincitori atleti (43o), dal che può reputarsi come dono voti- 
vo degli atleti stessi ; compresi in ciò ancora que' tripodi a 
lai-ga conca e pie brevi, che piuttosto lebeti si dirieno (43 1 )• 
Altrove lo stesso arnese si presenta usato piii solennemenr 
te, ove sopra vi siede una sacerdotessa come la Pizia d'A- 
pollo (43a), o lo stesso dio delle armonie (^oa); e alti*e volte 
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i usalo al sagrìfizio degli animali, siccome all'ariete di Me- 
dea (433), o alla lusU*azione d'un fanciullo pel fuoco arden- 
te (434)9 relativa forse ad alcuna favola. Altri sacrifizj, special- 
mente di giovani palestriti, si fanno innanzi agli altari, alcuni 
de' quali sono di forma particolare (435); ma per quello poi 
che riguai'da gli arcani riti del paganesimo, (siccome la vista del- 
l' intemo de' tempi, ^^ iniziazioni ed anche le sacerdotali pro- 
cessioni], convien restringersi a quelle poche funzioni (436), pro- 
cessioni (437) e danze (438) relative a particolari «divinità e di 
cui già sopra si fece menzione, e ad alcun' altra che colle nozze 
ha rapporto, siccome l'anzidetto rito delle idrofore: il perchè 
sarebbe vano di cercai* lume da questi dipinti tanto per gli 
augurj ed auspicj degli Etruschi, quanto pei riti pai*ticolari del 
sacerdozio greco. 

Non di maggior frutto saria l'andar in ca^a de'lucu- 
monj , o arconti, o altri magistrati della classica antichità, e 
di quelle funzioni della uita civile alle quali essi soprastava- 
no. La rappresentazione di una bilancia, sulla quale si pesa il 
grano per ìndi trasportarne pieni i sacchi (439), è forse la sola 
che nella riunione de' personaggi che hanno parte in questa 
faccenda, ne mostri una scena cosi fatta; ma neanche i sog- 
getti di vita famigliare, che sono i piii frequenti ne' nosti*i di- 
pinti, siccome gli esercizj giovanili e i matrimonj, mostrano, 
per quanto io sappia, V assistenza delle pubbliche autorità, tran- 
ne quelle che talvolta erano insepai*abili dalle rappresentazioni 
delle solenni feste e de' loro atletici giuochi (44^) * 

Da queste dipintui*e di scene della uita famigliare nulla 
poi si ricava intorno a tutto quanto si rapporta alla prima te- 
nera età dell' uomo , all' educazione e all' ammissione nel ceto 
sociale ; come ancora le cerimonie relative aD' ultima umana 
vicenda, delle quali solo una conobbi in eccezione di regola, 
rappresentante una processione funebre , che nella specialità 
del soggetto e nella dipintura quasi più all' etrusco che al gre- 
co si accosta (44 0- Hawi per altro assai maggior copia di 
materiali in questi dipinti per delucidare quanto si rapporta 
agli ejercizj della greca gioventù, cosi a quei della palestra, 
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com« a qnelK defla caccia e guerra, e a (juanto altresì ha rap- 
porto ai solazzi dell* istessa greca gioventii ; come ancora alle 
mulièbri costumanze e specialmente aUe cerimonie nuziali. 

a. Le rappresentazioni relative alla palestra ci mosurano 
individui fuori d^azione, attori delle diverse contese, vincitori 
coi conseguiti premj e favori, e particolarità accessorie. 

{a). È noto pel vasi italogrecì il costume di rappreseiitai-e 
sul lato meno apparente del vaso, le figure di parecchj giovani e 
del loro maestro a%^viluppati nella clamide. 11 qual costume vo- 
glion altri estimare un' indicazione dell'età fatta adulta, "e riferire 
ad alcuna cerimonia dell' entrare nella medesima (44^) ? ceri- 
monia che al parer mio sariasi limitata soltanto a questo, che 
veniva presentata un' armadura al giovine adulto. E stimo io al 
contrario che quel semplicissimo vestimento fosse in uso, pei^ 
ciocché assai adattato si rendea ai giovani palestriti, ai quali 
facea mestieri lo spogliarsi sollecitamente sia pei' la lotta, sia pel 
bagno : ed infatti vediamo usato quel vestire non solo dagli 
adolescenti e da quelli che per le folte barbe n'avvisano di 
loro età virile (44^)? ^ ^^^ P^ arme (444) ed arnesi delle ten- 
zoni (^^5) fanno rawisai'si per guerrieri e atleti , ma puranche 
dai fanciulli (44^) e da quelli in special modo che per gli arnesi 
da bagno si mostrano come andandovi o indi tornati (447)- ' 
quali giovani clamidati, ove sìeno riuniti al maestro, come lo 
sono talvolta in più gruppi, (e ce ne mostra fin quattro un bel- 
lissimo stamnos (445)), non altro vogliono indicare se non che il 
vaso è relativo a* palestriti ; ove si trovino essi in compagnia d* una 
donzella, come si vede spesso sopra rovescj d' anfore nola- 
ne (44^)» ^^ debbo il gi'ùppo spiegare per la libazione, o altro fa- 
vore di quel genere, fatto agli atleti da alcuna donzella dì loro 
affinità, conforme per aitile dipinture chiai^amente si manifesta. 

(4). Tra le tenzoni istesse che nelle stoviglie volcenti e nella 
maggior parte delle loro ai'caiche dipinture si rappresentaro- 
no, si trovano, meno la corsa de' fanciulli (449)^ tutte quelle che 
soleansi celebrare nelle, piii solenni fèste della Grecia, e spe- 
cialmente in quelle feste panatenaiche , in favore delle quali 
vennero si grandi documenti dagli stessi scavi di Volci. Si 
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vede ogni genere di corsa : la jMimarìa delle quadrighe (45o); 
quella de' giovani a cavallo (45 1 ), in numero di due o quattro 
cavallieri, sempre nudi o vestiti di leggiera clamide svolazzante; 
quella de' pedoni, sia la lunga del diaulos o dolichodrom09« 
ehe vuol distinguersi (4^2) pel numero di cinque cursoritsia 
la semplice delio stadion che per lo pia si faceva a quattro 
cursori, e tanti ne fa vedere in un soggetto dichiarata dall' epi- 
grafe ZtoJwv db/JpSv viìtvi (453): e oltre questi non pochi modi 
di correre, che tutti nei rovescj di grandi vasi panatenaid e 
sui premj bacchici ed apollinei sì trovano dipinti, si è osser- 
vato qualche raro esempio su quesl' ultimo genere, eziandio 
della corsa degli uomini armati (454)- Frequentissime poi in 
ogni sorta d' arcaiche dipinture sono le rappresentazioni della 
lotta ; e gli artisti nel riti*arre quest* esercizio non mancarono 
di valersi del vantaggio che i belli e copiosi alt^giameuti di quel* 
Io spettacolo fornivano all'arie loro (455), senza peraltro espri- 
mere giammai il momento della vittoria già decisa. Il panerà-' 
tion ovvero la lotta riunita col pugillato, trovasi del pari in ogni 
genere di vasi di premio (456), e così tutte quelle gare che il 
quintuplice ludo del pentatlon foi^va. Del quale è piix facile 
vedere la riunita scena, che uno solo de' suoi giuochi isolato; 
ma in questo si dee notai*e che ne* grandi vasi e specialmente 
ne' panalenaici, per la brevità dello spazio, si restrinsero a indi- 
care con tre giuochi soltanto tutto il pentatlon : cioè il disco, il 
salto e il lanciar del dardo, come i meno comuni (457)9 ommetten- 
do la lotta e il pugillato. Tanto ancora troviamo usato su* vasi 
d' arcaica maniera, compresivi quelli di più piccola mole, come 
qualche anfora dionisiaca (458) e qualche stamnion (459) d'ar- 
caici modi, mentre qualche olpe e specialmente gl'interni lati 
deOa kylix non son privi di esempj, pei quali si vede, anche 
in figure isolate (4^0) , rappresentato il valore dell' atleta a 
cui spettava il monumento. Di gare musicali^ benché avessero 
luogo nelle feste panatenaiche, pure sinora non se n' ebbe ti*ac- 
cia sui piti grandi vasi di premio ; ma se ne trova il testimonio 
in qualche vaso panalenaico di minor grandezza, (46 1), e tanto 
piii di frequente nelle anfore dionisiache^ dedicate insieme ad 
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Apotto e a Bacco (46a), neDe olpi d'arcaica e d'elegante fi- 
pintura (463), e così pure nelle anfore della beOa maniera no- 
lana (464)- Tutti questi eserdizj, comuni alle solenni feste ed 
alla quotidiana palestra ^ e quegli altri pochi che soltanto a 
quest' ultima appartengono, siccome il trocbos o cerchio (465) 
e la sfera, oggi pallone (466), son ricchi d'importanti spe- 
cialità, di maniera che particolarmente una serie di arnesi gin- 
nastici greci, non meglio potriasi ricavare che dai dipinti 
▼olcenti. Noterò di questi sol uno, poiché sembrami meno co^ 
nosciulo, e cioè la marra che serviva a polire la palestra (467). 
(e). Dalle gare più o meno solenni passeremo a far men- 
zione di ciò che variamente dopo quelle seguiva: vale a du-e 
la pompa della riportata vittoria^ la confusione del vinto ca- 
ricato di disprezzi, e i premj del vincitore. Le rappresentazioni 
della stessa vittoria non mancano specialmente tra'vasi di arcaica 
maniera, siccome in particolar modo sull' anfore tirrene. Veggonsi 
carri e cavalli giunti al termine delle loro corse ( 468} e perciò 
rappresentati per lo piii di faccia (469) come in guisa di trionfan- 
ti; giudici che accolgono i vincitori (47O}; parenti ed amici astanti 
congratulandosi e mescendo (47 0* donne che all'eroe di ritor- 
no, presentano il comune figlio bambino (47^)' e del pari trat- 
tandosi della parte del vinto si veggono i sopraffatti caduti (47^) 
e minacciati superbamente da chi gli superò, sino al punto di 
volerli soggetti a un preternaturale appetito (474)- Cosi ancora 
in vasi e tazze di più leggiadra dipintura gli aiuti, gli encomj e i 
compensi del vincitore diedero largo campo ai pennelli degli arti- 
sti. Dissi gli aiuti, perciocché Minerva (196».] eia Vittoria («69}^ 
protettrici de'valorosi atleti, talvolta lor fanno manifesta assi- 
stenza; ma specialmente i diversi premj di loro valentia vedia- 
mo su queste dipinture figurati : e per tali riconosciamo le ben- 
de (475) e i ramoscelli (476), le corone (477) e i fiori (478)7 che 
agli ephebi parte dai maestri, parte da vezzose donne di loro affi- 
nila vengono presentate. Dei quali prospeiT eventi in rendimento 
di grazie gli adeti , rappresentali neQ' interno di più d' una 
kylix (479)» si vedono sacrificare ai numi. Ma con tutto ciò è 
degao d* attenzione che il momento della riportata vittoria, ove 
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pd genere di oevunie fcsw spiacevole a vedera, trcrraa^ aft^- 
gito, pochi casi eccettaali (47^); che la consegna de' vasi di pre-< 
mio neanche si vede fadhnente n^presentata; e che le pompe 
quasi irionfali de' vincitori, cosi b^n ricordate da Pmd4ffO| non 
peranche si videro sui vasi comparire (48o). Sul quale proposito 
non si deve passar sotto silenzio un soggetto che si vede in più 
d'un nobil vaso, e particolarmente sulla spalla di diverse iikie 
corintie (4^1)9 cioè la figiH'a d' un cursore a cavallo, che vien 
determinato per vincitore dal Taso che ivi presso giace al suolo: 
il quale vincitore procede in piena corsa, e lui seguono cor* 
rendo altri personaggi, come la Vittoria, Mercurio, ed altri in- 
dividui, forse di sua parentela, tra'quali s'inconti*ano ancora qual- 
che femmine. 

(il). Le particolarità accessorie che accompagnano queste 
rappresentazioni atletiche e palestrìche, sono sopra vasi d'arcaica 
maniera, siccome ne'gran<U vasi panatenaici e in parecchie an- 
fore dionisiache, il simbolo de' galli soprapposti a due colonne in 
segno di gara (482]; e gli augelli che a. felice augurio svolazzano 
sopra i palafreni de'corridori, ovvero accompagnando ì lottatori 
si vedono sotto i manichi de'vasi atletici (483). Al contrario nei 
dipinti , che per la loro piii leggiadra maniera credo essere il 
piii delle volte palestrici, quei galli e quelle colonne non mai si 
vedono, e quegli augelli d' augurio si trovano raramente: ma 
vi s' incontra t^volta la ccdonna per indicare il termine della 
gara (484)9 e a darne indubitati indizj della palestra vedonsi gli 
appesi utensili da bagno, siccome- lo striglie col gutto (485)« 
Comuni poi ali* uno e all'altro genere di dipimure sono di- 
versi- segni della vittoria, siccome palme (486), tripodi (487) e 
le sospese bende (488). 

6. Non mancano altri esercizj, disgiunti da quei della pa- 
lestra, ma usati da quegli stessi individui che aveano frequen- 
tato o frequentavano le nobili scuole della greca gioventù. Cosi 
i soggetti della caccia, specialmente del cinghiale (489) e del 
cervo (490)1 veggonsi rappresentati, senza alcun misterioso rap- 
porto , com' io credo , sopra divei*se delle più belle anfore e 
tazze volcenti ; ma assai più abbondanti sono i soggetti mi7i- 
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tari^ (|iieHi cioè.^ che isolatelo» d*iaaiiiiu guerrieri (491 )oràt« 
lo di armacsi colla, corasza (49^) o il pia delle volte coi gamba- 
li (493j ra{^»escQtaiio. Queste armadure sogliono essere oiSerCe 
da famigliari astaati (49^) e particolarmente da donne (49^) ; 
e cosà veggonsi. più sovente le libazioni /che in occasione della 
partenza (496) o del felice ritorno (497) ^ presentavano. Lo 
stretto rapporto di simili raj^resentazioni, che d' ordinario s*in* 
coltrano sopra elefanti anfore e coppe di palescrico soggetto,, 
fa determinale con certezza anzi repliche d' assai ovvie scena 
famigliari, che azioni notabili di Telemaco o altri eroi (498). 
Trovansi ancora e sopralutto su nobili anfore d' arcaica ma- 
niera molti oombattimenti\ i quali a prima vista semlH'ano as-. 
solutamente d' aroico argomento, pariedpandovl talvolta Mi- 
nerva (499) e Mercurio (5oo), e altre volte offrendo il quadro 
d*ìm duello presso un terzo guen-iero trucidato (5 01}; nondi- 
m^eno la mancanza di quegli accessorj ch'eran pur necessari, 
afiche a' Greci .per comprendei^e tra tante eroiche contese, quel-* 
la che r artista volle rappresentare (5o 9), e la presenza invece 
di figure avviluppate nel manto presso cotali azioni sebben. san- 
guinose, alTiiSO degli eserdzj palestrid, fanno ravvisarvi T argo- 
mento vago di combauimenti in genere (5o3), piuttosto che fatti 
d' Aiace, Enea od altri celebrati eroi della favola (5o4}. E dee 
aggiungersi che ancor le pitture di vascelli che talvolta s* in- 
contrano d' uomini ripieni (5o5}, non potendosi rappoitare a de* 
terminati e celebri fatti, porgono mia somigliante e^ressione 
d* «esercizi di nautico valore. 

E facile a comprendersi di quanta levatura sien pur gli 
accessorj che si gran nuir^ero di dipinti ne presenta, per (me- 
glio conoscere le particolari usanze dei gueiTeschi arnesi di ' 
Qrecia. E infatti gli elmi (5o6), le corazze (607), gli scudi (5o8), 
le lance e le ^ade (5 09), tanto per la varietà delle forme, quan- 
to per quella dell' uso e degli ornamenti, formano soggetto di 
molta istruzione, e diedero già luogo ad erudite osservazioni, spe- 
dalmeute sui simboli degli scudi (5 io). Non essendo qui luogo 
di entrare in si minuti particolari, ne rileverò sol uno, siccome 
quello che più d* etrusco .che di greco ne dà indizio : ed è quella 
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ipecie d^omamend di tutto rilievo, e pe^: eaeinpio i serpenti che 
stando a simbolo dello scudo, così da quello ROtio rilevati che 
solo per la coda vi stanno attaccati, sporgendo il corpo tutto 
air infuori (5ii). E siccome poc^anzi pai'Iai pur de^ascelli, 
conviene espressamente notai^e risti'uzlone che dalla frequente 
loro rappresentazione si rileva per la forma e il maneggio di 
antichi bastimenti (5 12). 

e. Di solazzi della greca gìoventii accennei*emO in primo 
luogo i bagni, poi i conviti^ ed in appresso diversi altri che 
sono di un uso meno esteso, mentre quei primi, atteso lo stretto 
lóro rs^poito colla palesti*a, trovansi frequentemeuie rappre- 
sentati. E riguardo ai bagni è assai piii comune il veder i loro 
utensili posti per dar indizio del sito della palestra (48$), che 
il trovar pai*ticoIai*i rappresentazioni della loro struttura; vi 
sono peraltro di queste ancora qualche pitture sopra eleganti 
tazze (5 13], e piii volte vediamo i giovani avviluppati nel manto 
o fomiti degli arnesi soliti di là partirne per recarsi alla pale-- 
stra (5i4)- Più copiose sono le rappresentazioni de* con w^i, cosi 
di quelli in cui, secondo Tuso de'baccanali lucani, vi si fece pom« 
pa del culto bacchico (5 1^)9 come, e piii spesso ancora, dì quelli 
che mostrano semplicemente Tallegrezza di domestica mensa (5 1 6). 
Le processioni che ai convid si recano, non mai sono frammiste 
di scenico o mascherato apparecchio : e sebbene si trovino ap- 
posti ai convitati, (i quali, secondo Tuso del greco comos, gri« 
dauo vino e gioia ), alcuni appellativi che hanno relazione con 
quel vocabolo , siccome il condottiero della brigata , intitolato 
Gomarchos e altri simiU (5 17) : pure ne i loro i*iti né i loro 
epiteti debbono mai riferh^si a trammischiate cerimonie del cul- 
lo di Bacco, ma ad un semplice sentimento di gioja e d'ai- 
l€^;rezza sociale» Cosi del pari i gruppi isolati che ai piaceri 
d'un convito si rapportano, o ne fanno i preparamend e il 
servizio 9 come il toire, il mescere vino e simili (5 18], ovvero 
alcuna stravaganza di lascivo rapporto e qualche tratto ancora 
d'oscenità (5 19), devono riguardarsi nel medesimo aspetto. Yarj 
tridinj con siffatte situazioni si trovano specialmente sulle tazze, 
e $on formad per Io piii da numerose coppie^ coll^assistenza an* 
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<iora di spettatori (SaoX i quali o ne fanno 3 cort^gio o ne spa- 
no le azioni e i discorsi; ed è rimarcbevole che qnesto genere di 
cose s'incontra d* ordinario nelle arcaiche dipintore, quasi in di* 
apregio di qaell*uso consecrato da reUgiosa osservanza, qnando 
al contrario le piii insigni rappresentazioni sì di conviti sì di 
processioni di convitati, sogliono essere dipinte ndla maniera 
piii elegante deU'arte (5 ai). 

Degm d'attenzione sono ancora parecchj scherzi^ per es- 
sere pai*iicolari alla palestra, siccome i giuochi de'giovani cogli 
animali domestici cioè col cane (5aa), e particolarmente con 
quelli che simboleggiano le virtii o i vizj de' giovani palestriti; 
vale a dire coUa vdioce e timida lepretta (5 33) e col valente gal- 
lo (524)- E P^ò A questo genere di scherzi dovrà rapportarsi al- 
cun soggetto di non chiaro intendimento, siccome quello d' un 
giovane incurvato sopra un fascette, foi*se di spiche (5 a 5). 

Giova in fine accennare quanto tutte queste scene dell*eta 
giovanile sien ricche di accessorj di molta erudizione, sicco- 
me olti'e i noti utensili de* bagni e i vestimenti e i calzari appe- 
si in occasion di convito (526), si vedono specialmente i diversi 
vasi nell'istessa occasione valgamente collocati {52y). 

(e). Maggiori lumi pertanto si ricavano sull' argomento 
delle costumanze muliebri^ e questo in particolar modo nelle 
dipinture che manifestamente le cerimonie nuziali riguardano; 
le quali cerimonie saranno qui appresso da me naiTate con 
l' ordine che prima verranno i ritratti soli o accoppiati in tran- 
quilla posizione, poi le sacre funzioni, le lustrazioni e le accon- 
ciature della novella sposa, e finalmente i cortei che la coppia 
sposata accompagnano. 

E d* immagini e d' incontri amorosi convien mentovare 
in primo luogo il ritratto della sposa, che in piii d'una tazza 
è rappresentato coli' indirizzo allo sposo (5a8); e altrove tro- 
vandosi esso ritratto in luogo di minor vista, serve a detenni-» 
nai*e l'uso del vaso come nuziale (Sag). Havvi poi sopra anfore 
nolane e specialmente sopra le tazze, non poche coppie d'uomo 
e donna in giovanili sembianze, i quali sebbene alcune volte alie- 
no senza^azione determinata (53o), pure ci mostrano il nuziale 
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nppono pel rafirontamento con altre coppie, in coi o i teneri 
abbraccianienti e gli amorosi baci (53i), o il saono dell' armo* 
niosa cetra, toocau dalP uomo (SSa) oppnre dalla donna (533), 
il regalo che si fanno Tun Pahro d'alcunché, non lasciano 
dubbio sul loro significamento. Tra le offerte fatte alla sposa 
Teggonsi bende (534), fiori (535), mela e cotogne (536), l'amo- 
rosa colomba (53^) e qualche vaso da profumo (538), non che 
gioie, o metalli, o, checché siane il contenuto , una foggia di 
borsa (539). ^ aingoiare peraltro, che sui nosti*i vasi non mai 
finora s'incontrò tra cosi vai'ic specie di regali, quello d'alcun 
vaso dipinto della forma delle stoviglie volcenti (5ifo); come 
pure tra le offerte fatte dallo sposo alia sposa, che sono d*or^ 
dinario ramoscdli (S^t), corone (54^), volumi (543) e forse altri 
ancora (544)* di vasi non se ne trova. Di violenti inconti4 che 
al matrimonio davano l'apparenza d'un ratto, per quanto se ne 
abbian esempj da stoviglie apule (545), non ne abbiamo sdpi*a té 
volcenti;senon vuol rapportavisi il soggetto d'un guerriero na- 
scosto dietro una fontana, del quale si parlerà poc'appresso (55»}, 
In varj altri dipinti riconosciamo quelle funzioni sacre 
o profane, che prima di compir le nozze dall' una é 1' altra 
parte si facevano. Varj soggètti relativi al culto di Cerere, e 
particolarmente le lunghe file delle ridette donne idrofoi'c che 
dalla fontana del tempio attingon l'acque lusti*ali, mi sem- 
brano di quel numero; e veggonsi altre unioni di donne 
dipinte in una maniera piii graziosa, e associate ancora coUa 
favola di Trittolemo, le quali per lo scettro tenuto in mano 
d'alcuna fra di loro e per tutto 1' atteggiamento , imitano le 
religiose cei'imonie del culto di Cerere (546). I varj graziosi 
dipinti di pili donne al bagno (547)9 per cagion del numero 
d' esse donne, debbono pure riferirsi a bagni lustrali usati in 
varie occasioni, ma riprodotti nella circostanza di novella sposa ; 
e tanto maggiormente si devono a questo soggetto rappoiiiarc 
le differenti acconciature che si fanno due donne (54 8) o una 
sola ($49)9 foniite de' soliti arnesi, il calato é la cassettina, ma 
senza il pomposo apparecchio di divinità, deificazioni e orna* 
menti accessori, che si veggono ne' vasi apuli e lucani : la quale 



60 I. MoyvuKsru 

spiegazione è avvalorata più d'una volta dalla vicinanza délm 
porta dello sposo (55o). Debbo peraltro confeMare che di Ar 
mili funzioni sacre o profane relative al matrimonio, ninn certo 
esempio io conosco pel canto dello sposo, sebbene possa essere 
di questo numero qualche sagrìfizio fatto ad Apollo (55 1). 

Yeggonsi in altri dipinti ancora, parte d'arcaica, parte 
d'elegante maniera, le nuziali processioni- Del qual genere 
fanno testimonio varie arcaiche tazze più profonde del solito, le 
quali con poca d^anza della composizione mostrano proces- 
sioni d' uomini che camminano, e in mezzo ad essi una donna 
velata (552). Piti frequentemente accade di vedere in altri ar- 
caici dipinti una donna vela^ fra due soli guerrieii che T accom- 
pagnano (553): rappresentazione che vieppiii si manifesta per 
nuziale, raffirontandola col soggetto d'una donna che attingendo 
r acqua ad una fontana, all' uso delle idrofore, è ivi sorpresa 
da un guerriero che ne spia le azioni (554)* Ma i dipinti più 
appariscenti di questo genere son quelli soprammentovati (^iS) 
che presentano quadrighe montate da un uomo e da una don- 
na, e «ebbene molte volte debbano riferirsi alla reddiu di 
Proserpina, pure moke altre sono per fermo relative a sposi 
novelli; siccome sopra tutto si rileva da un tal vaso, in cui 
sono inomi d'ambo gli sposi (555). In confei*ma di questa spie- 
gazione, che solamente a* vasi d' arcaica maniera si riferisce, la 
rappresentazione della medesima quadriga nuziale, coli' accom- 
pagnamento di] Apollo nella forma più ordinaria, trovasi sopra 
ima bella Jiylix di perfetto disegno, composta evidentemente 
col corteo della donzella che vien condotta fino alla porta 
del futuro suo sposo (556). 

Pochi altri dipinti debbonsi rapportare a' secreu amplessi 
conjugali ; tra' quali collocheremo qudlo in cui mirasi un gio- 
vane coricato e la sua donna che senza vestimento gli sta 
innanzi piegata sulle ginocchia, portando l'epigrafe xccXo^ 
scritta sul di lei corpo, e a questa d'accanto un fanciullo mi- 
nistrante (557); ma non possono certamente conq>rendersi nella 
categoria de' nuziali que' dipinti che fanno mostra de' var j osce- 
ni aggruppamenti già accennati. 
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3. Facendo quindi breve menzione degli arnesi mnfiebri, 
Ae da queste dipinture si inlevano, siccome calati (558), cas^et- 
line (559), bende (56o), specchj (56 1 ), fusi (56a), unguentar} ed 
altri (563), ma sempre in assai minor copia di quelli che 
ricordano i vasi pugliensi i quali sono abbondevolissimi di 
nuziali dipinti; e vedendo di aver con ciò percorsa la serie 
di argomenti figurati , si della favola , sì della vila comu- 
ne , che sopra i vasi volcenti si osservano : rimane che , qua- 
si in appendice, io ragioni alcun poco intorno varie rappre- 
SEHT^iOHt ACCESSORIE , da me così chiamate per esser meno este- 
se e di significato meno evidente, le quali sopra i medesimi 
vasi s'incontrano. E codeste rappresentazioni, benché mi per- 
suada che di rado contengano sensi allegorici e misteriosi, 
convien pure che si prendano ad esame con tutta attenzione 
per ben conoscerle ed illustrarle in quanto che se ne mostrano 
meritevoli: per lo che accennerò qui appresso una serie di 
ornamenti o subbiettl i quali sembrano o sono realmente 
iudiflerenti, ordinandoli secondo che ad untane^ animalesche o 
botaniche ed altre forme si rapportano. 

Atteso peraltro che Tuso di sifTatti ornamenti d'umana 
e animalesca rappresentazione, è sopratutto particolare ai di- 
pinti di maniera egiziana, cade in acconcio, prima di accen- 
narne le specialità, di ricordare T affettazione usata general- 
mente nelle opere di quella maniera, per riprodurre all'os- 
servatore V epoca infantile dell' arte : acciocché possa stabilirsi 
quanto indifferente debba esseme il significato, confonne alla 
povertà de* soggetti e della loro composizione. Saremo però 
costretti dì mettere da banda qualsivoglia significato simboh'co 
volesse darsi a quegli animali, quantunque sieno figurali se- 
condo le favole e abbiano in altre cn-coslanze un significamento 
determinato; e invece ci contenteremo di riconoscervi mate- 
rialmente ciocché in quelli si vede in analogia dell'uso degli 
artifici da Omero descritti (56if ), i quali anzi tendevano a di- 
vagare l'occhio oziosamente sopra maravigKose figure d'un'ai»- 
te pertinace nella pratica de' suoi primitivi modi, che ad espri- 
mere profonde idee e complicate azioni. 
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«• Osservanda eoa tale presupposto le umane figure che 
sopra dipiau dell' egiziaaa maniera sono rappresentate, e scor^ 
gendovi in mezzo ad animaK in atto di camminare, qualdie 
gruppo di combattenti (565), qualche figura bacchica o con« 
vivide (56$), o qualche altra figm*a che sta oziosa tra quelle 
atroci belve (56^); non posso dedurne altro fuorché tutt'al 
più un'allusione generale ali* uso del vaso, il quale, secondo 
che a guerrieri o a compagni del convito fu regalato, con- 
venne adornarlo con rappi*esentazione d' eroica valentia o di 
convivale gajezza . Notabile peraltro è che mentre i vasi di 
egiziana maniera mostrano gli uomini frapposti tra belve e in 
azione indeterminata o di nessun affare, e non offi*ono fino- 
ra in cotali dipinti rappresentazioni di animali messi in azio- 
ne cogli astanti uomini; havvi per contrario dipinture di ma- 
niera perfetta, specialmente nella kylix, le quali presentano gio- 
vani aggruppati oppure combattenti con Grifi (568), Sfingi (569) 
o Pegasi (5^0): per modo che senza offrire cogniti personaggi 
della favola, debbono reputarsi per emuli viventi degriperbo- 
rei, d'Edipo e di Bellerofonte. 

Un altro genere di ornamenti umani è quello, che special- 
mente sopra le stoviglie di tirrena maniera talvolta s'incontra, 
di teste di umana specie, o di numi di personaggi mortali. 
Credo che queste non meno delle anzidette figure umane, sie- 
no fuor di rapporto a qualche azione, benché sienvi gli attri- 
buti propri, ma che abbiano il loro significato, esprimendo ge- 
neralmente r uso del vaso: per modo che le tazze adorne delle 
teste di Giove (Sji) e di Minerva (5^3) hanno da riferirsi al- 
le consuete libazioni di Giove Sotere ed alla dea delle pa- 
natenaiche feste, e cosi qualch' anfora di tirrena maniera che 
mostra la testa di Mercurio sul collo (5 7 3), indica i soliti mi- 
nisteri divini attribuiti a questo nume.. Altre dipinture hanno 
in qualche luogo meno appariscente alcuna testa di donna, che 
ancora nelle simili rappresentazioni de' vasi pugUensi si rico- 
nosce pel riu*atto di qualche sposa novella (5^4): spiegazio- 
ne bene appoggiata per qualche riadatto donnesco con ag- 
giuntovi l'invio al giovine sposo (5^5), e per qualche aJura te- 
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«ta dbe riea ooroiìata da Amore, e <jie teooiido la scarsesasa 
dì misterioae rappresentazioni in queste dipintore, oonvien rife-* 
rìre anzi a nozze comani che all' usato argomento della reddka di 
Proserpina (5^6). Ma oltre queste umane leste d' innegabile ^ignir 
ficaio non saprei decidermi a distinguere del pari le yarie Gorgo- 
ni, e le pili frequenti maschere fantastiche (5yj)t «ozi mi restft* 
no ancor dohbj su varie teste d* arcaici modi {5j8) sopr' al* 
tre di doppio volto (579), e molto piii su quelle degli. Etìopi 
ed altre d'insolite fisoncmiìe (5 80), non sapendo determinare 
se appartenghino a religiosi rapporti o a capricciosi modi di 
fiuitastico artista, 

b. Le moltissime figure animalesche le quali in lunghe 
file compariscono ne' dipinti di egiziana maniera, e per imita- 
sione ancora in qualch' altro dipinto, specialmente arcaico (58 1), 
sono per lo piii leoni, pantere, cinghiali, cervi, arieti ed altri 
^animali feroci o mansueti ; ma ve n' ha ancora frammisti altri 
della favola, siccome Sfingi, Sirene, Grifi e simili (58a). Una 
supposizione già avanzata per ispiegar questo genere di rap- 
presentazioni, cioè che fossero relative a comhattimenti di he* 
stie (583), non si conferma né per la scelta de* figurati animali, 
né pel consueto modo di rappresentarli in pacifico movimento, 
camminando V uno appresso V altro , mentre pochissime volte 
si vede qualche gruppo di belva che lacera V altra (584). ^ù 
plausibile sembrami dedurre siffatte rappresentazioni dall'- usQ 
campestre degli antichissimi tempi, relativamente al quale esse 
potrebbero reputarsi per memoria di que' beati secoli, nei quali 
le bestie delle mandre passeggiavano tra le altre non ancora 1117 
selvatìchite; se non vogliano assegnarsi, con tutta la probabilità 
dell' analogìa omerica, al semplice desiderio di divagare Tocchio 
per l' aspetto d' ornamenti leggiadri, quantunque insignificanti. 

Diverso poi reputo il caso di quelle figure composizio* 
ni animalesche le quali adeiìscono a storiate composiiioni di 
dipinture della medesima antichissima maniera, e in questo 
caso il piii delle volte fanno ravvisare l' etnblematico senso del- 
f interpetrazioni piti naturali, piuttosto che il simbolico deUo 
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avaniato mitologico ed artistico linguàggio. Imendo qnd senMi 
che rìconowe ma serpente anzi un emblema deDa prudenza che 
il solenne simbolo bacdiico ed apdlineo dell' untiditk terre- 
stre (585), e cosi r aquila (586), la cicogna (587), il cigno (588), 
la lucertola (589), il pesce (590), e qualunque altro animale, nelle 
dipintore egiziane mi esprimono anzi la più volgare qualità e 
natura di siflfatti animali, che il loro rapporto a Giove, Apollo 
o altro nume. Nelle dipinture poi dell* avanzata e piii elegante 
maniera, oltre quel significato più naturale nel quale il delfino , 
animale marino, si mostra per T elemento dell' acqua (Sgi), ri- 
conosco certamente anche il simbolico, siccome specialmente 
quello del gallo (599), della pantera (598), del Grifo (5g^) e di 
pochi aluri animali che vedo essere rappresentati per indicare 
r atletica, bacchica, apollinea altra relazione di convenuto 
senso simbolico. Dalla quale considerazione neanche eschiderei 
quelle stoviglie che coli' elegante loro vernice e dipintura smen- 
tiscono r egiziano aspetto delle loro forme e ornamenti; e as- 
segnerei però un deciso rapporto adctico ai galli che in siffatti 
vasi si trovano insieme co' serpenti {SgS)^ oppur sono contrap- 
posti l'uno all'ahro (596), tanto più che uomini a cavallo for- 
mano il rovescio di quel primo, e combattenti occupano il ri- 
volto campo di quell' altro vaso. Si è parlato già di sopra (470) 
dell' adetico significato del gallo , e se ne hanno molte ed 
evidenti prove sulle tazze, siccome oltre più esempi del gallo 
solo, messo a fronte con altro che gli contrasta, si rileva spe- 
cialmente da un gallo solo con la iscrizione portante il signifi- 
cato d'invitare i giovani alla contesa (Sgy): e cade sotto lo 
sie^o rapporto la capricciosa figura di un animale mezzo gal- 
lo e mezzo cavallo, cavalcato da un giovane (SgS). Due pan- 
tere che lacerano un cervo (5 99}, ritengo per indizio ^qual- 
mente certo della relazione bacchica del loro dipìnto; uè du- 
bito ora di riferire a questo animale consecrato a Bacco il fi^e- 
quente ornamento, tanto ne' vasi (600) quanto specialmente nelle 
'tazze (601 ), de' grandi occhioni. 11 quale ornamento già creduto 
simbolo della divina provvidenza (602}, ora si va'ifica per quello 
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die è, da <]palcb€ vaso ove Y ornamento iniermedio di due oc- 
chipni produce tutta la forma di una tesu di pantera (6o3). 

Non volendo quindi dilungarmi sull'anzidetto (568 m.) uso 
che in varie eleganti tazze, con poca frequenza, «i è fatto de*Grifiy 
Ve^Bsi f e forse ancora delle Sfingi, come per presentare ai 
giovani palestriti la memoria di favolosi mostri già vinti dai 
grandi modelli d'ogni eroica virtù; né avendo mai trovato sulle 
stoviglie dipinte Tìmmagine del bue a faccia umana, quantun-* 
qoe non sia escluso da etruschi monumenti (6o4): devo intanto 
accennare le difficili e non frequenti rappresentazioni di quegli ^ 
animali favolosi che col corpo di uccello mostrano una soprap- 
posta testa umana. I quali, per quanto sia certo che la favo- 
la d'Ulisse e sue differenti scene abbian somministrato incon- 
trastabili esempi di simili figure rappresentanti le Sirene (6o5),' 
pure riovengonsi nelle nostre dipinture con varie particolarità 
che ad un si ristretto significato non piii o n(m ancora si adat* 
tauo. Dico, non ancora, poiché l'accennata composizione delle 
Sirene ci é conosciuta da' monumenti dell' aite perfetta o al- 
meno avanzata, laddove i dipinti all'egiziana, applicando alla 
formazione stessa non meno le barbate teste d'uomo (606) che le 
leggiadre fattezze donnesche^ ci danno ad intendere un uso 
anteriore dell'arte, nel quale gli stessi favolosi animali o sen- 
ta un particolare significato o in un significato diverso si rap-^ 
presentavano , somigliante forse a quello de' veri monumenti 
cgizj, ove l'uccello con testa umana é l'inunagine di mortali de- 
fumi (607). Notabile però è un dipinto volcente di leggiadra» 
arcaica maniera, che riunisce due uccelli a testa umana, l'una 
imberbe e Taltra barbata, colle particolarità che il loro corpo 
è formato da quel medesimo occhione che poc' anzi dichiarai 
per im simbolo bacchico : e ci rammenta il rapporto bacchico 
non ancora ben dichiarato, nel quale l'uccello a testa donne- 
sca più volte s'incontra (608). 

e. Degne di particolare attenzione sono poi diverse rap- 
presentazioni di genere misto, e specialmente i varj festoni, 
fiorami ed altri ornamenti botanici j i quali o sono sul fondo 
del vaso, o tragli accessori delle sue figure s'incatenano. 

AVVALI 1831. 5 
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Diverse secondo la divenitk deUa maniera pkioresca aond 
quelle ghirlande botanicbes che formano im*orIatnra di fiorì di 
loto <Utti e rovesdaii nelle dipintore d'^ìziana maniera, e 
in queDe deD' arcaica greca, oltre simile ornamento del cola- 
lo (6og), sono tralci di vite girati per tatto il fondo, per in* 
dieare la destinarione di siffatti vasi al culto di Bacco, e que- 
sto in un conosdnto modo convensionale che accenna le fo- 
glie e i fratti con semplici ponti, facendogli intendere dalla 
ainaosità deVami (6io). DtTersi ancora sono gli ornamenti de*yasi 
d'elegante maniera, non mai adoperati sol fondo deDefigore, ma 
formanti im fregio, sia di qaéQe pafanette che somigliano al capri- 
foglio (6i t), sia d'altri ornamenti architettonici, come del mean- 
dro (6ia); sono peraltro prive di qaei ricchi fiorami tanto osati 
nettasi pagliensi, e delle teste e figure Iq^gpadre che sogliono 
spuntare da' fiorami stessi (574). E cosi la medesima scarsezu 
d'ornamenti botanici si estende ancora sugli accessori ddle fi- 
gure. D'alberi che coD'ombra loro misteriosa ricuoprono gl'ini- 
asìali (6t3), non conosco alcun esempio da'van yoloenti; havyi 
bensì più volte la palma come simbolo della vittoria accanto a 
vincitori atleti (4^6). Molti de'rappresentati riti ci mostrano co- 
rone di alloro e mirto(6i4)i ma raro è l'attortigliato ramosceDo 
che già mi sembrava lo smilaz (6i5); né quel fiore dbe neDe 
dipinture q[>ule e neDe pitture romane fa ravvisarsi come fl 
determinato simbolo del misterioso culto della dea Libera (S53)» 
mostrasi già ricevuto in tal significato nelle dipinture voloenti, 
nelle quaK ansi serve da veszosa offerta, atletica (4?^) o nu- 
siale (555). 

G>nvenrebbe infine far breve cenno di alcuni altri soggetti 
di produzione e perdnenza umana, i quali ove trovansi isolati 
debbono necessariamente rapportarsi a cose umane, di cui si è 
voluto dar leggiera indicazione. I ao^eoi più estesi e più usitati 
di questa sorta sono i vasoelH su'quali già di sopra si notò (Sia), 
non aversi composizioni sufficienti per determinare il l(nro signi- 
ficato, ma doversi supporre ne'medesimi un'indicazione d'eser- 
dzj marittimi. Altri soggetti di minor volume, ma di significato 
espresso, sono quelli specialmente che si trovano in posti distinti, 
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come soUo i manichi di vasi e coppe, Yeggoii» tripodi (45i), qual* 
die sedia (6t6), o altri «mesi alti a sig^care il rapporto atle* 
lieo o nuziale della dipintura. 

in* bcRBIOHI. 

1 • Sommamente importanti sono le iscrizioni, delle quali i 
vasi volcenu (e specialmente quelli che presentano forme e dipin- 
ture della particolare maniera di queste contrade], scmmiinistrano 
un nnmero cotanto madore di queUo che si vede negli altri vasi 
greci ed italogred che fin qui si conoscano. Su'quali monumenti 
le nostre riflessioni parte dovendo spettare alla lingua, paite al 
loro significalo, esporremo in primo luogo Targomento della 
LDTGVA, atteso il quale distingueremo quattro diverse classi d*iscri- 
doni. La prima deDe quali ne presenta distinte parole di greca 
lingua^ mentre l'altra sembra contenere solamente vagiù ca- 
ratteri deDa medesima. Alcune iscrizioni etnische formano 
nna terza scarsissima classe, e una quarta contiene i caratteri 
graffati sotto i piedi de* vasi. 

a. Nelle ìndubitabiK iscrizioni di greca lingua un dia- 
letto ionico, che si riconosce non solo in tutto le forme e fles- 
sioni CEpii.-^^ *A^riifaiin^ inoirfi€)f) (617), ma eziandio nelle 
contrazioni xdqutor, x^P^ invece di xoci èuoì, Xflce ÌTZpog(6t6\ 
trovasi adoperato con tm alfabeto congruente a quello de' vasi 
nolani, o, volendo confrontarlo con altri monumenti, a quello 
delle medaglie sicule ed italogreche della miglior epoca; eccet- 
tuandone queDe diversità che sempre sonosi dovute osservare 
fira tratti scolpiti o fusi e fra gli scritti dipinti con fugace pen- 
nello (619). Nel qual genere di caratteri le lettere A, A, D, P, ed 
O (620), la A e T (6ai), la T e H (6aa), la M e 2 (6a3), si 
scrivono quasi nel modo stesso; la F è espressa come la volga- 
re A (6a4); la A, la 2, la T e peranche la P sogliono esprimersi in 
un modo vicino alle latine L, S, V eR (6a5). L'uso delle aspirale 
consonanti 0, <^, X, (o piuttosto 4*9 come costantemente questo 
carattere trovasi nelle iscrizioni volcend), delle quali la più parte 
d^li autori attribuisce la invenzione a Palamede (636), trovasi 
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generalniente adoperato ne'vasi volcenti; e la H secondo Toso 
ugualmetite antico, serve costantemente d'aspirazione atle vo- 
eaJi (637)9 né mai nelle parole intelligibili trovai invece di que* 
sta Peolico digamma. Al contrailo, delle quattro lettere che da 
sufficienti testimonianze amiche vengono assegnate aIl*invenzio« 
ne di Simonide, valeadire la Z e T, la H e 12 (628), rai*issimo 
neUe epìgrafi volcenti non solo è la Z, lettera già poco usìta- 
ta (629), ma eziandio la W della quale non conosco alcun certo 
esempio (63o), e parimente le due vocali H (63 1) ed Q (632) 
vi si trovano rarissime volte; ma invece di XApoòj iypce^^ 
'Ejr/xnjTog, on(ùq sono r^olari le scritture X*P^» cypayofiv, 
Em/rerog, vLono^y accanto alle quali come eccezioni spettanti ad 
un'epoca più recente si trovano le parole n(rri (633) e l/nuù (634)* 
Alt»' antichi modi si usano per compensare la mancanza quasi 
totale (635) della terza consonante S, attribuita per un mani- 
festo errore da Plinio e da Servio a Palamede (636), e de'ditton^ 
ghi 01 e OT9 i quali più posteriormente a que^caratteri simoni- 
dei sembrano essere introdoiti (63 7), ( per modo che invece di 2, 
01, OT, le volcenti epigrafi presentano K2, OE, O, dicen- 
do invece di'E^exrcicg, Kpo?^^, ^zip/pvz Exa£X£«?, Kpozacgj 
ì^^ocp)(p); e solamente il dittongo 01 in alcuni casi si trova già 
adoperato, siccome più fi^equentemente dell'antico znoiavj in- 
contriamo la recente forma s^r^reasv. Una tale ortografia in tutte 
le particolarità fin qui accennate non mai si discosta dalla loro 
propria regolarità; il perchè errò chi volle trovare in iscrizioni 
vasarie la X o 4* adoperata invece della H : giacché sebbene un 
tal uso sia ovvio ne'monnmenti d'un altro genei*e (638), pure 
quei vasellai che nel modo loro costante scrìvevano Ex^2Xta?, in- 
vece di E^sxe»^, non avrebbero scritto in bei vasi ZEV+E02, 
invece di ZEVSE02 (639); e meno avrebbero ammesso Firre- 
golarìtà dupplicau d'un X, usato nella stessa parola una volu 
per Z e l'altra volta per S, siccome volle chi immaginò un 
Zivi\goq nella voce +EV+E (640). 

Altre apparenti scorrezioni di queste epigrafi devono at^ 
tribuirsi anzi a particolari pronunzie, o naturali o afiettate, 
delle contrade native de* vasellami vdcenti, che all'uso Teffy- 
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lare dell* CNrtografia dominante in queDe iscnzioni. Del qnal 
genere sono in primo luogo quelle forme che risultano da 
aspirazioni piii o meno gonfie, oppure da consonanti raddop- 
piate o semplificate, siccome la voce Maxpg{64i); dalla quiJe 
si distingue la volgare forma ''lox/og, pel raddoppiamento della 
consonante, invece di essere aspirata da principio ; e sotto lo 
stesso rapporto di consonanti raddoppiate per la gonfiezza del 
dialetto, cade la voce TrreyaSs (64a) invece di nUa^i. Forma di 
un dialetto pai*ticolare deve essere ancora il replicato vta)(vkog 
invece di A?or;^vXog (643], e il modo speciale di esprimere la 
doppia consonante nel sypaafcV scritto no^ poche volte invece 
di £7/90^21/, cioè typoc^eì/ (644)- 

Ma con tutte queste cautele e avvertenze per non incol- 
pare d'inesattezza si preziose epigrafi, quante volte le vedia- 
mo scritte in un modo diverso dall' uso volgare, rimangono 
moltissimi altri casi, ne' quali un tal difetto non può toglier- 
si dalle medesime. E da avvertire in primo luogo che nel 
posto assegnato alle iscrizioni, nella direzione delle medesime 
e nell' unione congruente di caratteri, non si osserva alcun si- 
stema accurato: essendo che quelle iscrizioni, per lo piii operale 
con pennello, talvolta si ti*ovano anche graffiate, non eccettuan- 
done il quadro principale di più bei dipinti (645); altre sono 
osservabili, non solo accanto aDe figure rappresentate, ma 
eziandìo sull'orlo (646), manico (647) e piede (648), e cosi 
quelle che sono relative a figiu*e, non seguono accuratamente la 
direzione de'loro profili (649), ma sono scritte dalla destra alla 
sinisti*a, viceversa, così lungo la loro altezza come sopra delle 
medesime, a norma solamente dello spazio vuoto; in altre ove lo 
spazio non bastava per finir le righe, non rincrebbe agli ar- 
tisti di aggiungere gli ultimi caratteri della parola principale 
in direzione diversa (65o); altrove siffatta irregolarità di caratteri 
rovesciati e posposti, secondochè fosse pili comodo alla mano 
dell' artista, si trova peranche in parole segnate sopra un fondo 
assai spazioso, come nell'Av Jp^jxa^s» col [la/t a rovescio, d'un 
celebre vaso (65 1); e altrove finalmente diverse volte l'epigrafe di 
una figura fu posta per eri'ore sopra un^alu*a (652), Ma oltre queste 
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scorresEioni, per dir così sanzionate, giacché rartisu ben eaprìmeiH 
do ùgoi carattere prescritio ovunque trovasse Io spazio per col- 
locarlo, si credea aver soddisfatto all'impegno; altre mohissiiiie 
e ben'intelligibili a chiunque ha sufficiente pratica di que*dipin- 
ti, 6 ddle pia comuni loro formole soprascritte^ ma trascurate, 
si trovano peranche sopra eleganti stoviglie, in un modo tale 
che gran parte di caratteri riesce assolutamente errata: siccome 
specialmente può dimostrarsi da iscrizioni frequentemente ri* 
petute come Xtìàog e BsnatgKOcXog (663), e nella scrìttora di 
que'nomi proprj, Tintendimento de' quali è peraltro superiore 
ad ogni dubbio (654)* 

£• Le frequentissime prove di siffatti errori »mmPiMi in 
cosi brevi ed importanti iscrizioni, ci rendono meno sorpresi 
quante volte altri vasi, anch'essi non rari, ne somministrano 
leggende che a malgrado de' loro chiarissimi caratteri, re- 
sistono ad ogni sforzo di chi si studia a spillarle cogli usi 
praticati nelle anzidette epigrafi greche: laonde l'illustre de* 
scrittore de' vasi di Canino ha preso motivo per ass^;nare tutte 
le siffatte epigrafi a una lingua finora incognita. Visto peral- 
tro che tra tutte queste iscrizioni si è scoperta finora una sola 
la quale con evidenti epigrafi greche riunisce traode apparenti 
d'orientali à&e (655), menare tante altre non solamente sono 
aliene da ciocché può supporsi di palasgiche o delle primitive 
italiche formazioni (656), ma quasi esclusivamente sono com- 
poste di caratteri greci; visto che i caratteri estranei dal vol- 
gare greco, i quali mescolati con quelli si osservano, o sono 
dell'antichissimo greco uso, siccome il Koppa (657), oppur sono 
italid, siccome Fumbrico B(658}, e ilQ(659) « ^ (6^) dell'alfa- 
beto latino; visto che quelle epigrafi di greco carattere per lo 
pili si rendono oscure per esser composte di note le quali com- 
plicate come sono resistono ad ogni sforzo di pronunziarle, ma 
che le medesime ineffabili epigrafi greche s'incontrano riunite 
sulle stesse dipinture con altre chiare iscrizioni e greche senz' 
ogni dubbb (661); visto in fine che qualunque genere di sif- 
fiitta oscurità é riunito con qualunque di quelle maniere che 
come maniere greche, tirrene o etnische si conoscono (66a) ; 
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non h& akaii dubbiò <^ quelle tante oscure qpignfi non deb- 
bano dednrsi anzi da qnalunquesiaait rìoercata o involontaria^ 
mancanza d^li aitiati greci ed etmsdii che dagli effetti di una 
remotìssinia ed ollrenropea origine. Dal che, aenz'entrare qpì 
nelle diacnssioni die forse dalla riunita considerazione deVarf 
monumenti di questo genere senz'altro si scioglieranno, ùrb 
dbtinzione de' medesimi secondo le varie maniere artistiche 
delle loro terraglie e dipinture. 

(a). Anche le dipinture di maniera perfetta non son prive 
d'ìscrìziom tanto chiare d'aspetto quanto difficili o per dir me* 
glio iiKqM>s8Ìbìli a ìnterpretarsL U più delle vohe questa ossero 
vazione si fa in quelle stoviglie nelle quali per la ristrettezza delle 
loro composizioni o per la finitezza del vaso piacque all'artista 
di contentarsi dell'impressione di un'epigrafe, astenendosi da 
perfette ed intelligibili parole: e cosi specialmente nelle tazze (663) 
e sa qualche piccola leLythos, (di quelle che si estri^ono con 
minor firequenza dagli scavi volcenti che da'nolani), intiere file, 
parte di caratteri piii o meno imperfetti, parte di soK punti, non 
hanno diritto ad ingegnose spiegazioni e oonghietture de' dotti, 
siccome nel supposto Oiodojpal (664)* ^^^^ ^ avviso che le 
grandi dipinture di greca maniera, quante volte sono in un buo- 
no suto ddla loro conservazione « non facilmoite offriranno 
simili esempi d'iscrizioni cosi oscure a malgrado d'un chiaro 
aqpetto ; ma non asserisco lo stesso de' vasi eleganìi di maniera 
tirrena, alcuni de'qnali, benché nim molti, e sono specialmente 
nel genere delle anfore tirrene(665), mi sembrano seguire l'usan* 
za delle dipinture arcaiche delle quali vado ora parlando. 

(/3)« Questa usanza che sopra non pochi nobili vasi dipinti 
a figure nere^ ne & osservare grandi e ben espressi carattBrif 
i quali a malgrado del loro greco eletto non si fanno pro- 
nunziare secondo le tf^ft»tt«t*i l^gi di gvcca pronunzia, dee at- 
tribuirai per forti ragioni al solo ricercato studio d^li artisti, di 
aggiunger all' antico aspetto delle loro dipinture la probabilità 
die da oscure cifre poteva aggiungersi alla credenza di più 
remota antichità. Mi trovo convinto di questo parere perciocché 
I soli caratteri che oltre i volgari greci tra quelle isorisioni si 
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tirovanOfaono'i suddetti (657 ta.) antichUnmi greci oppiure italici, 
e pei*chè aucora siffatte iscnzioni delle quali qui appresso aggiun- 
go alcuni classici ea^mpj, non solo si trovano sempre riunite 
colle dipinture di greca maniera, ma più d*nna volta peranche 
con assai chiarì greci nomi (666). Le forme' vasaiìe ove esse si 
trovano, sono specialmente quelle che solamente dalle tirre* 
ne contrade finora si conoscono (66^); meno ovvie sono sif- 
fatte iscL*iziom sulle anfore dionisiache; in maggior numerosi 
trovano sulle tazze ^ siccome sopra una adoma degli atletici 
galli si trovarono le seguenti sentenze, hello lunghe, e forse ri- 
{Mene d'arcano sapere, ma se non m' inganno, inconce^ili a 
chi finora si studiò di greca lio^ua (668) : 

+E+EVAKTE+E+QF+E+QF9F+9E+E. 
9VEXEVM:KqFVF+EAXF+E+ 9K+EVA. 

Siccome questi caratteri da qualunque esperto si riconoscono 
per un greco di ricercato aspetto ai*caico, così altri devono rico- 
Boscersi egualmente per greci, dall* unione di siffatte oscni^e paro- 
le con altre chiare; lale è la leggenda cv^o^GO^co^cckog (669)* 
In altre epigrafi- poi di cimile conio, la frequente ripetizione 
di certe fnaniere di' caratteri, ne convince pel grecismo oscu- 
ro de' medesimi, d'un oscurità parimente volontaria ed affet- 
tata; siccome in un* anfora dionisiaca accanto ad un combatti- 
mento attorniato da donne, leggesi 6io/io/ju, e sul rovescio 
accanto F armadura ivi rappresentata uì^/tùi e altri caratteri 
simili (670). 

(7). Se Taspetto di remota anticliità fu quello che più di 
altro motivo fece aggiunger quegli oscuri caratteri a varie di- 
pintore, è conveniente che la più antica maniera, che è quella 
dè'ifasi ali* egiziana^ ne* sia ripiena più d^li altri: e in fatti 
se n* hanno molti simili esèmpj nel numero benché non grande 
di quésti vasi, specialmente su quelli che oltre il solito orna- 
mento d' animali, rappresentano qualche soggetto storiato o di 
tal aspetto. Accenno a cagion d' esempio le anfore egiziane 
colle favole d* Ercole e Nesso (67 1 ), e mi rapporto alle sopra- 
esposte (672) ragioni per dichiarare tanto i volcenti esempj di 
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qaesta fatta, quanto qaei che le nolane scopèrte' ne potriano 
fornire (672), più recenti assai di queDo che vogliono aver 
sembianza. Ritroviamo ne* medesimi insieme coll^uso esteso di* 
totto il volgare alfabeto greco , V inveterato Koppa, Tumbrica 
forma del B e i latini cai*atteri G,F e Q(6^3). E insieme colle finte 
parole di quella lingoa incognita troviamo molti nomi I»<^j 
greci (6^4)9 trammischiati peraltro con formazioni stravaganti e 
barbare che somigliano a quelle degli etruschi specchj, sicco- 
me il Carufones per Gerione (67S). E finalmente insieme con 
quei caratteri e nomi barbarici non manca neanche la riiùiione 
di greci appellativi, i quali con pia altre pardcolarìtà dd di- 
pinto di manifesu imitaaiòne, mostrano un' epoca tarda di 
orìgine mezzo greca e mezzo italica. 

3. jy iscrizioni etnuehe relative alle figure dipinte sopra 
vasi, tre soB esempj sono* giunti all« mia cognizione: e sono 
quelli di due soggetti dell' eroica favola rozzamente dipin^ so- 
pra piccole anfore ed a figure 'rosse (6^7), e d'un vaso della 
forma dello stanmos colla figura, dipinta a color rosso assai pal- 
lido, della Vittoria che sopra un volume segna una ^parola 
etrusca (678). Trovasi peraltro i) n(»ne di un ul Arante graf- 
fiato sul manico d'uno di quei vasi (679), e cosi altri pomi 
etruschi probabilmente di possessori trovanai graffiati sotto i piedi 
di diversi vasi cospicui (680), ovvero dipinti iu alcuni vasi 
tazze di meschina manifattura (68 r). 

4. Meno rari sono gl'isolati caratteri per lo fik etruschi 
dbe parimente graffiati dipinti si trovano sotto i piedi non. verni- 
ciati d'insigni vasi, e forse parimente indicano le iniziali lettere 
de' possessori; se non veglia credersi, a motivo d'altri segni re- 
peribili ne' posti medesimi, che abbiano da riferirsi ai fabbri- 
canti piuttosto ai negozianti di sifiaue stoviglie, e talvolta al lo- 
ro prezzo, conforme alla testimonianza d' una simile iscrizione 
nolana (68 a). Cosi molti vasi volcenci presentano sotto il 
loro piede una coppa, un pentagrionma, e un altro segno, sia 
Tancora o il trofeo o lo scandaglio o la capanna od altro che 
sia; ed altri che sento interpretarsi per la pianta della qua-- 
^S*t P^ rarchipenzolo, per una serpe, ma in ogni modo 
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converrà reimtare jget miffdhio delle botteglie vasarie (683). Gìo- 
¥• npere, per rettamente giudicare di ^este cosei che peran* 
che le stoviglie italogreche, non già le apule e lucane, ma bend 
qùeHe della Campania e apecialìnente le nolane (684)» mostrar- 
ne qualche volta i segtd similmente graffiati sotto le anfore: 
mentrechè altre, e qpecialmente le tazze non dipinte, ma prege- 
voli per la loro vernice, presentano, olire poche epigrafi gre* 
che (685), diverse iscrizioni di nomi proprj e d'altro genere si^ 
mile, con caratteri somiglianti agli etruschi, cioè coli' alfabeto 
osco (686). 

2. Da queste note epigrafiche ponghiamo ora mente qua- 
li novità d'AROOMBvTi ne pervenghino , e specialmente dalla 
prima classe delle medesime: però saranno l'epigrafi distri-* 
buite a seconda che significano n<nni à^artisti^ o d^altì'i in-- 
di^dui^ o deHe figure rappresentate^ ovvero nomi allegorici 
ed appellativi^ o sentenze ed altre notizie. 

a. I nomi di vasellai e pittori di queste stoviglie sono non 
di rado situati in diversi posti ddle medesime, sia nel pia no- 
bile^ fla sull'orlo (687), sul manico (688) o sul piede (689)^ e 
fanno riconoscersi fiicOmente dall' aggiuntovi EffctSGKV, feeit^ o 
eypctfaiVf pmxit; atteso che se diverse tazae non figurate e 
nondimeno distinte co' nomi de' loro artisti , Ermogene (690), 
Nicostene (691 ), Talide (692), Tlepolemo (698), Tlesone (694), 
non ne fanno dubitare che il tcpuÌv sì rapporti anzi al vasel- 
laio die al pittore d'alcuna composizione (696), l'e^resàpne 
ypàfstv non vorrà pur da nessuno .riferirsi ad altri die a que* 
gli il quale di sua mano dipinse l'antica stoviglia segnata col 
di lui nome. Queste iscrizioni d fanno conoscere come pittori 
<fi vasi Fintia (696), Ipside (697), Eudmide (698), e come fij>- 
bricatori parimente di vasi Panteo (699), Andodde (700)^ Ti* 
chio (7O1) ed Amasi (702), il quale nome istesso di Amasi o 
nome simile era riunito come pittore con C!leofi*ade vaseDajo in 
un nobilissimo vaso tarquiniense (70S). Piii copiosi sono i nomi 
di quegli artisti die fiJ>bricarono o dipinsero ndla forma ddla 
kylir; questi oltre i già nominati fabbricatori di tazze non 6ga^ 
rate, sono i vasellai E5cbilo(7o4}» Gacrìlionie Ijoi)^ Chdide(7a(S)| 
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Diniade (707)^ Bafironio (708)9 Eiudteo (709)^ Cerone ijio\ Ni- 

<:08teiie(7i i})Panteo(7i2);e ip]ttorìDoride(7i3),Epicteto(7i4)i 
Execia(7i5)| Ippecmo (716)^ Onesimo (717)9 Fidii^o(7i8), Fin* 
Ila (7 19), Sosia (720)9 Taconide(7ai). Nessuno di questi nomi 
comparisce talmente come vaseUajo e come pittore: che 
anzi vedendo che uno de' medesimi 9 Execia9 abhia lasciato 
espressa nota di aver soddis&tto all'una e all'altra di qudle 
pradche9 scrivendo il suo nome coV* Eypaf<nìCoenoi(nfu{j^^)^ 
siamo indotti a credere che la separazione di ambi i mestieri 
fosse usuale: supposizione che riesce più manifesta vedendo che 
non solo su' nobili va8Ì9 come su q[uel di Qeofrade (705), ma 
eziandio sopra tazze di una eerta grandezza ed estensione del 
figurat09 due artisti si unirono, come su (jueUe che ricordano 
Eufronio con Onesimo (7^3)9 Eschilo con Fidippo (7^4)9 lo ste»* 
so Eschilo conEpicteto (7^5)9 Pitone (726) e Nicostene (7^7) pa* 
rimente con Epicteto, Diniade con Finda (728)9 come i loro 
autori ; a'quaK peranche una piccola tazza di TIepolemo figu- 
lino A aggiunge, segnalata inoltre col nome di Taconide pitto- 
re (729)9 benché questi non piii avesse dipinto sulla tazza stessa 
die una testa donnesca in due repliche9 e né Tuna né l'altra 
con maestria rilevante. 

Peraltro volendo giudicare ragionevofanente suU' uso q»i« 
grafico di tanti nomÌ9 dobbiamo ripetere espressamente9 non solo 
che 9 ^partenendo esse iscrizioni solamente alle dipinture di 
maniera tirrena, escludono tutte le piii belle opere della piii 
perfetta maniera greca ed italogreca die si rinvengono senza 
nomi de' loro autori tra'medesimi vasellami; ma eziandio che 
i nomi stessi riguardano soltanto una piccola parte delle ùpere 
da noi attribuite agli artisti di scuola tirrena, ed in quesu non 
sempre riguardano i piii nobili capi. In prova della quale as- 
serzione basterà dire che tanti superbi dipinti d'avcaica ma- 
niera, finora quattro o cinque sole volte (780) presentarono un 
nome d'autore; che i dipinti di maniera perfetta segnalati col 
nome dell^artista si restringono quasi esdusivamente (78 1 ) sulla 
f(»ma della kylix; e che restando molte eccellenti opere senza 
cotaU indicazionÌ9 qudle che ne sono fomite, non hanno sem- 
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pré un pregio distìiito per Tarte (i55). E quest' assenione, nhi- 
lamente col fatto che quei nomi d'artisti tra le stoviglie voi* 
centi si trovano solamente su quelle di maniera tirrena (732), 
rende assai improbabile la supposizione che ti*a i fabbricanti di 
quelle stoviglie 9 artisti di già attestata rinomanza si ti*ovasse- 
ro; e sebbene il nome di qudlch* artista volcente si ritrovasse 
U*a gK artisti mentovati da Plinio (733), o peranco tra* vasellai 
d* altre contrade (734)9 non perciò senza molte ed evidenti pro- 
ve, sarebbe a dimostrarsi, che i nomi siffattamente congruenti 
significano anzi artisti identici che diversi. 

&. Piii rare, benché assai piii frequenti che ne* vasi greci 
ed italogreci, sono queUe iscrieioni che si riportano alle 
figure rappresentale j e sogliono essere soprascritte, (dia- 
scuna isolatamente, senza riunione di piii figure sotto una 
espressione generale (736), e senza verbo altro predicato (yZ6) ), 
alia figm*a dichiarata il piii delle volte nel caso retto, che al- 
tre volte ancora sta nel genitivo con aottointeso sostantivo, 
cosicché invece di 'A7rcXX&>v, Apollo, diceasi 'ÀTréXXcavo^, 
« ApoUnis », cioè « figura » o « imago » (737) . Le più co- 
muni (ra quelle iscrizioni sono quelle dichiai'azioni iscritte 
che ci fanno conoscere le figure di rappi*esentate favole. La 
copia di siffatte iscrizioni forse piii di qualunque altro me- 
rito de' vasi yoloenti ha fatto celebrare il sonmio pregio dc'me- 
desimi; e in fatti come più. tra' monumenti dell'arte quelli ci 
dilettano ne' quali la varietà delle antiche favole si rischiai*a , 
cosi più avventurosi ci riescono questi trovamenti per 1* epigrafi^ 
dalle quali si determina il significato di vai*ie rappresentazioni 
finora contrastate (738), e comprendiamo il senso di varie nuo- 
ve composizioni che senza quelle non cosi facilmente si sariano 
spiegate (739). E notabile peraltro che siffatte dichiarazioni non 
poche volte ne spiccano le figure più chiare, lasciando senza 
nome le meno ovvie, per modo che, a cagion d'esempio, Giove 
quantunque facile a riconoscersi per sé stesso, sia dichiarato col 
nome, ove Tifone n'è privo (740): del che non saprei dare 
alti-a ragione salvo che la intenzione dell' artista di celebrare 
C6i*te figure tra quelle rappresentate, piuttosto che di spiegare 
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agrincsperti tutto il quadro operato; e sembra che una tale» 
opinione acquisti forza dal vedersi talvolta senza disdozione di; 
CIÒ che è oscuro o facile a intendersi, tutte le figure di eslese 
composizioni, specialmente nella maniera egiziana, essere ador-r 
nate di epigrafi, siccome un altare puranche una volta ò notato 
come tale coli' iscrizione /3c«>]X^$ (j^O* 

La distinzione delFepigrafe non fu ricusata a qne'perso^ 
naggi ancora, benché mortali, i quali formarono il soggetto rapv 
presentato in quel figulino dipinto di particolare loro pcrtineur 
za. In fatti si riconoscono i nomi soprascritti a cotali indivi- 
dui , ne' dipinti d' ogni maniera, ne' quali vittoriosi palestri- 
ti (74^)» allegri commensali (74^)? ^^ novelli (744)» ^ donzelle 
rappresentate in sagi^e funzioni (745), sono cosi segnalati. E 
più volte tra le dipinture di maniera perfetta, specialmente nelle 
coppe, non solo quelle figure che in preferenza hanno l'ag- 
giunto xaX^ « bravo » , fanno distìnguersi come le persone 
celebrate per la siffatta dipintura, ma altre ancora subordina- 
te, per dir così, a quelle figure principali, vengono distinte 
da*Ioro particolari nomi: circostanza che in un'esimia kylix trovasi 
dimostrata in quattordici figure di giovani rappresentati (74^)^ 
e la distinzione stessa, usata sopratutto in «oggetti d* eserdzj 
palestrìci e di processioni convivali, trovasi olure la kylix, an- 
cora sopra diverse grandi anfore tirrene. E benché cotali esempi 
non sieno assai spessi, dobbiamo tuttavia convenire che sembra- 
no piii rari di quello che sono : parte per gli equivoci presi 
da coloro che in ogni dove vanno cercando soggetti dell' eroi- 
ca favola (747)? parte per doversi comprendere sotto V aspetto 
medesimo d' epigrafi individuali , quelle puranco che invece 
de' proprj loro nomi ci mostrano gli appellativi. 

e. Ho già accennato diversi casi ne* quali un tal uso di 
nomi appellatici trovasi adoperato, ancor nelle iscrizioni delle 
divinità, e specialmente di que* personaggi divini che espri- 
mono condizioni o qualità personificate: siccome fu notalo il 
KovtflT©; « Polvere » d'una Vittoria («81) e i varj soprannomi di 
Sileni e Baccanti («9*t.). È da credei'e pertanto che si adopras- 
scro sifiatii appellativi anzi a «celebrare i mortali che a camr* 
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biare i nomi divini: nel qual riguardo cade la Tlcctilcc o d^ 
Iq^rena^ aoprascritta ad una donna che spinge TAmore so- 
qpeao ia altalena (Soa), forse queDa che ricevette in rq^alo il 
vaso; e al medesimo rimetto que'varj soprannomi di giovani 
festeggiand che come ministri delle Mnse e di Bacco gV indi- 
cano, e con nomi senza dubbio propr j sono frammischiati, sic- 
come Mcuaàonf favorito delle Muse (74^), Kófixpxpg ff^^ ^^ 
coro (749)9 Hpia/o^ ccTubbrìaco» (»^5o), son riuniti con Eie- 
demo, Telete ed. altri. 

d. Passo ad una quarta classe d'iscrizioni vascularie, la 
quale comprende le notizie e sentenze dateci nelle medesime. 
Queste in parte a tutto il monumento si rapportano, come le sud* 
dette note degli artisti delle fabbriche vascularie, accompagnate 
forse talvolta di scherzi e sarcasmi particolari (751); e come 
le note epigrafi che dichiarano i vasi panalenaici per quelli che 
sono, col T£v 'ABi^mg^ev S^Xoy, e Iroiìtoy ii^ìpw vcx)?. Alla 
quale sorta di qiigrafi forse alcune altre potranno aggicmgerai, 
quando sarà più che finora determinata la loro spi^azione, sic- 
come sarebbero le contrastate o contrastabili HarpofKkiU (702), 
X0p0(753), e Xf^X^ (7^4)- iscrizioni die vogliono riferirsi ad 
una poeria eroica sii fatti di Patroclo, ad una danza come sog- 
getto principale della dipintura, ed all'armadura delle Amazzoni.' 
Ma più esempi si hanno dell'altra sorla di sentenziose epigrafi, 
le quali si considerano come pronunziate da particolari figure 
della rappresentazione o loro dirette. Siffatte acclamazioni so- 
no rarissime tra figure della favola (765), ma per lo più sono 
atletiche, palestriche donnesche. Sono desinate le atletiche 
o per incoraggire i combattenti, come succede col Koìkèg vtKW 
«e egregins victor », quasi con elogio generale di chi vincerà^ 
o coIl'*ElXar, sAor, « age age », diretto ad un auriga (756); o per 
assicurarli della vittoria, come nel IloXujutcVS vcxa^, « vinds, Poly* 
mene (?) 9 (767); per consegnare ai medesimi il premio della 
vittoria, nel qual' riguardo sembra cadere il rinomato TrdXoyox^t 
se, come pare, ha da interpetrarsi ^ABXo)^ o^U « riporta il pre* 
mio» (758), analogamente al xpnjftfox^ ohe poc' appresso (787) 
sarà accennato. Akrì assai più fi^equenti elogj generalmente 
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bua al possessore sia oonosduto, o mentre Toggetto si fabbri- 
ctm ancora incognito, del dipinto, qiettano per lo pù a'giofa- 
m della palestra: e con tali elogi possono ora sensft fallo rico- 
noscersi quelle innomerevoli repliche della voceKAA02, la quale 
perfettamente identica col nostro « bravo », o isolata o unita con 
sostantivi e nomi proprj, nna volta o'più volte ripetuta, sul vano 
csmpo del dipinto, oppure tracciata sopra colonne (759), e sopra 
arnesi d*ogni genere^ (scudi (760), disdii (761), vasche (76»), 
otri(7<S3), specchi (764) e altri oggetti (765) ), chiama e riqUama 
sema fine la luimira di chi dovea esser celebrato e fiivorito pel 
chmo di siffatte dipinte stoviglie. Il frequentissimo uso di questa 
voce, ohre le semplici asserzioni del noìkèg «e bravo » e xstXòg i 
nocig (766) «e bravo è il giovane 3», una volta pur xoXXiotog 
«bravissimo (767)», e del meno frequente xoìkò «e brava», xo^Xq 
i ncug «brava la ragazza 9(768), si documenta nel nockèg eT « sei 
brava (769)», xoXij v««(770), xaXòg vaixi «bravo sicuramen- 
^ (77 « )»f e nel pili esteso xaX^ xaiAoì ioxii, vai «bravo egli sem- 
hra anche a me, sicuro (773)», farmela ben analoga al locrense 
lisAè9cfK€g(yy3). E queste espressioni gentili, tutte formate dalla 
voce xoXòg, nel modo generale che competeva ai fabbricanti di 
flffalte stoviglie prima che se ne conoscesse il fiituro compra* 
tore e possessore, sembra che tolgano qualunque dubbio sul 
vero significato di quella tanto contrastata voce : voce non ma 
teladva all'artista (774)» né mai sino ad ora all'artificio (776), 
e rarissime volte o non mai aggiunta alle persone deDe favole 
^^^fptesenìJBdid (776), ma fi*equentemente riunita con quelle del- 
le rappresentate scene famigliari, le quali per essa voce vengo- 
no distinte come le principali figure delle scene medesime, e 
determinatamente come quelle che ebbero in regalo la dipin- 
tura segnalata non solo col loro nome, ma eziandio colla pia 
usuale foimola d' applauso che il greco linguaggio offriva (777)* 
Altre sentenze, o unite con quell'elc^o generale, oppure 
isolate, si comjMrendono parimente nell'idea generale del rap- 
porto ginnastico, essendo relativo agli esercizj della palestra: 
siccome il nwcfcct « cessi » scritto sul dipinto di un sanguino- 
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so pQgilIato.(778)y e fl npogoc/opsóoì «pronunzio» fatto dire acl 
un gallo come a nobile araldo della Vittoria (779) ; e special- 
mente ìxk conviti^ siccome il onoiq nUtòt scritto suIPoire vi^ 
naria di un Sileno (780), e l'iscrizione X^^f^ ^^' ^^^h ^pn- 
menie il « salve et bibe », replicala in varie tazze anche coll^ag- 
giunto su (781), [U (782), e TiTvds (788), cioè « bevi bene, bevi 
me » ( detto a nome della kylix ), e « bevi questa 9». Sembra perai* 
tro che quest* ultima iscrizione appartenga per un riguardo alla 
terza sorta di sentenziose epigrafi, che è quella delle donnesche^ 
poiché le mentovate tazze convivali si faranno ravvisare come 
regali fatti al novello sposo. Colla quale supposizione ben si uni^ 
forma l'uso del X^^l^^ ^ ^^^ '* pronunziato da una donna 
in parecchie stoviglie di rapporto certamente nuziale (784): 
alle quali gentilezze dovendo corrispondere altre fatte da' gio- 
vani alle donzelle, non però saprei finora accennarne alcuna 
certa, poco fidandomi di alcuni supposti inviti (785} rim- 
proveri (786), diretti all'amorosa donzdla. Piii sicure, benché 
degne d'un ulteriore esame, sembranmi varie acclamazioni fatte 
alle donne in sagra funzione , vale a dire alle idrofore , con 
un ripetuto sXsrsXsf, che parmi una formola sagra (787), e col 
xptjp/oxuz voce che non da un conosciuto uso di lingua, ma 
bensì dall' analogia, può interpretarsi: « porta 1' acqua della 
fontana », deducendolo da Xfxóvri ed o/^Ìgì; piuttosto da x/njvi} 
e x^^f analogamente all' omerico oìvo/éó^ può intendersi nel 
senso di versar l'acqua della fontana (788). 

La predilezione ne' vasellami volcenti di aggiungere alle 
loro dipinture un copioso ornamento epigrafico, ci ha rilasciato, 
specialmente tra qudOie epìgrafi sentenziose, iscrizioni di non 
poca estensione: nel qual riguardo primeggia quella che ser- 
peggiando tra l'omamenlo architettonico d'una graziosa olpe, 
riunisce gli elogj di due giovani in un discorso (Orette al loro 
maestro (789}. Lo stesso monumento è degno di attenzione per 
il segno frapposto tra la prima e l'ultima parola ad uso di in- 
terpunzione (790); ed è mestieri di awei*tii*e che la trascuran- 
za osservabile, come si disse, in molti particolari di queste epi* 
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grafi, non escludeva Vuso di grammatiche dislinzioul, quante 
volle il senso lo richiedeva, specialmente per separare le sen-- 
teoze di un argomento diverso (791). 

d. Mi rimangono diverse osservazioni da fare intorno una 
classe frequente di ej^grafici argomenti, ed è quella de*nomi dei 
possessori^ aDa quale ho rìserbato questo ultimo posto per la 
ragione che cotali epigrafi per frequenti che sieno sopra le di- 
pinture Tolcenti, pure rarissime devono comparire a ehi prima 
non si è accordato sul vero significato di certe sentenziose aggiun- 
te, e del,erminatamente della voce xaX&g. In fatti mentre le teiTa- 
gUe vemiciaie di provenienza greca ed italogreca hanno finora 
somministrato varie stoviglie coll'incoatrastabile nome de^posses-^ 
sori(^92], i vasellami volcenti, tanto più abbondanti d'epìgrafi, 
aon presentano alcuna indicazione di simile argomento e di 
^ale chiarezza, tranne tutt* al più alcune iscrizioni eti*nsche 
che sembrano rapportarsi ai proprietarj (679 m.), e in qualche 
rarissimo caso forse puranco sotto il piede di qualche bella 
dipintura (793}. Pertanto questa mancanza di semplici e inge- 
nue dichiai'azioni è soverchiamente compensata ne* nosun va- 
sellami per la firequentissima citazione di nomi proprj coll^ag- 
giuntavi voce xaXò,: voce la quale se, come dissi, non può 
non essere relativa alla persona presentata dell* oggetto cosi 
iscritto , serve a indurne colla maggior certezza il nome del 
già suo possessore. 

Atteso peraltro non solo quanto la voce KAA02 sia im- 
portante nell'archeologia vasculai^ia, ma eziandio quanto giusta 
sia la diflGidenza della sua spiegazione che da tanti modi divei*si 
fu tormentata, mi credo in dovere ora di prevenire due difficoltà 
che facilmente al senso qui determinato potranno ancora essere 
opposte. L'una è che in alcuni esempj si è trovato il xaX^ accanto 
a qualche persona rappresentata delle favole: i quali esempi, noti 
da alcuni vasellami nolani e non ancora corrisposli da alcun 
dipinto volcente, sono tanto rari che Tingegnoso modo di at- 
tribuirli ad un' allusione dell' identico nome del possessore, e 
di intendere un IlepQrs^ xoX^g, Kz'foìko^ xccX^g tanto degli ei*oi 
figurati, quanto di un Perseo e Cefalo cui appaiteneva il dipin- 
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to (794)9 sembrami anzi ben ammissibile cbe arbitrario, ri- 
flettendo alla rarità di tali esempj dicroici persona^ col xaXò^ 
e alla soprabbondanza de* nomi individuali uniti colla parola 
stessa: nel qual proposito è mestieri ricordare cbe una tomba 
segnalata coli' eirusca iscrizione di un Peleo, forni un vaso col 
soggetto dipinto del padre di Achille (796). L'altra dilEcoItà 
nd voler rapportar costantemente il xaXcg al nome del pos- 
sessore, è il trovarlo talvolta unito al nome di diversi perso^ 
naggi : ma una siifatu unione di varj encomj, osservabile nelle 
rappresentanze tanto di ginnastico quanto di nuziale rapporto, 
ben lungi dal mover dubbio se il possessore si trovi tra uno 
dagl* inscritti nomi, fa vedere solamente la delicatezza del do- 
natore, non volendo tacersi insieme col nome del premiato 
l'altro dell' enmlo, e talvolta il terzo de! maestro; e questa 
stessa unione fa vedere altresì che le dipinture nuziali non 
solo fossero presenti reciproci dello sposo e della sposa, ma il 
piii deQe volte fossero regali di parenti ed amici, cui piacque 
celebrare il xockhg e la xftXi^, il « bravo (giovane ) » colla « brava 
(sua fidanzata)», benché solamente all'uno o all' altra il regalo 
si facesse. Mercè degli scavi volcenti varie iscrizioni di bella 
estensione confermano pienamente queste nostre spiegazioni: 
siccome ciò che supponiamo della modesUa de'^ palestriti , si 
conferma dalla leggenda della suddetta (789) elegantissima olpe 
dirigendo a Nicola maestro de'due giovani Doroteo e M ennone 
il replicato elogio dell'uno e dell'altro; e così le due estre- 
mità di una superba kyliz, attribuendo il xaXòq ai due com- 
battenti principali , uno de' quali fii senz' altro il possessore 
del vaso, fanno onore inoltre a tutti quanti i compagni della 
palestra, accennando, benché senz£L il xccXcg, quattordici loro 
nomi (746) . Parimente il nostro modo d' intendere le riunite 
parole ifocXòg e xaX^ per la riunione di due sposi, celebrata dai 
parenti, si giustifica da' nomi aggiuntivi, cioè dal xocXog Av^tn- 
màiog e xaXiQ 'fóioìV « bravo Lisippide, » e « brava Rodon », di 
una pompa nuziale rappresentata sopra un' anfora d' arcaica 
maniera (796); e l'elogio delle donne compagne non è meno 
tacduto, vedendosi varie rappresentazioni di donne idi-ofore. 
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decorate ciascuna col suo nome, e tuiti i uonii celebrali col 
x«X»2 (797)- 

Soggiungiamo a queste riflessioni generali 1' elenco ansi 
abbozzato che compiuto dei varj personaggi indicatici sopra 
dlpinim-e volcenii, o come i già possessori delle medesime o 
come quei d*uno strettissimo loro consorzio: i quali nomi 
sono in parte ricavali da nobili vasi, non esclusi quei d^a^caica 
maniera{798); ma per modo di regola si trovano sopra le tazze 
di maniera perfetta. Di questi nomi, i quali gioverà qui riu- 
nire, tanto per sempre piii documentare il perfetto loro ellenis- 
mo, quanto per dar luogo a qualsivoglia confronto colle epigrafi 
simili di stoviglie d* altre contrade (799) , accenno in primo 
luogo le coppie di giovani palestriti, segnalati T uno e Taltro col 
xaX^g, e sono gli suddetti Doroteo e Mennone, con Nicola mae* 
Siro (769), dippiii Mennone e Simiade (800], Antimaco ed Asopo- 
cle (80 1 ) co*numerosi loro compagni (8oa), Erotemi e Lieo (8o3), 
Laboto e Clitagora (8o4). Ai quali da' vasi arcaici si aggiungono 
grisolati nomi Laodama (8o5), Leagro(8o6), Leocrate (807), One- 
tore (808), Onetoride (809), Tesileo o Gtesileo (810]; da altri 
egregi vasi GarisUo(8 1 1 ),Diogene(8 1 a),Edia(8 1 3),Megacle(8 1 4)? 
Pitodelo (81 5), Socrate (816); e da belle tazze Arnia (817), Ale- 
nodoio (818), Carope(8i9), Epidroma (8ao), Glaucone (8ai], 
IppaTCo(8a2), Lachete (&a3). Lieo (824)9 Mennone (8 a 5), Nico- 
strato (8a6), Pedice (837), Panezio(8a8), Strebo (839); da una 
tazza tarquiniense puranco Aristodemo (83o), e da elusine 
Erilo (83 1) e Pausimaco (83a); e qualche altro nome meno 
scevro di sospetto, come ALepfaitos (833), Lelos (834)9 Pole- 
manos (835), Polymenos (767), Thyaios (836). Accenniamo nel 
modo stesso come coppie di sposi, olire gli anzidetti Lisippide 
e Rodon (796), ancora Nicomaco e Gleodoxa (837), Diodoro e Me- 
litea(838) e altri d'oscura lezione (839); e come nomi di don- 
ne encomiate isolatamente le idrofore lope, Rodope e Gleo (840), 
Mnesila, Rodon, Erìde e Antila (840» ed altre (84^)- 
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IV. Adopeaameuto. 

Dopo fatta attenzione a tutte quante le narrate cose, non 
può rimaner piii dubbio intomo ai differenti osi ai quali queste 
stoviglie furono destinate, salvo la realtà o simulazione del pro- 
posto adoperamento , e salvo le particolari e oscure usanze delle 
tombe volcenti, imperciocché cotali usi si faimo palesi e per 
le dipinture e per V epìgrafi onde quelle vanno adorne. Può 
esservi alcuna pei*plessità ove si veggano numi, eroi ed altre 
figure isolate assai più di quello cbe accade ne'vasi volcenti(843}, 
e che ne impediscono il determinarne di subito il significamento: 
ma queste pure si fanno chiarissime all'intelletto quando sie- 
no accompagnate da noti soggetti di religiosa cerimonia, o di 
famigliar costumanza. Possono egualmente recarci piii oscu- 
rità che lume quelle rare epigrafi de' vasi italogreci, che per 
la voce ìtcckèg indussero piii dotti, in errore invece di chia- 
marU a nuova istruzione; ma non più andremo errati in que- 
ste epìgrafi fi*equentissìme, che ne porgono il palestrìco rap« 
porto del xaXòg insieme colle atletiche iscrizioni de* vasi pa- 
natenaioi, colle convivali sentenze delle coppe, e col manife- 
sto ìtockiò de* vasi nuziali. E possono inoltre trarci in abbaglio 
quelle dipinture che nel rinomato paese di misteriosi riti ac- 
compagnano le mistiche loro osservanze^ colla veduta de* se- 
polcri (844) ^ co^ ^^^^^ votivi aventi azione nello stesso arcano 
culto (845); per cui facendo pompa de' loro vasi come di monu- 
menti religiosi e sepolcrali, facilmente ne fanno supporre Tantico 
servìzio d*altre stoviglie disimil forma, come usate ne'sacrarj(846}, 
e nei funerali(847): ma non cosi ne lasciano sospesi quelle semplici 
sepolture che senza misteriose immagini (848), e senza un ap^ 
parato alquanto elegante (849), ci conservano bellissime stoviglie, 
e allontanandoci cosi da fantastici astrusi rapporti (85o} degli 
slessi vasi, ne richiamano con maggior forza a investigai*ne l'uso 
indicato dai soggetti istessi ivi rappresentati. I quali vasi per la 
più parte mosti*andoci costantemente aver rapporto a feste, giuo- 
chi e matrimonj, benché si trovino entro le tombe sepolti, 
pure è manifesto che in origine non furono destinati a quel- 
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Io uso; e vÌ5lo poscia che altri oggetti preziosi ancora, siccome 
gli arnesi dì bronzo (85 1), e i giojelli d'oro (852), unitamente 
a* vasi erano seppelliti coi trapassati di quelle antiche popola^ 
rioni, convìen persuadersi che anche le ' stoviglie già ottenute 
in regalo e in premio, con altri oggetti avuti in pregio dal 
defonto quand' era in vita, seco lui si sotterrassero qual mo- 
numento d* amicizia, d* onore, di valentia. Del che si vuole ora 
dar prova nelle seguenti sposizioni, che mirano a dichiarare^ 
per via di comparazione de' varj argomenti di vita famigliare 
con quegli altri che, senza manifestare un simile rapporto, su- 
gli stessi vasi s' incontrano, V esclusivo servizio di tutti i mi- 
gliori yasi e dipinti volcenti all'uopo di regali atletici^ pale^ 
strici o nuziali. 

1. I VASI ATLETICI, che formauo la parte più numerosa 
de' Tasi volcenti, si fanno di leggieri riconoscere dalle cose 
rappresentatevi, in conformità deUe quali si usai*ono l'arcaica 
maniera della dipintura e certe legittime fonrie vasarie, sic- 
come sopratutto la hydria corintia e tutte le anfore d'arcaica 
foggia. Parte dì questi vasi, e specialmente i piii magnifici, 
devono riguardarsi come premj accordati dai pubblici magi- 
strati; altri per la somiglianza dei soggetti dipinti hanno da 
riferirsi alle medesime feste, ma a doni di privati cittadini (853). 
I premj delle feste panatenaiche distinguiamo per l'idolo 
dì Minerva colla scritu Tóv A9>;v>j3sv aSXov, e per la dipin- 
tura sul rovescio della qualità del giuoco proposto nella ga- 
ra; e questi (i88) hanno costantemente la forma dell'anfora pa- 
natenaìca e l'altezza di tre palmi, o circa. E incerto se vasi mi- 
nori di somigliante forma e rappresentazione abbiano da rife- 
rirsi alle stesse feste panatenaiche, come un solo di is3ì vasi (854) 
colla antidetta iscrizione ne porge indizio, o se avessero servito 
al culto minervale, già compreso, secondo lo stretto rappor- 
to di Minerva e Bacco , nelle feste bacchiche (85S). Al nu- 
mero dì questi premj e doni panatenaici, che non sorpassa fi- 
nora il numero di quaranta vasi, può aggiungersi qualche hydria 
corintia, anfora tin*ena ed anfora dionisiaca con figm'ati argomen- 
ti minervali e bacchici (856); qualche kylix (857), olpe, kyathis. 
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lekytbo8 (858) d'arcaica maniera, e la serie de'piccoli akyphi pano- 
tenaici, indicali pei simboli minervali della civetta e dell' uli* 
vo ed eseguiti a ùgixre rossiccie (SSg): ma con tutto questo fi*a 
le tremila dipintore volcenti appena sì tocca al numero di du* 
gento vasi minervali. 

Assai più grande è il numero, oltre dieci volte maggiore, 
dei premj e doni relativi alle feste di Bacco ^ sebbene non 
sieno, come cpie' primi, determinati per epìgrafi ed accessori, 
ove si voglia eccettuare il controverso Ti3Xcvo;j€t (7^8), ed un 
solo esempio di quel nume rappresentato fra le solite colonne 
co' sovrapposti gaJli a somiglianza della Minerva (86o). Tutti 
i più ragguardevoli vasi d arcaica maniera appartengono al ser- 
vizio delle feste bacchiche ; siccome si fa evidentemente aper- 
to sulle grandi idrie corintie (86 1), anfore tirrene (86a) e dio- 
nisiache (863], a chiunque farà osservazione non solo a'sc^^tti 
più singolari, ma' eziandio a quelli che in luoghi meno appari- 
scenti, come sulla spalla e sul rovescio de'detti vasi, accennano 
il bacchico raj^orto. 

Questa riflessione riguarda quasi tutti gli altri dipinti che 
alle feste di varj numi si rapportano secondo le cose rap- 
presentatevi. La vista di bacchici rovescj ne lasciò già in dub- 
bio se tutti i minori vasi con soletti panatenaici fossero relativi 
alle grandi feste di Minerva, o piuttosto alle solennità che per 
lo stretto rapporto di questa dea con Bacco, insieme a queDe dì 
quest'ultimo nume per quella si fossero celebrate. Meno an- 
cora i grandi vasi d'[arcaica maniera, e specialmente quei che 
riq>presentano la reddiia dì Proserpina , secondo eh' io porto 
opinione riflettendo a tutto il culto di Cerere (864), potranno 
distaccarsi da'premj riporuti nelle feste di Bacco; e cosi dcjl 
pali le frequenti processioni dì donne idrofore accompagnate 
costantemente da accessori gruppi atletici (865), come quelle po- 
che rappresentazioni della favola di Trittolemo che in arcaica ma- 
niera esistono (866), trovansi con manifesti indizj dell'affinità dei 
due culti di Cerere e di Bacco. Parimente i copiosi vasi di 
grandezza per lo più mediocre, in che l'insieme delle delfiche 
divinità, cioè Apollo j Latona e Diana, e sopratutto Bacco si 
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eongìniigono (aoi), mostrano sa* loro rovescj oltre le figure di 
citaredi (86 j), di uomini mantati (868) e di gare d'ogni gene- 
re (869), firequentissime scene bacchiche (870). Colle medesime 
divinità e con Bacco piti d*una volta, sopra nobili vasi, vedesi 
Nettuno j ed hawi alcun vaso di prim*ordine che particolarmente 
a lui sembra dedicato (219); ma l'aggiunta di bacduci indizj, 
che neanche in questi si trova mancare facilmente (871), e la 
rarità di tutti questi vasi in proporzione degli altri da premio, 
ne porta a dubitare se veramente codeste stoviglie fossero state 
particolarmente destinale alle feste di Nettuno, piuttosto con- 
venga crederle montunenti di bacchiche festività con maggior 
rito celebrate per raggiunto ossequio al gran nume marino. In 
£ne tacendo dì Mercurio^ del quale pochissime rappresentazioni 
isolate s'incontrano (872), e che come ministro di tutti i sagrifizj 
e di tutti i giuochi si trova così di frequente con tutta onoranza 
associato alle riunioni di quegli altri numi (194); e molto pin tacen- 
do di giuochi immaginati all'onore di rinomati eroi senza bastante 
fondamento (Syi) : sarà più convenevole notare la sorpresa re- 
cataci dal non trovare, secondo ogni apparenza, nel paese na^ 
tivo di questi vasi alcuna particolare festa ad Ercole dedicata; 
giacché nessun vaso dipinto ce lo mostra facilmente senza la 
unione di altre divinità e rappresentazioni, e tanto meno con 
quegl' incontrastabili simboli atletici, i quali una volta sola lo 
fanno accompagnato con Minerva, mentre sull' opposito lato si 
vedono Bacco e Libera {6j4)' D^ <^h^ il numero de' dipinti rap- 
[««sentanti cosi l' Ercole Musagete, come gli altri valorosi fatti 
di questo eroe, essendo in arcaica maniera e in forme assai gran- 
di (876), convien supporre che quelle geste servissero per deco- 
rare i vasi adetici d'altre divinità coll'immagine d'un ei^oe va- 
loroso al di sopra d' ogni altro , o che foss' egli stesso tenuto 
in onoranza per seguire un' antica venerazione nazionale.^ 

E questi frequentissimi dipinti de' fatti d' Ercole, siccome 
quelli non meno frequenti che a Teseo si riferiscono, e quei 
della storia trojana e d'altre poche eroidie favole, formano uni- 
tamente colle rappresentazioni di numi proteggenti i sacri ludi, 
e di questi ludi stessi^ un insieme d' argomenti, che dipinto alla 
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arcaica maniera, il più deUe volte già bastò per far conoiscera 
ali* esperto osservatore il servizio del vaso all'uopo atletico. Q 
qual significato dell'arcaica maniera è sopralatto illimitato ne' 
dipinti alPegiziana, i quaU tengo per fermo, a norma de* loro 
atletici simboli, che non avessero alcun altro servizio se non 
quello d'atletici doni (876}. Ma parimente l'arcaica maniera di 
greca foggia da ad intendere l'esclusivo suo uso atletico, ciò 
potendo rilevarsi dalla frequenza delle solenni tenzoni, della 
corsa, della lotta e del pentatlon, e dalla scai*sezza o man- 
canza di soggetti meramente palestrici, come di bagni e anco- 
ra di convili (877)- Havvi due eccezioni, più apparenti che 
vere, di questo uso de'dipinti arcaici, Tuna delle quali riguar- 
da le figm*e palliate della palestra, l'altra le militari rappre- 
sentazioni, sendochè ambedue sembrano rapportarsi a giovani 
partecipanti deUa palestra, o appena usciti della medesima. Ma 
conviene considerare che le figm*e palliate non solamente agli 
eserdzj giornalieri della palestra, ma eziandio si convengono 
a quelle esercitazioni della stessa palestra le quali si prepone* 
vano alle sagre festività (878). E rispetto a quelle scene militari 
che gli avvenimenti d'individui coeunei più che i fatti d'il- 
lustri eroi della favola sembrano ricordare nelle dipinture co- 
munemente fatte ad uso di future feste; non potendo queste 
rapportarsi ad alcuna sorta di festività, ed essendo peranche 
prive di quelle danze armate che in più greche feste si usa- 
vano (879); devono reputarsi adoperate per dar cenno generale 
del valore richiesto in que' tempi (5o3), nel modo istesso che le 
lotte rappresentate come gare delle pubbliche feste, non pos- 
sono d' ordinario considerarsi come ritraiti di quei lottatori, 
uno dei quali dovea farsi possessore del vaso. 

Avendo dapprima stabilito che tutti i vasi atletici fosse- 
ro dipinti nella maniera arcaica, ora potremo in conseguenza 
estendere quella norma sino a dire che, poche stovigUe ec- 
cettuate, tutti i vasi arcaici fossero usati alT u<^ atletico. So- 
lamente è da osservarsi rispetto alla prima opinione, che sic** 
come non si escluse per quella, che vasi mi^;nifici delle solite 
forme atletiche fossero talvolta abbelliti con eleganti dipinture, 
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e che vasettini leggiadramente dipinti a figure rosse si usassero 
nelle sacre feste : cosi né quelli ( tra* quali niagnifiche idiàe 
corintie ed anfore tirrene ), né questi ( fra cui annovero i pic- 
coli skyphi panatenaici ) debbonsi credere anzi i premj concessi 
da' magistrati, che doni fatti al vincitore da' privati cittadini 
per la riportata vittoria (855). E del pari all'altra mia opinione, 
di non concedere altro uso a' vasi arcaici se non quello delle 
solenni festività sacre, non si oppongono i varj argomenti nu- 
ziali che in non poche arcaiche dipinture si trovano: perciocché 
nelle riunioni di questi ultimi soggetti cogli adetici (880), mi- 
litari (88 1 ) e bacchici (882) potrà ravvisarsi la doppia ricordazione 
fiitta in im medesimo vaso, cioè della vittoria riportata in pubblico 
certame, e d'una impoitante circostanza della vita privata. Gel 
quale fondato principio intomo l'uso ragionato delle due ma- 
niere pittoresdie, ben si confà l'uso ddle epigrafia che gene- 
ralmente son rare tra le figure nere, probabilmente perchè i 
vasi atletici furono avanti le feste fabbricati, e prima che il 
vincitore fosse noto. Infatti eccettuando i nomi proprj delle 
favole rappresentate e le sentenze atletiche generalmente rela- 
tive alle celebrale feste, hawene poche di particolare rapporto 
ali* atleta; e queste poche ancora sono divise tra acdamazioni 
ad un qualunqnesiasi vincitore, come il nakòg v<x£v « bravo 
chi vìnce », ed altre di personale rapporto, come il ... vtK&g 
a vinci ...» (756 a.), e come alcune che il nome dell*atleta riuni- 
scono col solito xaX^g(8o5it.]. 

2. Intendo sotto il nome di tasi* pìlLestaici tutti quelli 
non solo che furon donati a coloro che in età giovanile vin- 
sero la prova negli esercizj di forza e di destrezza o nelle mu- 
sicali bravure, ma eziandio quelli che furono dati in regala 
ne'solenni conviti celebrati in quelle urcostanze; e parimenta 
le stoviglie di militare argomento e rapporto, quante volte pos- 
sono riferirsi a* partecipanti della palestra. 

La maniera generalmente adoperata nelle pitture di qué- 
sto genere è l' cibante a figure rossiccie: in modo che quelle 
rappresentazioni le quaU sono senza rapporto colle pubbliche 
solennità, siccome i bagni de'gìovani palestriti e tutto ciò che as- 
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solutainente alla palestra si riferisce (877), e del pari tutti que^con* 
viti che non spettano immediatamente ai riti diBacco(883), sono 
sempre quasi eseguiti a figure rossiccie, e pochissime stoviglie 
di tal fatta si ti*oyeranno nell* altra maniera : mentre i soggetti 
militari, siccome piii disgiunti dai soggetti e da' personaggi della 
palestra, sono dipinti per modo di regola a figure nere, tranne 
quelle che riguardano armadure, libazioni o contese di guer- 
rieri giovani e quasi appartenenti ancora alla palestra (884)- 

Le forme usuali delle stoviglie di questa classe sono tra 
quelle di dipintura tirrena, talvdta la hydria corìntia (885) e 
piii fireqnentemente le anfore tirrene di primaria mole (886), 
ma non mai forse quelle di grandezza mediocre (887). Tra quel- 
le poi di usanza greca italogreca sono usuaU Io slamnos (888), 
più raramente la kalpis (889), spesse volte Tanfora nolana d*ogni 
grandezza (8gO), qualche altra volu la pelike(89i), rolpe(89a), 
e rarissime volte la lekythos (892); ma la maggior parte di 
tutte queste dipinture ginnastiche si trova sulla kylix (893). 
Nelle quali forme è facile a vedersi più ancora di quello che 
può osservarsi ne* dipinti d'arcaica maniera ed atletico uso, la 
scelta de' palestrìd soggetti fatti pei* esprìmere Tuso delle sto- 
viglie, sopra certi distinti posti, come su'rovescj delle anfore, 
sulle spalle dell'idria e della kalpis (894)9 e sopratutto nell'in- 
terno campo della kylix 1895). 

Tutti gli argomenti che di sopra da noi furono indi- 
cati per soggetti palestrici, siccome figure mantate, tenzoni 
e giuochi , regali e libazioni , bagni , conviti e altrì solazzi, 
e inoltre gli armeggiamenti militari , contribuiscono per far 
conoscere la destinazione palestrìca già assegnata alle stoviglie di 
questa sorta. Più raramente l'uso di questi oggetti è dichiarato, 
C9me ne' vasi atletici, dalla rap[n«sentazione de' numi protettori 
della palestra e del valor giovanile: è raro il vedere ne'dipinii 
di questa sorta le assistenti figure di Minerva (896), della Vitto- 
^ (897)9 di Apollo (898) o peranche di Bacco (900); ma è più 
facile trovare contese aiutate da Minerva (901), o eseguite da 
qu^li alu*i numi (909), giaochè con questo mezzo si fece diiara 
allusione alla giovanile virtù di colui che il dipinto ricevè in 
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r^[aIo9 più diiara pel confronto dì celebri contese che per 
Toziosa comparsa di qualunque prescelto nume. Dal che suc- 
cede che le favole di Ercole e Teseo, specialmente quelle colle 
Amazzoni e co* Centauri, e così i fatti d* Achille ed altre 
eroiche favole (908) sieno in questi dipinti senza ogni parago- 
ne pìii frequenti delle favole de* numi. 

Vai*! di questi fatti possono alludere colla specialità del 
•loro avvenimento ad una particolare circostanza del rega- 
lo già fatto col relativo dipinto; siccome potria credersi che 
il congedo di Ettore (go4) e 1a riconciliazione di Achille (906) 
possano egualmente aver servito ad uso di regali fatti nella pai*- 
tenza o riconciliazione di giovani guerrieri; ed è poi innega- 
bile che una gran parte di fatti guerreschi della favola, secon- 
do che acconciati si trovano con fatti d'arme d'incerto ai^o- 
mento, abbiano servito da regali per alcim giovane guerriero. 
Ma la varietà delle famigliai*i rappresentazioni le quali con sif- 
fatte ei*oiche favole, specialmente nella kylix, si accompagnano 
a vicenda, muoverà semprenrniai gravi dubbiezze intorno la 
supposizione meramente conghielturale di circostanze cosi spen- 
dali e renderà più confacente V attenersi alla generale compa- 
razione d*eroici argomenti coi fatti individuali (906). Infatti quella 
varietà di rappresentazioni da noi comprese sotto il nome ge- 
nerale di palestriche, cioè degli eserdzj, de*conviti e degli ar- 
meggiamenti, spessissime volte in un sol monumento è tale che 
neanche può determinarsi quale di quelle principali occasioni 
[ abbia dato motivo alla dipintura di <^ni special monumento; ma 
questo problema è ingannevole in quegli stessi vasi ove la for- 
ma, il dipinto e l'epigrafe sembrano congìungersi per indicarne 
l'antico uso; siccome negli ai*gomenti parte muliebri parte mi- 
litari di qualche stamnos (907), vaso più d'ogni altro serbato a 
sc^getti bacchici e di convito, e siccome neUa sentenza con- 
vivale di qualche tazza che per regalo nuziale è determina- 
ta (7d3]. n perchè farà d' uopo per lo più contentarsi della ge- 
nerale cognizione intomo all' U30 d' ogni monumento, cioè d'es- 
ser stato concesso in dono ad alcun giovane; senza entrare neUa 
questione se ciò in mezzo alla palestra (908), o ai banchet- 
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ti (909) fosse accaduto, e o prima (910) dopo d* aver lìce* 
Tulo r onore deDa militare armadura (911): tanto pù che si- 
mili occasioni non saranno sUle le sole, in cui si regalassero 
siffatte stoviglie, ma potrieno comprendervisi ancor quelle rela- 
tive a ricordazioni di fiunigliari aDegrezze, siccome i giorni 
natali e simili (91 a). 

Ragguardevole è il soprabbondante uso di greche epigrafi 
che in questo genere di dipinture, piii che in qualunque altro 
e con specialità egualmente singolarii si rinviene; ma mentre le 
più sentenziose di quelle epigrafi non sogliono portar nuovi 
lumi per. determinare l'uso di dipinture già aventi un chiaris- 
simo rapporto ginnastico, debbe richiamarsi in questo luogo la 
certezza che dal sopra esposto significato della voce xocXhg ri- 
donda sopratutto alla distinzione di stoviglie già servite da re- 
gali palestricì ; e già essendo determinato che quella frequen- 
tisàma voce ha generalmente da rapportarsi al giovane cui la 
%u]ina dipintura fii regalata, gioverà ora combinare quell'as- 
serzione con ciocché osservammo intorno quei posti di siffatte 
stoviglie i quali specialmente esprimevano così i fatti come Pepi- 
grafi relative a cotali persone, siccome specialmente Tinterno lato 
della kyKx(9i3). 

3. Ho determinato, come appartenente a iiuziali doni una 
terza classe principale di queste antiche dipinture, che facil- 
mente si riconoscono dai sc^getti rappresentati relativi ad en- 
trambi i sessi, e son degni pel loro non tenue numero che se 
ne faccia particolare discorso. Alla vista di quelle copiose sto- 
viglie nuziali, che molte sono tra'vaseDami volcenti, attici e no- 
lani, ed anche piil tra* gli apuli e lucani, bisogna convenire che 
que* regali fossero solenni e fi:«quenti. Eld infatti è indubitato 
che presso tutti i popoli di greca costumanza si dessero in dono 
vasellami tanto allo sposo, o per mano deUa sposa stessa o per 
mano de' di lei parenti, a guisa di gambrìon (914)» quanto tal- 
volta alla donna dall'uomo, conforme all*antica usanza già pra- 
ticata anche da Giove verso Alcmena (91 5). 

Rispetto al modo pittoresco dei regali in discorso è do- 
minante il leggiadro a figure rosse, ma kion ne fu esdusa nem- 
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meno Parcaìco ove la qualità del soggetto lo richiedeva, siccome 
nelle pompe nuziali rappresentate a somiglianza della reddita di 
Proserpina (ai 5) e nelle firequenti idrie sulle quali le processioni 
di donne idrofore sono composte co' soggetti atletici («06). Nelle 
quali rappresentazioni, sempre dipinte a figure nere, d'argomen- 
to ed aspetto solenne, solca essere prescritta la forma deiridria 
corintia e dell'anfora tirrena; mentre altre forme, piii o meno 
usuali nelle rappresentazioni nuziali, in tal caso s'incontrano 
sempre a figure rosse, siccome la kalpis, lo stamnos, l'anfora 
nolana, la olpe e la lekjthos. 

Accennando queste forme^ come qu elle alle quali si dee 
ass^^nare l'uso di nuziali doni, conviene osservare particolar-^ 
mente il perchè alcune delle medesime piii all'uomo, altre più 
alla donna dovessero riferirsi. L'idria corintia che solamente 
di gran mole s'incontra, secondo le sue piii comuni rappre- 
sentazioni, dee considerarsi per modo di regola come un vaso 
adetico(86i); ma l'uso deDo stesso vaso pei servigi dell'acqua 
lustrale (uso manifesto per le dipinture delle idrofore) Io de- 
termina ancora come vaso muliebre, e lo rendeva adattato d* as- 
sai a ricevere quella destinazione comune ad entrambi i sessi, 
che si osserva in molti di siffatti vasi per V unione d' atletici 
e nuziali soggetti. La kalpis, vaso acquario anch' esso, ma non 
mai di si rilevante grandezza, per questa ragione si fa più spe- 
ciale all'uso muliebre,, e perciò nell' elegante maniera a figure 
rosse comprendeva o soggetti donneschi o rappresentazioni di 
costumi giovanili meno solenni (916). Lo stamnos, vaso da con- 
vito, riceveva come al solito eleganti dipinti di giovanile gajez- 
za (907) valentia (888), e poche altre volte argomenti muliebri di 
eguale eleganza . L' anfora tirrena partecipa dei soggetti nu- 
ziali, sopratutto quando questi si riuniscono a' rapporti adeti- 
<^ (917)^ l'anfora dionisiaca non altrimente entrava negli usi 
donneschi (918); ed altrettanto si deve pur dji*e dell'anfora 
nolana, che i soggetti nuziali non facilmente presenta senza 
rapporto agli esercizj giovanili (919}: colla differenza soltanto 
da quelle arcaiche forme che questa^ a norma del costan- 
te suo uso della maniera perfetta, si restringe in egual rego- 
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larità ai soggetti della palestra. L'olpe (920), la lekythos (9:1 1 ) 
e raryballos(9!fta) sono vasettini atti a molli e galanti nsi donne- 
schi, e come tali assai adoperati nelle manifattm*e nolane; v'ha 
pur di belle cose in queste forme tra* vasellami volcenti, ma son 
poche in proporzione delle nolane. Dissi che gli ultimi scavi 
son privi affatto della lekane, specie di zuppiera, della quale 
abbondano i nolani e specialmente i pugliensi (107), e di cui 
con squisitissimi e delicati cibi si facea grand' uso ti*a sposi 
novelli (9^3); ma invece dì quella con tanto maggior frequenza 
si rinviene nelle moltissime tazze volcenti di soggetto nuziale, 
queUo stesso regalo della kylix che V uso ricordato da Pindaro 
richiedea per lo sposo da' parenti della nuova sposa (924). 

Le varie rappresentazioni di soggetto e rapporto nuziale, 
siccome incontri e doni amorevoli, riti saa*i ed acconciature 
di donne, processioni matrimoniali, secondo che di sopra ao 
cennammo , dichiarano per lo più evidentemente V antico 
uso delle stoviglie di questa sorta. Ma siccome le dipinture 
atletiche e ginnastiche oltre qualche chiaro indizio che ne de- 
termina r antico uso, sogliono essere accompagnate da qualche 
altro soggetto affine allusivo a quel primo, cosi ancora le 
rappresentazioni nuziali spesse volte sono unite a' figurati o 
della vita comtme, o a quelli specialmente della favola, con 
coi s'illustra il valore della mutua tendenza amorosa de'prcH 
messi sposi. Dissi della vita comune, intendendo della già accen- 
nata nnione di soggetti nuziali cogli adetici e ginnastici (880 m.) 
sopra diverse parti del vaso istesso : unione che in varj casi, e 
specialmente ne' vasi atletici d' arcaica maniera, può forse de- 
dcu*si dair essere stato celebrato il matrimonio dell' adeta con* 
temporaneamente alla solennità di alcuna sua vittoria. Ma gli 
argomenti piii rilevanti che coi soggetti evidentemente nuziali 
accoppiati si trovano, sono que' della favola. I quali d'ordinario 
al valore dello sposo colle geste d' Ercole e Teseo fanno allu-* 
sione, o forse anche alla di lui origine natale, come io spie- 
go il dipinto nuziìde, secondo ogni apparenza, della nascita di 
Erittonio (gaS) e quello che in una kalpis Minerva e Teseo 
con Bacco ed Arianna accoppia (926). E cosi altre favole agK 
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mori d* Olustri eroi alludono, e a duelli di preclari mortali, sic- 
come quelle, anch'esse ateniensi, di Teseo combattente coli* Amar- 
sone Antiope, e le due che in una medesim' anfora riunite si 
trovano d^Ii amori di Teseo con Elena e quindi con Antio- 
pa (9^7)* Hawi poi altre favole che piii manifestamente an- 
cona alle nozze alludono, o al ratto della novella sposa; ben- 
ché quest'ultima cerimonia nuziale non siasi mostrata ancora 
sopra le nostre dipinture nelle scene di vita comune : ma hawi 
dico i differenti ratti ed amori di belle eroine, specialmente 
ateniensi, siccome quelli di Nettuno ed Amimone (928), Giasone 
e Medea (929), Borea ed Orizia (930), Aurora e Cefalo (9*3 1 ], 
Menelao ed El^na (93a), Achille e Briseide (933). 

In fine conviene far menzione di quei segni che per ri- 
conoscere vasellami di nuziale pertinenza ne vengono prestali 
dalle loro epigrafia tra le quali rendesi tanto piìi importante 
la ridetta voce xoXòg; perciocché una volta essendo determinato 
il suo rapporto al possessore e alla donna, che già ricevette 
in dono la stoviglia cosi segnalata, é mostrato il modo per 
distinguere i regali offerti allo sposo da quelli che erano de^ 
sdnali alla fidanzata, convenendo a quello il xaXòg e a questa 
il xaX^ (934)9 mentre il riunito noLkhq e xaXi7 fino ad ora do- 
vrà riputarsi per esser comune all' una e all' altra specie di 
figurati regali (935). 

I donneschi elogj pertanto mostransi assai meno frequen- 
ti che quei degli uomini, e mentre con ciò diviene probabile 
che la piii parte di codesti nuziali doni sia stata offerta allo 
sposo, due altre osservazioni vengono in conforto di questa 
medesima opinione. L'una è che neanche tutti quei nomi don^ 
neschi che si rinvengono col xoX'^, sono esclusivamente desti- 
nate all'onore della novella sposa; ma vedendo che questi no- 
mi già da me accennati lodano tutti la donna o nel consorzio 
delle compagne idrofore (797) oppure in quello del marito stes- 
so (837 M.), sono tuttora privo d* esempj nei quali lo sposo aves- 
se consacrato il generale omaggio della xacX)7 determinatamente 
alla sua donna. E. un' altra osservazione che parimente ci di-' 
mostra moltissime stoviglie dedicate allo sposo, lasciando pò- 
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cliissiine che alla sposa si rapportano, è quella che qualunque 
altra sentenziosa epigrafe sin qui trovata suUe stoviglie nuziali^ 
presenta gentili espressioni della donna dirette ali* uomo: sic* 
come oltre le gendli parole di eroico soggetto, X^^P^ QyynS 
€1 salve Teseo » e elJev Sioaéot « yidi Teseo » (9«7)>. p«ò asse- 
rirsi sopratutto della formola X^'f'^ ^ ® X^^/'^ ^^' ^^^^ P^^ 
ciocché Tuna e T altra incontransi accanto a ritratti donneschi 
ed elogj dello sposo (936). 

Posti cosi insieme i varj soggetti d'antica dipintura che su 
queste stoviglie si ritrovano, e ordinati secondo che da incontra* 
stabili testimonianze degli stessi monumenti si ricava aver essi ser- 
vito ad usi atletici, palestrici o nuziali : possiamo domandare con 
franchezza a chi si trovi a tale da fame esame, se mai tuttora su 
tali stoviglie argomenti gli rìmanghino che un altro vso fac- 
ciano necessariamente supporre. Non feci parola de'copiosi va- 
< sellami di poco pregio che insieme ai bei monumenti sogliono 
ritrarsi in luce(936): i quali per fermo non mi apporrò essere stati 
in alcun tempo usati per fai*ne regali, e in conseguenza tenuti 
in tanto pregio dal possessore che neppur dopo morte volesse 
staccarsene, ma ammesso una volta il costume di rinserrare nelle 
tombe gli oggetti cari in vita a chi colà giaceva estinto, è ben 
natm-ale a immaginarsi che tanto potevan i men begli oggetti 
vascularj appartenere a poveri trapassati, quanto che i ricchi 
pure ne'siti meno esposti alla vista potessero aver collocati va- 
sellami di mediocre manifattura. Il qual uso se in tempi po- 
steriori avesse dato origine a vasi appositamente fatti pei sepol- 
cri, secondo che se n'hanno esempj dalle tombe apule e lucane 
non $010(937), ma eziandio daUe ateniensi (938} e qualche volta 
dalle Campanie (939), non per questo mi starei meravigliato, 
né certamente dall'esposte opinioijii mi rimuoverei, perciocché 
tra le scoperte volcenti trovai appena una o due dipinture che 
avessero sembianza di stoviglie espressamente fabbricate per col- 
locarsi ne' sepolcri (940). 

Ma con tutta questa certezza intorno l'uso ben limitato da 
cui fu data cagione al fabbricare de' vasellami volcenti ed agli 
altri di manifattura somigliante : non celerò che quest' uso stes- 
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SO, vale a dir qucHo da servire per dom al vincitori, al pale- 
strili ed alle donzelle, non è ancora talmente rischiai*ato da 
non rilasciarne due gi^avissime difficolta . L'' una di siffatte dif- 
ficoltà nasce dalla condizione meccanica di queste stoviglie, 
le quali troviamo verniciate in quelle sole parti che eran espo- 
ste alla vista, e assolutamente senza vernice nelle altre, quantun- 
que l'uso di contenervi liquori dimandasse quel riparo sopra 
rai'giUa naturale e assorbente, dalla quale esala cattivo odore 
e da cui l'umidità penetra alla esteriore superficie, facendone 
alterati i coloiù fino a che il vaso non sia tornato secco, sic* 
come scorgesi con facile esperienza: pei* la qual cosa, mentre i 
vasellami d'un interno aperto e spazioso, come la kylix, la kya- 
this e lo skyphos, sono verniciati da ogni lato (94 1 \ nessun vaso 
a collo stretto suole interiormente esserlo piii in gììi del col- 
lo (942) ; e se ne deduce la conseguenza che i vasi certamen- 
te donati in premio, come la hjdria e. le diverse anfore ai'cài- 
che, non potevano esser dati per servirsene all' uso volgare di 
conservare liquori . Giova sapere che questa mancanza della 
vernice nell' interno de' vasi è comune ai volcenti e a quelli di 
qualunque altra contrada greca (94^)? e perciò essa piii impor- 
tante si rende per le stoviglie fittili in generale , che per le 
sole volcenti; ma mentre una tale considerazione ci farebbe chiu- 
dere questo argomento coli' attribuire a siffatte stoviglie, oltre 
la destinazione di doni atletici, palestrici e nuziali, la partico- 
larità di essei*e usati ad una simbolica decorazione, senza al- 
cun servizio volgare e domestico, e centra l' uso conosciuto dei 
vasi panatenaici ed altri che ripieni d' olio e di vino solcano 
presentarsi al vincitore (944)' prevedo che non vi mancheran- 
no altri che vorranno dedurre da diverse cagioni , ( e deter- 
minatamente da quelle che formano l'altra nostra difficoltà 
nell* ammettere i sopraesposti usi ai vasellami volcend), l'iucon- 
ginienza di fabbricazioni dispendiose, senza avere influenza all'u- 
so della vita. Intendo con quest'alti'a difficoltà il grave problema, 
i(i qual modo gli abitanti deW etrusco suolo di Folci potes- 
sera prevalersi di tali oggetti^ che nelle giacche loro manifat- 
ture furono deputati per doni di greci atleti, palestriti e fidanzati: 

AVNALl 1831. 7 
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al (piale problema ormai mi avvicinerò 9 se non colla ferma 
speranza di scioglierlo, almeno con quella di radmiare i ma- 
teriali per fatnre decisioni, determinando in primo luogo V epo- 
ca delle volcenti stoviglie e popolazioni, e ragionando in ap- 
presso della Joro provenienza. 

V- E>rocA« 

Dopo tutto quello che fu esposto intomo a questi monumen- 
ti, Tepoca della loro fabbricazione e del loro uso potrà stabilirsi 
entro limiti ben ristretti, conciossiachè conforme alle fatte spo- 
sizioni si deduce che le diverse maniere usate ne*dipinti vol- 
centi, a malgrado del loro piii o meno antico aspetto, non però 
abbiano da reputarsi d*un* antichità molto diversa ; e n*è la ra- 
gione che le arcaiche dipinture servirono a tale uso nel tempo 
istesso in cui le piii eleganti si usarono a tale altro. Che se par- 
tigiani della remota antichità de'vasi d'egiziana d'altra arcaica 
maniera fossero ancora, Fellenismo ora dimostrato in tutte que- 
ste stoviglie ne assicura in ogni modo che ninna delle vol- 
centi dipinture può reputarsi andar cogli anni piii in là dell' 
invenzione dell'arte figulina nella Grecia. E visto che Dibutade 
di Sidone, inventore di quell'arte, fosse di poco anteriore ai 
sicionj artisti che seguendo Demarato dopo la olimpiade XXIX, 
in Tarquinii le ard del disegno adoperarono, è certo che nessuna 
delle volcenti dipinture possa risalire a un'epoca anteriore alla 
olimpiade XXIX, ( epoca in che Demarato da Corinto fu espulso ), 
ossia all'anno 660 avanti l'era volgare e all'anno 94 dopo la 
fondazione di Roma(g45). 

Ma rigettando senza molte parole l' argomento inutile con 
cui si volesse rimandare l' epoca d' eccellenti opere dell' arte 
greca al dì là delle prime e rozze produzioni di quest' arte me^ 
desima : fermeremo ora la nostra attenzione ne' termini, se non 
assai stretti, almeno bastantemente assicurali, ne' quali potrà 
comprendersi l'epoca delle stoviglie volcenti; i quali termini 
prima dimostrerò dalle particolarità de' momunenti stessi, e in 
appresso spero dì confermarli coUe notizie storiche intomo la 
citta^ di Volci. 
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1 . I^ sToviGLiB VOLGB9TI noTi funno rau¥isaru più anii^ 
che dell* olimpiade LXXIV^ né più recenti della CXXIF, 
. a« £e stoui^lie folcenti non fanno ravvisarsi anteriori 
alt olimpiade LXXIV. Infatti sebbene apparisca assai proba- 
bile il dedurre l'artificio di questi vasellami d'etrusco ritro- 
vamento e d'arte greca dai sicionj compagni giunti con De- 
marato in Etruria (946)9 non mi attenterei di rintracciare mo- 
numenti di Volci che portassero indizj dell'epoca remota di 
quegli artisti o de' prossimi loro successori: mentre al con- 
trario tutte le rinvenute stoviglie, salvo quelle dell'arte deca- 
duta, mostrano nella loro pratica meccanica e pittorica tutt'al» 
tro che quell'epoca infantile dell'arte; e questa asserzione si 
riferisce non solamente alle opere dì maniera perfetta, ma a 
quelle ancora di ai-caica foggia, e a quelle d'egiziana somi- 
glianza che sono d'opera greca e di ai'gomento e ritrovamen- 
to comune cogli altri (947}* E in questo dobbiamo convenire 
che quello stato dell' arte che si osserva nelle dipinture della 
maniera perfetta e parimente in quelle deU' arcaica foggia gre- 
ca, non è mai tale da poter antecedere ali* olimpiade LXXIV o 
circa, termine approssimativo tanto del fiore delle città di Ma- 
gna Grecia e Sicilia, quanto della maggior valentia e franchez- 
za dell' arte che sin dalle guerre persiche nella Grecia patria 
s' introdusse. Né mancano prove particolari di questa supposi- 
zione fondata sul generale raffronto de' monumenti di Volci 
colla storica cognizione dell' arte greca ; nel qual riguardo 
neanche accennerò l'uso delle aspirate consonanti inventate 
secondo alcuni da Simonide o Epicharmo (626) , ma bensì il 
dipinto s<^getto di Creso, vinto da Giro neU' olimpiade LV (4^7)9 
e le parecdiie usanze atletiche d'oi*igine anche più recente, 
(siccome vediamo ne' vasi panatenaici, tutti d'arcaica maniera, 
dipinto il pentatlon, che parimente cominciò a usarsi nell' olim- 
piade LV(948), e in altre dipinture simili alle panatcnaiche 
troviamo la corsa de' giovani armati, che fu introdotta tra le 
greche feste nell'olimpiade LXV) (949); e accennerò pur 
l'uso benché di raro osservato in buoni oggetti volcenti, tanto 
delle lunghe vocali inventate da Simonide circa I' olimpiade 
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LXXrV (6ft8), ma eziandio della forma del rhyton adoperata , 
come si dice, non prima di Tolomeo Filadelfo (9 So) circa la 
olimpiade GXX. Dal che riflettendo sopratutto [che le rap- 
presentazioni de' giuochi nuovamente in Grecia introdotti, non 
potessero lasciare si tosto i loro documenti in Etruria, che le 
molte volcenti dipinture di tal spggeito fossero fabbricate im- 
mediatamente dopo le olimpiadi LV e LXV, a modo da aver- 
ne oggi tanta copia sopra i nostri vasi d'ogni maniera; dip- 
piii non essendo tra' monumenti d'architettura (951), non me- 
no che tra i metallici lavori , scultm'e , pietre incise o altri 
monumenti d'arte (gSa) ed erudizione (953), che ad un'epoca 
anteriore possano con certezza riferirsi, non sarà per certo 
8ti*avagante sentenza se tenderemo a credere che tutta la fab- 
bricazione de' vasi volcenti non rimonti piii in là cogli anni 
dell'olimpiade LXXIV ossia dell'anno di Roma 274. 

A. Le stoviglie di Folci non sono più recenti dell'olimi 
piade CXXIF. Se dall'un canto questi monumenti non posso- 
no gran fatto sorpassare l'anzidetto termine, hannovi dall' altro 
validissime ragioni per determinare che nemmeno di gran 
tratto verso noi s'avvicinino. Le quali ragioni si fondano prin- 
cipalmente sulla paleografìa: imperocché incontrandosi ra- 
rissime volte nelle epigrafi de' nostri vasi quei caratteri che 
a semplice espressione delle consonanti doppie delle vocali 
lunghe già furono inventati da Simonide, cioè circa l'olimpia- 
de LXXIV (6a8) e ne*pubblici scritti d'Atene s'introdussero sotto 
Euclide arconte, ossia nell' olimpiade XCIV (954)9 se ne deduce 
che la maggior parte de* nostri vasi sia piii antica di un' e- 
poca in cui i nuovi anzidetti caratteri si erano bastevolmente 
resi comuni, perchè i greci fabbricanti delle volcenti stovi- 
glie se ne giovassero. Ora benché io non intenda di deter- 
minare quando l'uso de' caratteri simonidei possa esser gene- 
ralmente accettato dagl'Italioti greci: (non essendo neanche 
certo se l' Italia dovesse accettai*lo piii tardi della Grecia, e gli 
artisti piti tardi de' lapidi cini uffiziali (Q55)):pure9 con tutta la 
necessità d'un lungo intervallo per adoture letterarie costu- 
manze in que' tempi, non von*à negarsi che almeno duecento 
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anni dopo P invenzione sìmonidea Tuso della medesima fosse 
partecipato anche agli artisti volcenti, cosi colmi d'ellenica ci- 
vilizzazione; e che in conseguenza, vedendosi in quelle sto- 
viglie un volgare uso dell* antica epigrafia e uno scarsissimo di 
quella recente, la loro epoca non do^Tebbe discendere più in 
qua dell'olimpiade CXXIV ovvero deiranno 474 di Roma, 
n qual termine da me posto come 1* estremo delle volcenti ope- 
re e fabbricazioni, parmi non affatto ai^bitrariò, benché posto 
fin qui come per approssimazione: confermandosi con due so- 
lide ragioni, dedotta 1* una da tutto P insieme de' rinvenuti og- 
getti , e r altra dalP età de* vasi apuli e lucani . Imperciocché 
se dopo soggiogati i Volcenti da* Romani nell' anno 473 di 
Roma, le fabbricazioni di quelle stoviglie fossero continuate, 
altri monumenti o romani, o almeno di origine posteriore a 
queir epoca si troverebbero ne* volcenti sepolcri insieme cogli 
oggetti d*arte greca ; quando al contrario non se n* ha alcun certo 
vestigio (pSGj. E parimente la pratica de' vasellai apuli e lucani, 
( quantunque non rimanesse senz* influenza sui provinciali la- 
vori d' Etrm'ia (967) ), giacché mostrasi tanto piii lucente delle 
buone stoviglie di Volci, é manifesto che 1' epoca di queste 
non potesse più toccarle il sesto secolo di Roma, nel quale (e 
determinatamente nell* anno 546 } tutta la dipintura figulina 
apula e lucana deve essei*e |stata sospesa dal senatusconsulto 
de* baccanali (qSS). E con questo nostro cronologico ragiona- 
mento intorno le volcenti stoviglie, ben si conferma ancora 
ciocché intorno la storia della città di Volci [vado ora espo- 
nendo. 

2. La CITTA DI Volci noji può avere fiorito^ se pur esi- 
steifa^ prima delV olimpiade LXXIV e delV anno di Roma 
274^ /i* soggiogata o distrutta neW anno ^ji di Boina om- 
i^ro nell' olimpiade CXXIIIj 3. 

Le nostre cognizioni intorno questa materia sono scar- 
sissime per quanto si adoperi a ricercar non dubbie testimonian- 
ze dell* antica citta di Volci : imperocché oltre la semplice men- 
zione topografica fatta da Plinio, Strabone e Tolomeo (gSg), 
in cui solamente è narrata 1* esistenza d^una citta, s* era vigente, 
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se distrutta, del suo sito (960)9 tutto ciò che di Volci già empo- 
rio di sì magnifici monumenti sepolcrali sappiamo, è il trionfo 
eseguito, secondo i fasti trionfali (961), da T. Comncanio sopra 
i Volcenti e sopra i Volsiniensi nell' anno 473 di Roma. Pure 
il silenzio d* altri autori e d* altre storie, ove parlando di que- 
ste contrade tacciono l' esistenza di ima città, non è insignifi- 
cante a modo che non possa trarsene alcun argomento a prò 
di cotale questione. 

Anzi quel silenzio sarebbe a mio credere prova coih 
trarla a chi volesse immaginare antichissima fondazione sul suo- 
lo di Volci avvenuta ne^ tempi de* Pelasgi tirrenici (962), non 
trovandosi alcuna menzione d' una città ivi situata , sia che 
si chiamasse nò Volci, né nella storia, quando la vicina 
Regis villa viene accennata come colonia del re Maleote (963}, né 
nelle tradizioni che con qualche storico fondamento ne favel- 
lano de' tarquiniensi eroi, cioè di Tarconte lidio e dei savio 
Tagete (964). Inoltre ove in quelP antichissima epoca non pos- 
siamo supporre l'esistenza di Vold così vicina a Tarquinìi 
ed anche piii vicina a Regisvìlla, potremo forse dedurne che 
questa città, cosi ripiena di rapporti e costumi greci, fosse fon- 
:data in quell'epoca succedanea all'innegabile dominio de' Pe- 
lasgi nell'Etrm-ia; cioè quando le pelasgiche città di Cìortona, 
«Populonia e tutt' altre del settentrione di Etruria vediamo sot- 
toposte alla potenza dell'armi e del nome etrusco (905); e quello 
che più monta, quando dalle coste posteriormente volcenti, ci 
vien narrata la fuga in Atene del re Maleote (9^), probabil- 
mente per la superiorità delle schiere etnische e 4ti stirpe di- 
versa? Se i secoli indi succeduti, ne' quali per tutta la media 
parte dell' Italia si stabilì la potenza de' Tirreni, o a meglio dire 
la potenza degli Eìtruschi, per distinguere queste popolazioni 
non greche da' Pelasgi venuti dalla Grecia e colà tornati (966); 
se dico quei secoli che poi videro la nascita di Roma, e videro 
la Altura dominatrice del mondo, appena nata, come si dice, 
di latino sangue, ricercare rè ed instituzioni da Tarquinìi (96^) 
e da Cere (968), non ne rilasciarono alcuna menzione di Volci, 
né tra le elrusche memorie né tra quelle di Roma: questa dr- 
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costanza, ancorché voglia attribuirsi anzi alia imperfezione deUe 
nostre notizie ehe all' oijgine posteriore di Vold, serve almeno 
d* indizio per giudicare che questa città non ancora fosse in 
opulenza e rinomanza d'assai rilievo. Ma riflettendo poi che 
ne* tumulti succeduti dopo l'espulsione de*tarquiniensisovi*ani 
da Roma, nella guerra di Porsenna (969) e posteriormente nelle 
frequenti guerre de' Romani co' Tai*quiniensi (97O) coi Veien- 
ti (97 1) e co' Faleriensi (972), non mai si è fatu parola di Volci: 
il supporre che una città che così vasta si annunzia dal cir- 
cuito de' suoi sepolcri, e cosi magnifica comparisce dall' aspet- 
to de' suoi monumenti, possa aver fiorito contemporaneamente 
con quelle altre tanto vicine e tanto ricche città, forse ne par- 
ria pili temerario del credere che P età del suo fiore, se non 
vogliam dire la sua fondazione, a quell' epoca debba assegnar* 
si quando le città circonvicine già andavano degradando dalla 
loro potenza. Questa epoca della decadenza delle vicine citlà del- 
l' Emma ha principio, se non dalla spedizione di Porsenna, 
come con plausibili ragioni è stato detto (978), almeno dall'in-» 
felice battaglia data dagli Etruschi e Cartaginesi centra Cerone 
ed i Cumanì, e seguita nell'olimpiade LXXV, 1, ovvero nell'an- 
no di Roma 278 (974)9 termine congruente, sin alla differenza 
d'una sola olimpiade, a quello stesso al quale possono asse- 
gnarsi, (nell'anno di Roma 274, 01. LXXIV), secondo l'anteriore 
nostro ragionare, i piii antichi monumenti di Volci.Tarquinii,già 
città dominante di tutta Etruria,'che nell'epoca sua fortunata 
male avria comportato dia distanza di sei ore di cammino altra 
città maestosa quale Vold si mostra da' suoi monumenti, era 
in allora in gran decadenza, forse in seguito d' inteme fazio- 
ni (976), e cosi rimase nel ccnrso di varj secoli: imperocché 
dopo aver dato sovrani a Roma, non che fosse capace di rista- 
bilirli nel dominio perduto, non viene neanche mentovata neU 
la spedizione di Porsenna (976); soffri poscia l'espulsione di 
Tarquinio Superbo da Cuma (977)9 dovè soffrire più di tutte 
le altre città etnische neHa battaglia cumana (974)9 e dopo un 
lungo silenzio della sua storia ricomparisce in sanguinose guerre 
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co^Romani, le quali guerre dopo lunga tregua hanno fine con 
vergognosa pace (9 j 8). ^ 

Ed ecco le circostanze le quali tutte unite ci. fanno cre- 
dere che in questa istessa epoca si fondasse s^innalzasse la 
città di Volci, città cosi a Tarquinii vicina che non lascia Ino* 
go a supporre che ne fossero separate le storie ; ne più presto 
Tarquinii ricomparisce in potenza, che prima della decadenza 
o per dir meglio della distinzione di Volci. Il trionfo di T. Co- 
runcanio sopra i Volcenti e Volsiniensi (961), accadde nell'anno 
473 di Roma ovvero nell'olimpiade GXXIII, 3, epoca conforme 
a quella che prendemmo per l'ultimo termine nelle scoperte 
tombe volcenti; accadde dopo nove anni la colonizzazione di 
Cosa, 'formata come pare cogli avanzi delle -popolazioni vol- 
centi (979); e mentre da quel tempo in poi la storia tace 
di Volci, e la topografia appena della sua situazione dà alcun 
debole cenno, Tarquinii risorta dal suo avvilimento trovasi tra 
Tetrusche città che come confederate coi Romani contribuirono 
alla spedizione di Scipione contra i Cartaginesi (980). 

VI- Paovekienza* 

Rimane il problema per quale avventura le stoviglie da 
noi riconosciute per greche, potessero appartenere al suolo non 
greco, ma etrusco, dell'antica Volci, dal quale vengono rica- 
vate. Questo problema diviene anzi intralcialo che > rischiarato 
vedendo ora riferite a un* epoca stessa le manifatture de' rin- 
venuti vasi greci e l' opulenza dell' etnisca città che gU pos- 
sedeva : per modo che, quanto piìi certo è l'uso fatto. di quel- 
le opere greche da popolazioni dell' etrusche terre, tanto piii, 
chiudendo questo Rapporto, dovremo radunare qualunque certo 
risultamenlo intorno \di provenienza delle volcenti stouiglie e 
intomo la stirpe delle volcenti popolazioni^ e intorno final-^ 
mente la probabile connessione delle une, con le altre. 

. I. Ze stoviglie volcenti tutte provengono da greci 
artisti di stirpe ionica e probabilmente attica ; sono 



RAPPORTO VOLCKSTe. 105 

fabbricate sul suolo stesso delt Etruria : eppure non pos^ 
sono dedursi dai compagni di Demarato* 

ProYengono tulle da artisti giteci, sia che Greci nativi le 
eseguissero, o Greci stabiliti nell' Eti'uria, oppure che etruschi 
operai imitassero i greci modelli: sendochè ciò si ritiene dal- 
la greca foggia di tutte le forme, maniere artistiche, rappre- 
sentazioni, epigrafi e adoperamenti; e quei greci maestri non solo 
è manifesto che fossero di ionica stirpe, per l'ionico dialetto 
dell'epigrafi (61 7) e forse per la stessa storia dell'arte figulina (98 1 ), 
ma convien credere ancora che fossero d' origine attica, quante 
▼otte si riflette ai numi prescelti, come in Attica, cosi ne' di- 
pinti volcenti (982), ai panatenaici vasi usciti in tal' abbon- 
danza dalle ultime scoperte (188), ed alle attiche favole che a 
preferenza di tutte le altre veggonsi rappresentate nei vasi di 
Volci (387 19.) . D' altro canto quest' opere incontrastabilmente 
dovute a greci maestri, si scorgono come fabbricale nel suolo 
d' Etruria: poiché come ciò è evidente ne' lavori provinciali 
d' etruschi artisti , cosi è sommamente probabile ne' lavori tali 
di greche manifatture quali non mai si viddero fuori delle vol- 
centi scoperte; e diviene manifesto, anche riguardo alle sto- 
viglie di greca foggia e già conosciuta, vedendo V etrusche ci- 
fi*e nell'opere della medesima (983), e osservando nelle opere di 
tutte tre le diverse manifatture, le stesse usanze d'ai*gomenli, 
costumi ed epigrafi, oltre vicendevole uso di vascularie forme 
e manière convem'enti per modo di regola ad una sola. 

Né questo fatto di greche opere fabbricate nell' Etruria 
parrà strano a molti, se si rammentino degli artisti giteci giunti 
con Demarato nella vicina Tarquinii ; eppure se gli artisti vol- 
centi mostrano cosi evidentemente l'ionica attica loro origi- 
ne, è incredibile che avessero i loro lumi dalFarte tutta do- 
rica di sicionj artisti, giunti con un Corintio in una città che 
allora aveva stretti legami coli" eolica Cuma (984)- 1 quali seln 
ben, come convien credere, introducessero quegli ai*tìficj me- 
tallici che formano un merito così distinto tanto de' Greci di 
dorica schiatta, quanto de' nativi Etruschi (986), non pertanto- 
dimeno Jlasciaron vcstigie, per poche che fossero, di quell' arte 



106 !• MONUMENTI. 

dorica, e di quell'epoca infantile dell'arte, le q[uali dovevano 
distinguere PEuchir e TEugrammo da^volcenti artisti, poste- 
riori a quelli almeno di due secoli ; ma al contrario i rimasi 
monumenti di Tarquìnii essendo d' un carattere assai somi- 
gliante ai yolcenti, senza mostrare alcuna traccia deQ'antichis' 
sima e propria scuola sicionìa (986), farebbero assai pia facil- 
mente attribuire a tutta V Etruria Tinifluenza d' una qualunque 
altra scuola finora incognita, che deluderci coUa supposta ori- 
gine de' volcenti artisti 4^' primitivi tarquiniensi. . 

11^ Le popolazioni ifolcenti erano di domicilio etru^ 
scOf ma di civilizzazione più greca che etrusca. In questo 
affermerò con certezza quel solo già a lutti nolo, cioè che i 
Volcenti avevano domicilio nell' Etruria; imperciocché non tro- 
vando alcun indizio che air etrusca confederazione partecipas- 
sero (987), né alcuna menzione de' Volcenti ne^e guerre tarqui- 
niensi né in quella di Porsenna, né ancora nelle grandi contese 
d' Etruria centra Roma: trovo soltanto la prima menzione di 
loro guerre, quando disfatti gli Etruschi al Vadimonio, e già 
quasi caduti in potere de' Romani vincitori, unitamente co' Vol- 
siniensi fecero gli ultimi sforzi per ripararsi dal colosso romano. 
E queste stesse popolazioni manifestano la loro civilizzazione 
pili greca che etrusca, mettendo in confronto i rimasi docu- 
menti d'etnisca foggia nell'architettura (988), scultura (989), 
arte metallica (990) e gemmaria (991), e nell' epigrafia (992), 
non solo con la greca origine di tutd quegli artificj e costumi, 
ma molto più col greco uso di decorare i sepolcri (993), col co- 
pioso numero di rinvenuti figulini dipinti con greche rappre- 
sentazioni ed epigrafi, e colla asserzione sovraesposta, che que- 
ste opere fossero fabbricate da greci artisti o etruschi loro al- 
lievi neir Etruria stessa. 

3. Investigando come migliaja di greche stoviglie 
potessero essere usate nelle tombe volcenti^ o bisogna 
supporre che quei di Folci fossero Greci (a), o che £ vasi 
volcenti presso gli Etruschi non fossero tenuti in miglior 
conto di vani ornamenti e di cose da nulla (b), ovvero 
dovremo sospendere la questione senza risolverla (e). 
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(a) L'anxidetU proporzione delle Yoloenti scoperte, sommi- 
nistrando poche e vili opere etnische accanto a molte e bellissime 
greche, potrìa finalmente indurre in supposizione, chiunque ri* 
sgnardasse senza idtre riflessioni V insieme de' monumenti dis- 
sotterrati, doversi attribuirne la proprietà a ^coltosi Greci che 
in quelle contrade fi'ammìsU a piii breve numero di poveri 
Etruschi fossero da questi serviti ne' bis(^ni della vita comu* 
ne, e specialmente neOe fabbriche, ne' lavori metallici e nello 
smercio di varj oggetti; invece di riconoscere negli abitanti 
etruschi dell' antica Volci gli autori e possessori di cosi ab- 
bondanti e incontrastabili oggetti greci. E potrebbe aggiun- 
gersi, oltre quel soverchio numero di greche stoviglie, che la 
scarsezza deDe scoperte di cose etrusche, ci ha speciahnente 
ricusalo que'documenti piii importanti che si hanno negli spec- 
chi ^ idoli di htoazio (994)9 p^ dimosurare l'esistenza in Volci 
d*elrusche arti e religioni ; che quei greci artisti i quali sappiamo 
aver fabbricato nel suolo etrusco i descritti vasi volcenti, sopra 
tante e tanto vistose loro stoviglie non mai si trovarono in- 
dotti a rappresentarci oltre le ovvie divinità e cerimonie di 
greco uso, le divinità, le feste e le scene famigliari- osservabili 
sopra i piii ingenui monumenti etruschi; che quelle frequen* 
tissime legende greche, ovvie sopratutto su quelle opere che 
da greche manifatture particolari all' Etrmia provengono, non 
mai sono variate con iscrizioni etrusche, nò mai contengono 
su' loro dipinti, fosse pm* talora con greci caratteri, i nomi 
d'etnische persone; infine che combinando un cosi soverchio 
grecismo, osservato nelle stoviglie volcenti a malgrado d'ogni 
etrusco uso, colla mancanza d'un simUe ellenismo in altre etni- 
sche terre (996), coll'incertezza delle origini volcenti e col nome 
probabilmente greco di questa città (996): vi sarà forse un gior- 
no chi vorrà reputare quella città per una colonia d'Ioni 
Ateniesi naviganti, i quali per avventura avessero preso posto 
nell' etnisca spiaggia circa l'olimpiade LXXIV, cioè poc' appres- 
so nell'epoca stessa quando le greche popolazioni erano mi- 
nacciate dalla potenza persica, e le tin*ene coste non più era- 
no custodite come prima da' Tarquiniensi, allora avviliti {974]- 
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(fi). G)l(Mro che schivano ogni conghiettura la quale non sia 
avvalorata da espresse slorìche testimonianze, opporranno a que- 
sti pensamenti il silenzio perfetto osservato dalla storia intorno 
colonie greche in Etrmìa stabilite (^5) e in un' epoca non priva 
certamente di determinate storiche noiàzie; e non volendosi di- 
Iangai*e in questioni cosi astruse, non si trova altra via a dar 
ragione della singolare comparsa di greche usanze -e .greci mo- 
numenti nelle tombe di Voici, che attribuendone la c^sa ad 
una aperta e generale predilezione nudrita da* popoli d'Etru* 
ria, specialmente marittimi, per le cose di Grecia: preditezio« 
ne che saria d*uopo portare sino al punto di decorare con 
dipinte stoviglie d- arte greca tutti gli etruschi sepolcri di quelle 
contrade, nel modo istesso ch'oggi si fai^ebbe, per esempio, 
delle porcellane cinesi da coloro che oltre V usato sono amanti 
di straniere eleganti cose. Né mancano altre vestigie e indizj 
di greca pittiura adoperata per tutta Etruria: hawi la memo- 
ria de' pittori sicionj venuti a Tarquinii con Demaraio circa 
V olimpiade XXX, hanvi monumenti dell' epoca più eulta, cioè 
le pitim^e delle pareli tàrquìniensi e elusine ^99^ ), hanvi vasellami 
dipinti, qua e là rinvenuti ne' sepolcreti d' Etruria (5-8); i quali 
monumenti tutti sono ben comparabili co' volcenli , riguardo 
all' ai'te adoperatavi, ma non così per l'uopo poc* anzi richie- 
sto, di comprovare il servigio della greca pittura a semplice e in- 
significante decorazióne d'etruschi luoghi. Anzi quello che con- 
viene suppoiTe intorno l' arte de' tarquiniensi artisti di sicionia 
scuola, non è mai bastevole per comprovare 1' uso deUe stovi- 
glie fittili, come lo troviamo nelle tombe volceiiti (986) ; le pareti 
sepolcrali di Tarquinii e Glusium, mostrando che il greco pen- 
tatlon già si adoperasse dagli etruschi i abitanti delle città di 
Arunte e di Pòrsenna(998}, possono tutt'alti*o dimostrare che la 
predilezbne degli Etruschi per opere greche come per oggetti 
d'un mero lusso; né i vasellami dipinti al greco uso, quante 
volte ne' sepolcri dell' interna Etruria si rinvennero , possono 
reputarsi per oggetti di mera decorazione sepolcrale, mentre in 
quegli altri solevano conservarsi le ceneri de* defunti (999). Di- 
vci^so è il caso delle stoviglie volcenti, le quali se in yerità aves- 
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sarò servito agli e&uschi abitanti nell' insignificante modo delle 
majoliche recenti, bisognerebbe attribuire quasi a portento il rin*- 
yenirle cosi uniformi nelle innumerevoli loro rappresentazioni 
adetiche, col dipinto, tarcpiiniense che ritrae genti e tr lische occ<i* 
paté ne' giuochi stessi. E altrettanto portentose dovrien repu- 
tarsi altre circostanze ancora, volendo sostenere, non già per 
un numero scarso d' oggetti, ma per migliaja di stoviglie date 
per consueto ornamento alle tombe volcenti, la supposizione 
deir insignificante loro uso; poiché se que* tanti vasellami, belli 
e di rilevante prezzo , di greci artisti , quelle tante memo- 
rie di greca devozione e solennità, quelle usitatissime indica- 
zioni d* indivìdui segnalati per frequenti elogj come posses* 
sori de* vasi, avessei'O veramente servito per articolo d'eorusco 
lusso: sempre sai*emnio sorpresi che questi o non intendendo 
le tracciatevi figure o leggende, non poterono talmente ap^ 
prezzatale e pagarle; o intendendole conforme alla supposta loro 
cultura tendente al greco, non potevano certamente piacersi di 
monumenti in cosi pai*ticoIar modo dedicati a' numi , riti ed 
individui greci. 

(e). E cosa quanto dannosa altrettanto facile il concedere var 
lore alla propria opinione sopra un punto conghietturale ; aX 
contrario utilissimo, sebben meno agevole, si rende il confes- 
sare tornato inutile ogni sfoi'zo d* ingegno su quello. Però sicr 
come non potei determinare per greca, coir appoggio di testi? 
monianze scritte, T origine de* Volcenti, cosi il pregio in che 
tengo meritameate quei tanti e si magnifici resti d' antichità 
m^ impedisce di farne si poco conto per adottare la supposi-* 
zione che stoviglie greche servissero di mero lusso presso non 
greche popolazioni; e in conseguenza reputo miglior consiglio 
r astenermi dal fissare checche siasi sulla loro storia, e di la- 
sciare imperfetta la conclusione di questa stessa materia, che 
ad altri illiisiratori, ( tagliando piuttosto il nodo che scioglien- 
dolo \f parve la piii preparata e la piìi facile di tutte le altre. 
Intrattanto se la considerazione de' ricuperati tesori d' antiqua- 
rio sapere, da me descritti, potesse ad altrui inspirarne quel- 
l'alta stima, che a tale imperfezione del mio ragionamento mi 
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determina, oertamente die più mi troverei compensato di questo 
lungo e faticoso lavoro di quello che avrei potuto rallegi*arnii di 
più fortunati rìsultamenti storici ottenuti. E altrettanto è certo 
che se eguale stima per queste meravigliose reliquie si fosse resa 
generale prima che il frutto di si rare scoperte fosse involato alla 
osservazione del pubblico, sariasi avuto un saldissimo antemurale 
contro la mal celata invidia di un falso amor di patria, con* 
tro il despotismo di pregiudicale opinioni, e contro la vile diffi- 
denza d^avari speculatori; in somma contro il mal talento di tutti 
coloro che superbi deUe fatte scoperte non ebber onta di preco- 
nizzarle senza studiarle, di spogliare ì sepolcri senza segnarne una 
traccia, e dopo fatto lo spoglio d'usar disprezzo verso i monu- 
menti sino a toglierne allo studio degl'imparziali la vista. Perduto 
cosi indegnamente il primo frutto de*preziosi scoprimenti, dob- 
biamo 8perai*e che'^più l'avranno in pregio quei che, se non i 
riuniti monumenti, almeno conosceranno le radunate memorie 
delle loro particolarità ; e questo tanto maggiormente io spero 
quanto è da desiderarsi che coloro i quali stanno pubblican- 
do e illustrando le importanti figuline dipinture d' arte greca, 
faccian cedere il vano lusso di poche immagini a copiose rac- 
colte di semplici e fedeli disegni degl'interi monumenti; che 
alla poca importanza già comunemente posta nello spiegare le 
cosi dette majoliche etrusche, vengan sostituiti lunghi raffironli 
colla massa de* somiglianti rinvenuti monumenti ; e che tutta 
quella classe d' antiche opere, avuta fin qui in pochissimo pre- 
gio, venga collocata nel suo posto, il quale se per l'importan- 
za non è superiore a tutt' altri, non gli è per fermo inferiore: 
tanto è il pregio delle figuline dipinture, monumenti originali 
e pregevoli per sé stessi, opere d'arte greca a cui l'epoche 
romane non mai tolsero il carattere proprio, opere finalmente le 
quali ripiene di svariatissime antiquarie notizie ed esistendo in 
numero dimigliaja, bene dimandano d'essere dichiarate dall'in- 
sieme de' propr j monumenti ! I lumi porti dal vaseUione vol- 
cente sulle manifatture, rappresentazioni e adoperamenti d'an- 
tiche stoviglie, sono tali che domandano alV archeologo d'esa- 
minar di bel nuovo qualunque monumento che in questo gè- 
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nere già si credea illustrato; e i rìsnltamenti che da colali 
scoperte risorgono per Parte, per Tantiquaria erudizione e per 
la storia vinceranno forse la paraalità usata finora da molti 
insigni dotti verso i monumenti letterati al di sopra di quelli 
d' arte : dal cbè ne verrà che appoggiandosi all' autorità dei 
monumenti^ ì maestri di antica letteratura potranno fornire 
qn^li insegnamenti suUa greca civilizzazione dell' etnische 
spiagge che T autore del presente Rapporto non si attentò de- 
durre dai radunati materiali^ che essendo ^li in luc^ ove la 
dovìzia de' monumenti richiama tutta la sua attenzione, rispet- 
tò viemmaggiormente l'autorità finora dominante degli scrìtti 
e de' libri (lOOO). Odoabdo Gerhard. 

II. LETTERATURA. 

Excerpta senteniiarumf 
quae in praeftxo Ed. Gerhabdii commentario continentur. 

i. Monumentorum artis qui unum vidit, nullum vidit; 
qui millìa vidit, unum vidit. 

2. Leonem ex ungue, Volcentes ex voce, Graecorum artem 
ex testa cognosces; picturas vasorum ficùlium explicaturus, misi 
prìmum de arte et aetate quaesiveris, eruditionis horrea fini- 
stra adìbis. 

3. In vasis pictis quae ex Volcentium sepulcrìs extrahun- 
tur, Graecorum ubique ars, sed triplex artificum disciplina ita 
deprehenditur, ut quid Atticae, Sicìliae, M agnae Graeciae, quid 
Graecorum in Etruiùa degentium, quid ipsorum Etruscorum 
moris fuerit, ex congruente formarum, lineamentorum, imaginum 
et inscrìptionum usu penitus inteUigatur. Ars apula et lucana 
a Volcentium picturìs piane abhorret. 

4. Cum triplex sìt species picturae fictilis, seu stylum artis 
dicere mavis, qui ex formarum, colorum et lineamentorum divcr- 
aìtate pseudoaegypdanae, archaicae graecae graecoque perfectac 
artb nomine distinguitur, monumenta cuiusque styli in picturis 
volcentibus plurima reperire licet, archaici graeci celeris firc- 
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quentlora .- Sed archaica species usum, nou aetatem indicai; 
quae orìginem habuerat ceterìs andcpiorem, non iddrco mcH 
numenta reliqait pi'imaevi temporis. 

5. Graecorum naminum in picturis volcentibus religio ve- 
lerem Atticae usum sequitur; Minex'vae, Apollinìs Nepiunique 
primarius est cultos, mvsticocum numinum imagines et festa vi- 
suntur, arcana non dìvulgantur; deorum species antiquiore mo« 
do, Bacchus barbatus, Venus vestita, expressae sunt. Hercules, 
Theseus, Homeri et Homeridarum beroes in iisdem sunt ce- 
lebratissuni; alhletica, palestrica, nuptialia argumenta ex grae- 
co more ducta eaque frequentissima sunt. 

6. Inscriptionum quae ex vasis volcentibus innotueront, 
maxima pars graeca est graecaque lingua esplicatur ; ceterae, 
graecis litteris sqriptae, pictorum neglìgentia sive simulatione 
vetustae originis obscurae sunt; tres solae in ter ter millia pictu- 
rarum linguam etruscam vilemque Eiruscorum operam profiien- 
tur. In graecis autem, quas dixi, inscriptionibus aspiratarum 
literarum constans, simonidearum rarus est usus. 

. 7. In vasorum inscriptionibus obvia sunt artificum, posses- 
sornm et expressai*um imaginum nomina; possessoris id est quod 
voce xocXòg distinguitur. 

8. Donis atfaleticis, palaestricis, nuptialibus inserviebant 
vasa volcentia; ornamentis maxime sepulcrorum et mysler iorum 
ritibus apula et lucana. 

9. Monumentorum volcentium aetas ex artis, festorum ri- 
tuumque, inscriptionum et usuum rationibus inter oljmpiadem 
fere LXXIV et CXXIV (a. u. e. 274-474) comprehenditur- Con- 
gruit ea aetas Volcorum rebus, quas afflicta Tarquiniensium con- 
diuone Porsennae Romanorumque vicloriis (a. 246-404) ortas 
elatasve fuisse, dubitari non potest, Romanorum iriumpfao a. u. 
473 prostratas esse inter omnes constat. Quid? quod et apula 
lucanaque vasa recentiora esce volcentibus patet, senatuscon- 
sulto de baccbanalibus a. u. 546 divulgato antiquiora esse 
par est. 

1 0. Sepulcrorum volcentium luculentissima opei*a ficdlia sunt, 
eaque gi*aeca et a Demarati aetate duobus seculis dislantia; 
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architednra, lapides inscripti, sculptura vilis, auri et aaris ai*ti< 
ficiam ELtruscis debentur. Getera coniecturis relinquuntur. 

11. Fons ecce flait ei*aditioiiis mtdtiplicis, quo vel gram- 
madcomm hortuli irrìgentui*, artis, anti<juitatu, hbtorìae cogniuo 
mirifice promovetur! Pictuì*ae ficdJis quanta faerit apud Grae- 
cos praestantia, ex volceiidkus maxime montufaentis inlelUgitm*; 
deomm heromnque imagìnes^ fabulaoi res sacrae, iìsdem ope- 
ribus quam maxime illustrantiir; Graecormn festa publica, exer- 
citia iuvenom, ritus nnptianim vel ex solis Volcentiam vasis ex- 
ponantur, ncque, ai non sunt etnisca^ ab Etruscorum historìa 
aliena sunt. Nempe historiae etruscae una pars ex scriptoribusi 
altera ex monumentia petenda est. 

12. Quod hodìe exemplis tuemur, inter exempla erit. 

III. ILLUSTRAZIONI. 

IfOTC B DICHIARàZIONI SUL RAPPOBTO INTOANO I VASI VOLCKNTI. 

K^iff Wrov, TI fÀOt (fóff Bui awaof Ìvauo luikm 

Le seguenti notìzie ordinate secondo i numeri successivamente 
intromessi nel Rapporto intorno i vasi volcenti, sono dirette ad ac* 
cennare i più importanti documenti sui quali si appoggiano i nostri 
ragguagli, piuttosto che ad allontanarsi dalla mira principale, per 
farsi addentro le innumerevoli illustrazioni alle quali questo argo- 
mento può fornire cagioni e materie. Ma siccome a niun lettore rie- 
sce d* utilità il vedere semplici richiami di monumenti, di cui nel 
caso nostro spesse volte è vietato di fare il raffronto per Fimprovvi- 
da sparizione avvenutane, cosi la serie presente è accomodata per 
modo che nelle materie più singolari o difficili si aggiunse alle cita- 
zioni alcuna breve dichiarazione; e generalmente le citazioni quan- 
tunque semplici non rimasero senza alcun ricordo della materia, per 
dispensare cosi ai lettori il continuo raffronto del testo e agevolar 
loro nel tempo istesso il concepimento del quadro generale che pre- 
sentano i copiosissimi soggetti di questi vasi: soggetti che come at- 
tualmente diedero motivo a brevi note, così altre volte potranno for- 
nire argomento per altrettante illustrazioni. 

Attesa cotale soprabbondanza di rilevanti materie, e avuto ri- 
guardo alla convenevole brevità, l'autore usò ogni diligenza per non 
AJfKAU 1831. 8 
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allungare queste note con tediose repliche o colla incessante ripeti- 
zione di termini volgari : per la qual cosa anche nel testo del Rap' 
porto gli argomenti stessi che dovevansi in più occasioni accennare, 
sono indicati collo stesso numero e determinatamente con quello che 
s'incontrò la prima volfa in ordine di materia, colla sola distinzione 
d'impicciolite cifre. E cosi nelle note oltre l'uso di rapportarsi ai nu- 
meri di altre note per mezzo delle loro cifre racchiuse tra parentesi, 
e delle lettere che unite colle cifre servono da suddivisioni nelle no- 
te di maggior lunghezza, si sono adoperate le seguenti abbreviazioni 
per esprimere quelle cose che accadde dover ripetere assai di so- 
vente, rapportandosi particolarmente alle speciali descrizioni de' ci- 
tati vasi o delle loro forme ; e cosi delle collezioni ove esistono i mo- 
numenti, e delle opere archeologiche che voglionsi richiamare. 

Descrivendo i vasi furono usati i vocaboli comuni di corpo e 
collo ^ e analogamente si disse spalla lo spazio intermedio tra queste 
due parti , che assai è importante rilevare ne' vasi a tre manichi 
specialmente, per lo che furono adottate le abbreviazio ni C;i. CoL Sp.i 
e cosi trattandosi delle tazze si usò Ini, o L Est. o E. per indicarne 
l'interna o l'esterna parte, adoperando Tabbrev iazione Rov. o IL a 
significare il rovescio o lato opposto degli uni e delle altre. . 

Le maniere incontrate su questi monumenti, in quanto si rife- 
riscono al colore delle loro figure, furono accennate con fig, n. oJ\n,y 
fig, r. of. r., cioè figure nere o figure rosse; in quanto si riferiscono 
alle principali loro diversità, con m. o mf. (maniera o manifattura) 
eg.f iirr.y nói.,, etr, cioè egiziana^ tirrena, nolana, etrusca. 

Anche nelle denominazioni più usitate delle forme de' vasi vol- 
centi, si è usato VAnf. per indicare l'anfora, volgarmente detta lancel- 
la, a cui si aggiungono le abbreviazioni eg.^ tirr.^ pan.^ d* o dion.^noL 
per distinguere l'anfore egiziane, tirrene, panaten aiche, dionisiache e 
nolane, conforme sono ritratte sulla tavola XXVI de' Monumenti dell' 
Instituto. Parimente i vasi a tre manichi, da noi distinti cogli antichi 
vocaboli di hjdria e kalpis (Monum. tav. XXYII, a3-26) sono indicati | 
colle abbreviazioni H. per la hydna corintia e Kp. perla kalpis. D'altre 
forme Io stamnos è indicato col St. ; Polpe o oenochoe ( volgarmente 
urceolo o prefencolo) col Ó.; l'aryballos e lekjthos (volg. balsamario, 
unguentario) col j4r. e L.; la kyathis col Kth.; la kylix o tazza a 
piede col K, I numeri che frequentemente si troveranno aggiunti a 
queste forme, sono numeri del palmo naturale, per indicare l'altezza 
approssimativa de' vasi o il diametro poc' appresso delle tazze. 

Le cifre PdC, SC. F. DeM. indicano le varie collezioni del 
principe di Canino, della società Gandelori, de'sigiiori Feoli e de'si- 
gnori Dorow eMngnus; il C talvolta apposto alla cifra PdC. si rap- 
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porta ai cento Tasi dì prìmarìa scelta del sìg. prìncipe di ^anino. Le 
cifre aggiunte a queste stesse abbreviazioni si rapportano ai catalo- 
ghi particolari delle accennate raccolte ed ai numeri cbe trova vansi 
applicati agli orìginali delle medesime, specialmente di quella del 
sig. principe di Canino. Al contrario le cifre poste in parentesi dopo 
le stesse abbreviazioni si rapportano, come al solito, al numero suc- 
cessivo delle note presenti. 

Le opere de* Monumenti, Annali e Bullettino delPTnstituto no- 
stro verranno espresse con Mon. o M, d'Inst,, Ann, e Bull. ; il Mu- 
séum ^trusque del sig. prìncipe di Canino, con Mus, étr.y e les Re- 
cbercbes sur les vérìtables noms des vases grecs (Paris x83o) del Pa- 
nofVa, con P. Rech, 

(i) Bullettino i8Q9,p. 5. Riserbiamo pei nostrì Monumenti una 
esattissima pianta del sitOy dal quale si estrassero i vasi volcenti \ ne 
Al data descrizione nel Bullettino 1829, pag. 3 ss. 

(a) A malgrado dell'incontrastabile e da lui stesso ammessa posi- 
zione della città di Volciy il sig. principe di Canino assegnò l'origine 
de'magnifici monumenti discoperti ne'suoi terreni all'antica Vi tulonia, 
o più giustamente Yetulonia, ch'ei supponeva posta nel luogo istesso 
pria cbe Volci esistesse e prima ancora della fondazione di Roma. 
Ma raccogliendo ne'nostri Annali (18119, V^%* i9^-'94) ciocché sulla 
vera situazione di quell'etrusca capitale sappiamo, e ciocché può ri- 
levarsi sulla continuata sua, benché ignota, esistenza, della quale ne- 
ancbe toccammo le rimase prove numismatiche, non potemmo accor- 
darci colle ragioni e colle opinioni dell'illustre autore; e sebben que- 
ste dopo l'esame fattone negli Annali (1. e.) sieno ora aumentate nel- 
l'edizione replicata delle medesime (Muséum étrusque p. 165-171), 
parmi che ancor quei più recenti conforti alla questione premossa 
nulla concludano in favore della volcente Yetulonia : visto che l'equi- 
voco preso dalla nostra traduzione del passo di Dionigi (Annali pag. 
199 ss. Mus. étr. pag. 195 ss.) facilmente si verifica dall'originale 
testo di quest'autore, e che l'ordine anzi alfabetico che geografico 
nel quale Plinio accenna Tetruscbe città (Mus. étr. p. 170) non sia 
di levatura maggiore. 

(3) Fasi tarqidniensi. Kunstblatt i823, p. 2o5. ifiaS^ p. 199. Ann. 
1829, p. xa6. Bull. 1829, p. 198 ss. i83o, p. a42. i83i, p. 4- Anfore 
dionisiache di mediocre grandezza e buona maniera arcaica, sono oltre 
molti vasellami d'ordinaria vernice oppur senza vernice aflatto, il più 
comune prodotto che gii scavi tarquiniensi somministrano in vasi di«- 
pinti; pertanto ne uscì pure il più gran vaso chele stoviglie dipinte 
d'etruschi scavi fornirono, e bei frammenti di tazze dipinte ancbe con 
nomi d'artisti, come d'Ama(si) e Briaxide (not. 703. Bull. 1829, p. 199). 
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(4) BqII. i$3o, pag. 243 ss. Provenne da Cervetri nel i8^S 
olpe arcaica rappresentante un nume guerriero a quattro ali ( DeM 
not 307); ed io ancora ebbi non ba guarì dal sito stesso un'anfora dio- 
nisiaca (not. 189). 

(5) Il suolo di Chiusi forni qualche anfora arcaica (^24^)» ® ^^H 
frammenti di tazze dipinte, siccome ne vidi presso i signori Gasuc- 
cini e Mazzetti: hawi sopra queste i vasellai Panteo e Gerone 
(Bull. i83o, pag. 344) ® ^° Erìlo e Nicostrato col xoXo; (Mus. etr. 
chiusino tav. 35. ifi), 

(6) I recenti scavi di BomarzOj o meglio Pianmiano^ più rìccbi 
d'etruschi bronzi che di greci vasi (Bull. i83o, p. a33. i83i, p. 7) 
somministrano tuttavia belle anfore arcaiche e di maniera perfetta; 
più raramente ancora qualch'elegante tazza. Altri loro dipinti a fi- 
gure rosse si trovano sopra vasi d'ordinaria vernice, alla quale ò con- 
forme la carnagione bianca de' corpi donneschi, asseritaci più d'una 
volta dal sig. Camilli. 

(7) Recenti scavi delle vicinanze d'Orvieto produssero qualche 
bella tazza nuziale, e un arcaico dipinto con bacchico soggetto, della 
rarissima forma del krater (vaso a calice). Bull. i83i, p. 23 ss. 

(8) Senza entrare nel dbcorso di quei terreni delle vicinanze di 
yìterboy che diconsi esser dotati d'antiche stoviglie, non prima delle 
scoperte di Bomarzo (siccome sento dire d'una kjlix d'Eufronio va* 
sellaio citata Bull. i83o,pag. a33. cf. ^43), è certo che i sepolcri di . 
Castel d'Asso fornirono qualch' anfora arcaica, e qualche frammento 
di tazze a figure rosse. 

(9) Sembra certo ciò che generalmente si asseriva, che quelle 
ulteriori scoperte t^olcenti non corrìspoudevano all' abbondanza di 
quelle del 1839; pertanto pare che nessuno degli investigatori fosse 
totalmente deluso (Bull. i83o, pag. 4* ^42. 363. i83i, pag. 83; cf. 88) 
e che il numero degli oggetti dipinti rinvenuti sin dal novembre 1839 
possa finalmente ammontare a un altro milliajo. 

(io) Gli oggetti più rilevanti che rimangono tuttora alla società 
Candeìori^ furono descrìtti dal sig. Fossati nel BuUettino del 1899 
(pag. 75 i^' 83. ss. 107 ss.). Le posteriorì scavazioni di Gamposcala es- 
sendo operate da' soli signorì Campanarie Fossati, i monumenti rìn- 
venuti sono di loro particolare pertinenza, e finora non sono resi di 
pubblica ragione (Bull. i83o, pag. 356). 

(11) Raccolta del principe di Canino. In compenso di questa 
raccolta, ora resa invisibile, e di tutte le posteriorì scoperte che non 
mai si mostrarono al pubblico, le opere del lodato sig. prìncipe fan- 
no conoscere in descrizioni e facsimili tutte le iscrizioni di quella pri- 
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ma colletiotte, e danno fedeli e splendide copie d'alcuni de* più di- 
stinti Tasellami. 

(la) L'altra parte della raccolta Feoli conceduta a libera espor- 
tazione, arriccili il gabii^etto Durand a Parigi e qualche collezione 
napoletana (Bull. iSSo, pag. 257). 
^ (la**) In appresso dalle collezioni de' pnmi scopritori si forme- 

ranno tdtre collezioni dì stoviglie volcenti , delle quali non potrà 
certamente esser privo nessun museo d'antichità, mentre finora di 
pubblici musei n' è provveduto (a) solamente quello di Berlino per 
l'acquisto della raccolta Dorow e Magnus. Insigni peraltro sono gli 
acquisti già fatti in questo genere da particolari esteri, tra' quali pri- 
meggia (b) il cav. Durand in Parigi ; copioso dicesi l'acquisto fatto (e) 
da persone di Napoli; collezioni piccole, ma di scelti oggetti sono 
quelle (d) del barone Beugnot e (e) di lord Northampton. 

(i!2 ^*) Inganni d'abili restauratori. Eccellente e indispensabile 
per r esatta e sin cera cognizione di siffatti monumenti è il metodo 
adoperato nel catalogo del signor principe di Canino, di distinguere 
co' termini di vasi intatti ^ compiuti o incompiuti que'monumenti che 
intieri si rinvennero, quelli che da' proprj frammenti potevano ri- 
comporsi, e quelli che sono mancanti d'una parte de' loro figurati ; 
ma chi sarebbe capace di ragguagliare con simile esattezza intorno i 
vasi restaurati a somi glian za lusinghiera d'intatti originali e con mae- 
stria tale che senza l'acqua forte i loro difetti non si travederiano? 

(i3) Una scelta di disegni d'opere volcenti, adoperati da artisti 
colla mia direzione e per gran parte sotto la mia oculare ispezione 
si è pubblicata alle tav. IX. X. XI. XXI-XXVH, de' Monumenti del 
nostro Instituto. 

(i4) Non a tutti fìi dato di conoscere per oculare ispezione 
le raccolte già formate di Napoli, Parigi, Berlino, Vienna ed altre, 
né posso io citare, come se fossero del presente uso mio, le rinoma- 
te pabblicazioni di Hancarville, Tischbein, Millin, Laborde e Dubois- 
maisonneuve, né quelle ancora che già raccolsi io stesso ; ma potrò 
bensì supporre che nessuno de' miei lettori sia ignaro delle più scel- 
te, più esatte e più erudite opere di questo genere, vale a dire di 
quelle di Millingen e Panofka. 

I. MAHIFàTTUaà BD ARTE. 

(t5) Peso dei vasellami. Assai* grave è la graziosa anfora dioni- 
siaca di Mercurio, che porta Ercole bambino (SSg), assai leggiera una 
kjlix etrusco-egiziana del Mercurio a quattro ali (176). 

(16) Mentre cosi col noto uso della greca lingua faccio avverten- 
za del come abbia da intendersi in questo Rapporto l'espressione tir^ 
renoy spero che mi verrà usata indulgenza se non trovai altro voca- 
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bolo meno equivoco, senza esser tacciato di quello storico errore, 
ormai noto a tutti, che sin dagli antichi tempi, e sopra tutto a cagio- 
ne dell'eguale denominazione, confondeva i veri Tirreni di pelasgica 
stirpe e di greca provenienza, cogli etruschi o tusc anici abitanti delle 
stesse italiche contrade, dette continuamente tirrene da'Greci, edetru- 
sche dai Latini (MuUer die Etrusker I. p. 7$ ss.), 

(17} Mentre tuttora si aspetta l'opera del barone di Stackelberg 
intorno i monumenti sepolcrali dell* Attica, quei che parlano d'ale- 
nìensi vasellami ^ si rapportano alle scavazioni e raccolte de' signori 
Burgon, Fauvell, Graham, Gropius, barone di Haller, Lusieri e d'al- 
tri rinomati amatori (Bull. 1829, p. 119), e ad alcuni pubblicati mo- 
numeiiti, siccome Tanfora panatenaica del sig. Burgon e la tazza nu- 
ziale, Tuna e l'altra pubblicate da Millingen, e quest'ultima ripetuta 
dal Panofka (Recherches VII, i). 

(18) Al pari degli scavi d'Atene quei à^Egina somministrano di- 
pinture arcaiche, specialmente della forma dell'anfora, della leky- 
tos, d'elegantissime tazze e altri vasellami eccellenti (BulL 1829^ 
p. 118. laa ss. i83o, p. 197). 

(19) Eccellenti dipinture sicule sì arcaiche come eleganti, si co- 
noscono specialmente dalle tombe à* Agrigento ; diversi siffatti monu- 
menti sono pubblicati dal Politi, e più se ne vedranno oramai esposti 
nel museo di Monaco cui appartiene la raccolta già Panettieri. Arcaiche 
soglion esser quelle delle vicinanze di^cr^, conosciuta in parte dall' 
opera del barone Judica ; d'epoca posteriore e di maniere somiglianti 
alle pugliensi sembrano quelle di Centorbi. 

(20} Ognuno riconosce gli oggetti nolani come i più nobili delle 
vascularie raccolte fin qui formate ; giova sapere che le loro partico- 
larità che oramai anderemo replicando, si trovano pure nei vasi d'al- 
tre contrade, come nel locrense vaso col xoXfSoxc;, e in varj vasellami 
di Anzi e di più altri siti di Magna Grecia ( Bull. 1829, p. z66 ss^}, 

(ai) Ho ragguagliato altrove intomo le diverse cave de' vasi di 
Puglia e Basilicata [Bìxìì, 1839, p. 168-174)» de'quali, siccome d'epo- 
ca posteriore, grande è la diversità da quei di Nola e da quei di Grecia, 
specialmente ne' rapporti d'arte e rappresentazioni; taccio la maggiore 
scarsezza d'epigrafi. Fiacca e quasi piombina è la loro vernice; singo- 
lare è la pallidezza delle figure sopra i vasi di Basilicata. Nelle foggio 
che giungono a dimensioni altrove insolite, si osserva una gran varietà 
delle forme principali con moltlplicità e spesse volte con affettauone 
degli ornamenti accessorj : siccome è facile persuadersi dalle diverse 
anfore a volute, a mascheroni, a rotelle e a guisa di candelliere: 
non assai frequente è la hydria, ma frequentissime sono le forme del 
krater (vaso a calice), dell' oxybaphon (vaso a campana), della ke- 
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Icbe (vaso a colonnelle), del kanlharos (calìc€lto),come quelle diver- 
samente formale da'simili vasi d'altre contrade, dello slamno3, della 
pelike e della olpe. Il disegno, la composizione e l'atteggiamento delle 
figure risentono la prodiga e rafiinata franchezza di un'epoca poste- 
riore a quella de'nolani; nelle rappresentazioni poi si rileverà in ap- 
presso quanto sieno particolari a que' vasellami i funebri soggetti e 
le cerimonie relative ai misterj ; può aggiungersi che a malgrado del- 
la «omma^frequenza di nuziali soggetti e del buon numero di ginna- 
stici l'atletica sfera è quasi estranea ai medesimi. 

(a!2) fio esposto altrove la diflerenza che corre tra i vasellami 
di Nola e quelli d'altre tombe greche della Campania. (Bull. 1829, 
pag. i6q ^s»). 

(q3) Rispetto alle ybrme de' vasi mi rapporto sempre mai all'ope- 
ra di Panofka (Recherches sur les véritables noms des vascs grecs. 
Paria i83o), ed alle seguenti mie dichiarazioni, si in questo slesso 
Rapporto, come nell^ illustrazione delle tav. XXYI e XXVII dei no- 
stri Monumenti. 

(34) Diversità dei posti e lati. Diversamente dalla negligenza po- 
steriormente ammessa, specialmente col soverchio uso delle figure am- 
mantate, i vasi volcenti al pari d'altre dipinture delle più nobili epo- 
che non fanno facilmente vedere dalla diversità del disegno, quale sia 
r anteriore parte del vaso e quale il rovescio ; né se Tin terno dipinto 
delie tazze sia il più nobile o Pes terno. 

(iS) Vidi qualche rarissimo esempio ài figure poste in un piano 
superiore a quello delle altre della composizione stessa, sopra i ma- 
nichi d'una kalpis con soggetto nuziale (f. r. PdC. 726). 
I. Manieri soizuna. 
(26) Tra' monumenti egiziani che giovano a documentare la ras- 
somiglianza delle stoviglie pseudoegiziane, colle ingenue opere del- 
Tarte d'Egitto, sento specialmente vantare diverse lazze pallide con 
dipintivi fiorami, del museo di Parigi. 

(37) Comunicazio/ie dell' Etruria coli' Egitto. Lascio dubbio se 
le tombe greche di Nola spettanti ad assai diverse epoche abbian mai 
somministrato ingenui soggetti egiziani, benché le informazioni avu- 
te sieno affermative ; ma diversi ed incontrastabili n'uscirono dagli 
scavi volcenti, e specialmente nella solita egiziana materia di smal- 
to verde. Di tal materia trovammo dagli scavi di Camposcala (a) 
due fiaschetti tondi, di forma simile al lagjnos, con bassirilievi rap- 
presentanti Osiride e il bue Api;(^) qualche kylichne rotonda col- 
la figura d'un ariete sul coperchio (SG); e vengon poi in consi- 
derazione particolare (e) gP idoletli , egualmente di pasta verde, e 
soprani Ito quei (d) lin venuti dal principe di Canino, che erano 
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incassati in lamine d'oro d'etrusco lavoro, e con ciò si documenta- 
vano come oggetti d'etrusca divozione ( Bull. iSSo, pag. 8}, benchò 
non sieno punto diversi da' volgari idoli del Tifone o del Phtha degli 
Egizj. Taccio (e) gli scarabei di smalto, adorni di geroglifici, ma non 
molti, né facilmente di lavoro distinto, ed osservo soltanto {/) che 
tra gli scarabei di corniola, lavori d' arte e provenienza certamente 
etrusca, nessuno finora incontrai con geroglifici o altre rappresenta- 
zioni egiziane. Dal cbe nel poco numero (g] di siffatti monumenti 
non trovo sufficienti ragioni per ammettere, non cbe l'origine o di- 
pendenza degli Etruschi dagli Egizj, ma nemmeno un immediato com- 
mercio tra r Etruria e V Egitto : sendochè gli accennati monumenti 
poterono esser passati nell' Etruria per circostanze accidentali, come 
per stranieri sepolcreti nell' Etruria, o più probabilmente per mezzo 
di rapporti che gli Etruschi avevano con altre coste africane, special- 
mente con Cartagine. 

(38) L' ifi/iuenziA dell* arte egiziana sull'etnisca non può con 
certezza rilevarsi dai disegni d'apparenza quantunque egiziana, 
come specialmente (a) dai vasi neri con bassirilievi impressi ( Kunst- 
blatt 1836. n. 97. 98. Bull. 1839, p. i5}: atteso che anche l'anti- 
chissimo disegno greco non può distinguersi spesse volte dall' egizia- 
no. E molto meno una tal influenza potrà dimostrarsi {b) dagli orna- 
menti quasi egiziani (609) delle stoviglie etrusche : certissimo essen- 
do r uso esteso che nell' antica arte greca si fece degli ornamenti stes- 
si. Rimane adunque come il solo documento d'un artificio egiziano 
• reperibile nell' Etruria e finora non riconosciuto da opere greche, (e) 
l'uso della forma degli scarabei, tanto comune nell'arte egiziana ed 
estesamente adoperata anche nell'etrusche corniole; ma mentre l'arte 
di questi monumenti o mostrasi greca ad evidenza, o presenta la roz- 
zezza nativa d'Etruria, senza alcuna analogia col disegno d'egiziane 
opere, la mancanza totale di geroglifici e d'altri egiziani soggetti su- 
gli etruschi scarabei, toglie anche a questi monumenti qualunque de- 
rivazione immediata dall'arte egiziana. 

(29) La maniera nolano-egiziana si trova tra i volcenti vasel- 
lami quasi solamente in piccioli vasi ; di grandi vasi conosco un'olpe 
ornata a squamme {1. 1/3 SC), vidi testé una kelebe(i. 3/5), e cre- 
do che della stessa specie sia una chytra, dalla sola rìcordazione dell' 

"^-originale (Mon. XXVII, 56. PdC. i 1/2). 

(30) La diversità d' wxk fondo tondeggiante è particolare a pa- 
recchie forme d'egiziana dipintura, e vedesi sopratutto nella lekythos 
e nell'aryballos (34). La spiegazione di questo fatto é facile, riflettendo 
clic il piede de' vasi solca fabbricarsi separatamente, e però la sem- 
plicità della fabbricazione primitiva se ne asteneva volentieri. 
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(3i) Ampkoriskos ovvero amphoridion ( P. Rech. III7 ), dipinto 
«d ornato aW egiziana, Mon. XXVI, 17. Raro. 

{32)j Chiamo lekythos all' egiziana^ quella nota forma di fia- 
achetti rastremati verso il fondo, e guemitì d'un solo manico ( P. Rech. 
^* 9^ ) » quante volte è senza piede ed ha il collo non distinto dal 
corpo del vaso. Questa forma s'incontra raramente nella grandezza 
da sei a dieci pollici, e con sopradipinte figure, siccome un serpente 
in mezzo a due leoni (a. F), pure un serpente tra una sfinge e un 
grifo (b, F), e il soggetto d'alata donna cui viene incontro un leone, 
e dietro di lei svolazza un uccello (e. F.); ma frequentissima è la 
stessa forma in grandezza minore e con semplici ornamenti [d). La 
stessa forma, egualmente piccola e ornata al solito, anzi consquam- 
mine (e. Mon. XXYII, 54) o simili ornamenti, che con figure, tro- 
vasi stabile a malgrado del rastremarsi verso il fondo a guisa di trot-i 
loia ; nel qual caso corrisponde cogli antichi nomi di plemochoe e di 
kot^Ushos (ci. P. Rech. III. 64. Mon. XXVII, 53. 54). 

(33) Frequente è il ^om^^/105 (P. Rech. V. 99) dipinto in egi- 
ziana maniera, e alto da un quarto di palmo sino ad uno intiero. 
Rappresentazioni dipinte in questa forma sono un fiorame dì loto tra 
mezzo a due galli (a. i. F), un uccello con faccia barbata umana in 
mezzo a due galli (b, i. F), due sfingi, nel mezzo delle quali v'ha 
una picciola oca e un' alata pantera, e sotto il manico una cicogna 
(e. I. F); nn uomo alato in corsa con accanto un cigno (d, 1/2 F); 
un'alata donna, dietro la quale è un cigno (e. i/3 F. Mon. d. Inst. 
XXVI, ao) etc, 

(34) L' aryballos (cf. P. Rech. V. 95) all' egiziana y volgarmen- 
te detto vaso a palla^ trovasi per lo più con fondo tondeggiante, e 
neir altezza da un terzo di palmo sino a un palmo scarso. Tale è un 
dipinto con uomini combattenti sopra un campo coperto di punti- 
ni (a. se. I. Mon. XXVTI, 60) e quello d'una sfinge coperta di me- 
dio e opposta a un leone, sopra i quali animali vcggonsi diversi altri 
acquatici, siccome cigni e un delfino, graffiati sopra un separato fon- 
do nero(^. F3/4). Havvi qualche raro esempio della forma istessa a 
fondo piano (e. SC. i. Mon. XXVII, 61). 

(35) La forma àeW alabastron (P.Rech. V. 98) trovasi, ma per 
lo più priva d'anse» con dipinti all'egiziana, specialmente animale- 
schi; più esempj ne vidi da tarquiniensi (a) scavi che dai volccn- 
X\(b). Ho dato lo stesso nome a un vaso di forma alquanto variata, 
cioè rastremata verso Tuna e Taltrà estremità, ma uniforme alPala- 
bastron nell'esser svelto e privo d'anse (r. SC. ifi. Mon. XXVII, d5). 

(36) Accennai di sopra (29) una chylra (P. Rccli. ^8) di rllo- 
vanle grandezza (a. PdC. i 1/2. Mon. XXVI, 56^; non altrimenti sa- 
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preì determinare le somiglianti forme, benché alquanto variate, da 
me date aln. 57 {b, SG. x/S) e 58 (e. x/5, tarquiniense presso T edi- 
tore, con coperchino). 

(37) Ho indicato come un piccolo stamnos (P. Re eh. Ili, ^5) un 
vasetto all'egiziana (Mon. XXYII, 5i) che atteso il suo uso forse con 
egual ragione potrebbe dirsi una kjrlichne ( P. Rech. IV, 69). 

(38) Un vaso dipinto con animali all'egiziana ben congruente 
nella sua forma (Mon. XXVII, 29) a ciò che gli antichi ci dicono della 
skaphey (cf. P. Rech. VII, 69), è soggetto peraltro a ulteriori consi- 
derazioni (no). 

(39). Gran varietà di forme de' vasi nolano-egiziani può cono* 
scersi dal real museo borbonico, e dalla raccolta particolare de' si- 
gnori Gargiulo e socj. 

(4o) Distinguonsi tra grandi vasi nolani d^ egiziana maniera quei 
due del real museo di Napoli , entrambi della forma della kelebe 
(vaso a colonnette): Puno rappresentante la contesa di Achille e 
Mennone (Kunstblatt i825, pag. i55), e T altro gruppi di combat- 
tenti con numerose epigrafi (Neapels Antiken III^ 6, 3). 

(4i) Non mancano esempj della maniera tirreno-egiziana an- 
che tra nolane stoviglie^ specialmente neir anfora e nella kylix ; la 
determinai per tirrena, non solo perchè gli etruschi scavi ne hanno 
fornito assai più esempj, ma eziandio perchè la loro maniera è di- 
versa da quella che per incontrarsi in assai più oggetti nolani fu da 
noi detta nolano-egiziana. 

(42) La stravaganza delle bonomie nella maniera tirreno-egi- 
ziana si rileva anche da'pochi esempj estratti alla nostra tav XXYI, 
I2;.i quali gioverà confrontare co'visi d'arcaica foggia tirrena, estratti 
alla stessa Tavola XXYI, x. 

(43) Caratteri greci composti in modo strano MH0$202 (4^8), 
Garyfones (676). 

(44) Caratteri greci composti in un modo non intelligibile sopra 
vasi air egiziana. Tali sono le iscrizioni del vaso d'Ercole e Nesso 
(Mon. XXVI, io), quelle scritte sopra un gruppo di combattenti, 
VOSNSNOA, VOZNONONO (Anf. SG); e quelle ascritte e un'anfora 
col soggetto di danze oscene (SG): TVOFSOE, TV0ETVO, TOVTOV, 
NOENOTNOTVEISE. 

(45) Ornamenti egiziani in opere tirrene . fiorami di loto (609. 
Mon. XXVI, 9. 1 1 ) e altri che talvolta decorano la testa delle Sfin- 
gi (Anf. SG). 

(46) Franchezza del disegno nelle opere tirreno-egiziane» Serve 
d'esempio l'anfora de' galli [a. Mon. XXYI, 11), e l' isthmion con 
un baccanale e begli arabeschi, presso lord Nortlianiptou {b). 
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(47) Keleòe m.t.eg. Dico kelebe (P. Rech. I, ai) il vaso Fedi 
rappresentante cavallieri, fiorami e galli (Mon. XX VI, ii ), benché i 
suoi manichi piegati lo distinguano dalla solita formazione della ke- 
lebe ossia dal yaso a colonnette. 

(48) Kalpis 01. L eg. (a) Giove e Tifone Mus. étr. 53o. (^) Arma- 
mento e. iscr. Ivi 3i4i* 

(49) Anfora dionisiaca m. i. eg. Assai gentile, è un tal vaso- 
(a. F. Mon. XXVI, ii ), decorato con fiorami di loto e ritrovato 
insieme colla suddetta kelebe (47^) similmente ornata» non che un 
altro (b) con atletici soggetti e importanti epigrafi, presso il barone 
di Beugnot; rozzo in ogni modo tanto nella distribuzione degli or- 
namenti, quanto nell'affettato suo disegno (e) un terzo vaso di simil 
forma» il quale rappresenta combattenti (F. Mon. XX Vi, 12). 

(50) DeWisthmion (P Rech. Ili, 8) lirreno^egiziano^ cioè di- 
pinto nell'arcaica maniera tirrena e guemito d'egiziani ornamenti, 
due begli esempj sono nella raccolta Gandelori: l'uno (a) rappre- 
sentante una quadriga e lottatori (Mon. XXYI, 6), e sul rovescio atle- 
ti mossi oscenamente (Bull. i83o, pag. i3i); l'altro (b) una corsa di 
giovani armati e sul rovescio d'altri nudi, con tripodi collocati sotto 
i manichi del vaso. 

(5i) I vasi da me detti anfore egiziane ^ a malgrado della loro 
fabbricazione greca o tirrena^ si distinguono dagli anzidetti, sola- 
mente per la vernice meno gentile , e per le file d' animaleschi 
soggetti colle quali le loro rappresentazioni sono costantemente riu- 
nite. Egregi esempi di queste forme trovansi nella raccolta Gande- 
lori e distinguonsi pe' soggetti d'Ercole e Nes&o (a. Mon. XXYI, 10. 
Bull. 1 829, P* 77 )» de'Gentauri e dell'idra {b) , della morte di Ettore (e), 
di diversi baccanali(iQ, combattimenti (e) e aggruppamenti atletici (y^. 

(5q) Kylix tirrenO'Cgiziana, (a) Soggetto d'una bilancia sulla 
quale vengono posti e pesati i sacchi dei grano, con iscrizioni (439). 
{b) Uomo a cavallo, con accanto le animalesche figure d' un serpe, 
una cicogna, un cigno e una lucertola ; presso il sig. Pala in Ganiao. 

(53) Tinte rosse sogliono esser date alle teste donnesche de' vasi 
etrusco-egiziani (Mon. XXVI, i5. 16), bianche a quelle di maniera 
tirreno-egiziana ( Ivi, ii-i3). 

(54) Somiglianti proporzioni ne' vasi etrusco^egiziani cogV idoli 
di bronzo. Basta confrontare la Venere d'un Giudizio di Paride (57 a) 
con quelle del carro perugino e altre simili. 

(55) Costumi etruschi. Cosi il tutulo di Venere (57a) e le quat- 
tro ali di Mercurio (57^) 

(56) Ornamenti greci di vasi etrusco-egiziani. Così il meandro 
sul coUo del ridetto vaso (57/1). 
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(57) Anfora etrusco-egiziana, (a) la una stessa fila con diverse 
distinte anfore egiziane d'arte tirrena la raccolta Gandelorì conserva 
un vaso simile che per la sua vernice assai pallida^ le proporzioni qua- 
drate delle sue figure (54) e per il tutulo dato a Venere (55) non può 
disdirsi dall' etrusca provenienza: questo vaso ( Bull. 1829, p. 84» 16) 
rappresenta le tre dee, precedute da Mercurio e Giove, ambì con ca- 
ducei » e sul rovescio il pastore Paride nel mezzo de' suoi armenti, 
al quale recasi la schiera divina; mentre nelle file inferiori non man- 
cano le solite figure animalesche d'artistica convenzione. (^) Una ver- 
nice egualmente pallida , simili proporzioni delle figure » V etrusco 
tutulo di Venere e le quattro ali di Mercurio, dippiù 1* etrusco modo 
di graffiare anche i lineamenti esterni, dichiarano parimente per etni- 
sca un' egiziana anfora della raccolta Feoli, la quale nel piano supe- 
riore rappresenta, soprapposti a diverse file di animali. Venere, Mer- 
curio e Giove preceduto da un uccello a faccia umana e con brac- 
cia, e sul rovescio una processione di giovani nudi, che tengono cia- 
scuno un ramoscello. 

(58) Una kylix etrusco^giziana^ di poca grandezza, mostra so- 
pra pallido fondo il dipinto d*un dio barbato seduto sopra trono, 
sotto il quale vedesi un coniglio, e incontro a lui una donna seduta 
sopra sedia più bassa (a. SG. i/a). Vidi altre tazze di simile manifat- 
tura e più grandi, ma decorate con semplici ornamenti. 

(59) Pelike alV egiziana. Vedesi questa forma in un raro nostro 
esempio (SC. Mon. XXVI, i5). 

(60) Olpe etrusco^giziana. Un tal vaso tarquiniense presso il 
cay. Kestner e bastantemente rozzo da potersi dire etrusco, si rico- 
nosce per tale anche dell'uso di graffiare i contomi esterni. 

(6x) Bombylios etrusco-egiziano. Mon. XXVI, 16 (SG). Simili 
vasi provengono pure da Nola, ma, se non m'inganno, con una ver- 
nice meno ruvida. 

(62) Alabastron etrusco-egiziano (35a). 

3. MaITISBA À1C41C4 ORBCA. 

(63) Gonosco d'arcaiche dipinture proi^enute dagli scatti nolani 
un'anfora panatenaica (Keller), una qualche rara kelebe e pelike 
(Lamberti, cf. Ann. x83o, p. 206), un certo numero d'anfore dionisia- 
che, pochissime tirrene, frequenti esempj dell'olpe e della lekytbos. 

(64) Né dalla Grecia né dalia Sicilia é finora pervenuto un gran 
numero d'arcaiche dipinture^ ma assai più di quelle a figure rosse ; la 
Tera proporzione che si ha in quei paesi tra i prodotti di quelle due 
maniere non può ancora determinarsi, ma apparisce quasi come 
quella di Nola. 

(65) Kelebe d'arcaica maniera. Vidi un tal vaso (a colonnette) 
dipinto con una quadriga e figure atletiche presso un negoziante ro- 
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Alno, che ne asserì la provenienza volcente (a); ed infatti hawi un 
arcaico Taso di tal forma che incontrastabilmente proviene da' voi- 
centi scavi. Questo vaso si rinvenne incassato insieme con un vaset- 
to d'alabastro in una cassa di pietra, come se fosse qualche oggetto 
raro; la sua dipintura non è di pregio particolare, ma con pennella- 
te grossolane pareva che rappresentasse un rogo acceso con riti fu^ 
nebri (6.PdG). 

(66) La lekjrthos a Jigure nere trovasi in begli esempj volcenti 
dell'altezza d'un palmo o circa, di forma più o meno svelta (Mon. 
XX VI, i8. 19); ma questi esempj non sono frequenti, e molto meno 
frequenti sono i piccoli vasi della forma stessa, de' quali abbondano 
gli scavi nolani e siculi. 

(67) Trovasi la forma dell'anfora panatenaica sempre con arcai' 
che dipinture; le quali o sono i celebri premj delle panatenaicbe 
feste (Mon. XXI, XXII. Ann. i85o, p. 309 ss.), o rappresentano certi 
soggetti atletici e bacchici, i quali sempre si trovano dipinti nell'ar- 
caica maniera tirrena affettata (not. 92. Mon. XXYI, 5). 

(68) Uanfora dionisiaca^ se mpre dipinta augure nercy è usua- 
le dell'altezza di due a tre palmi (Mon. XXYII, 7. 8) siuo a quella 
di meno d*un palmo, siccome in più stoviglie di finissima dipintura. 
Da questa forma ho distinto Visthmion come quell'anfora dionisiaca 
che ha la spalla bastantemente larga a ricevere altri dipinti (Mon. 
XXyi, 9): attesoché si è rinvenuto un tal vaso coU'iscrìzione 12 sot- 
to il piede. (P. Recb. III, 8). 

(69) Olpe a Jigure nere. Questa forma trovasi per lo più a larga 
e triplice bocca, conforme ai volgari nomi di nasitemo e prefericolo; 
è rarissimo che abbia due dipinti separati, come il vaso da noi dato 
in saggio di questa forma (Mon. XXVII, qo). Più raro è di trovare 
la stessa forma a bocca lunga e prominente, corrispondente al detto 
prefericolo a pizzopapera , cosicché per distinguerlo con un termi- 
ne d'analogia greca, potrebbe dirsi olpe makrostomos (Mon. XXYII, 
32). Trovasi pur talvolta una forma d'uso e foggia simile all' olpe, 
ma spianata nel suo orlo, e priva di sboccatura, cosicché in man- 
canza d'altri termini potrebbe dirsi olpe astomos (Mon. XXYII, 33). 
I soggetti di questa forma sono per lo più bacchici o apollinei , e 
talvolta minervali. 

(69*) Skjrphos a figure nere, Mon, XXYII, 47- 49- 

(70) Raro é il trovare la kalpis dipinta a Jigure nere (Mon. 
XXYII, 35. SC). Chiamo kalpis il vaso a tre manichi e colio bre- 
ve, distinguendolo dall' idria corìntia come dalla simile forma a collo 
svelto (Mon. XXYII, a3-26; cf. P. Rech. I, 11, p. 8). 
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(71) Dissi che certe forme troi^ansi quasi esclusivamente nelle 
dipinture di maniera tirrena. In fatti dell* idrìa corintia e della kya- 
thìs non conobbi nessuno esempio faori degli scavi Tolcenti; Tanfora 
tirrena è comparsa qualche rarissima volta dagli scavi di Magna Gre- 
cia, (ve ne son due o tre nel museo borbonico); e cosi per modo di 
eccezione ancor qualche arcaica kylix. 

(72) La hydria corintia (70) è forma quasi (a54) sempre ado- 
perata in magnifici vasi dell' altezza di due a tre palmi ; ve n'è assai 
maggior frequenza con dipinti arcaici che con quei di maniera per- 
fetta. Questa forma è quella del vaso acquario delle idrofore ( Mon. 
XXyiI, 23 )> e perciò quasi tutti i simili soggetti sono dipinti in quer 
sta forma ; ma insieme con questi, e il più delle volte sul corpo de* 
siffatti vasi, veggonsi argomenti atletici. Insigni esempj di questa 
forma sono il vaso di Leocrate , rappresentante cavallieri ( SG. Bull. 
1829, p. 82, 6), quello d'una quadriga di Bacco con Libera accanto 
al carro (DeM), quello deirultimo giorno di Troia (SG. Mon.XXYII) 
e l'elegantissimo vaso Feoli dell' apoteosi di Ercole (84). 

(73) là anfora tirrena (Mon. XXVI, i-3) è rarissima (a) nelFal- 
tezza d' un palmo solo, {b) frequentissima nella mediocre grandezza 
da un palmo a due palmi, e in questo caso è sempre dipinta a figu- 
re nere ; (e) ma neanche è rara nella altezza da due a tre palmi, (solo 
gareggiando in queste proporzioni colla idrìa corintia ), e in questo 
caso trovasi tanto con figure nere, quanto ancora a £gure rosse. Il 
disegno di questi vasi, quando sono di mediocre grandezza, è rozzo e 
capriccioso ; ma i più grandi sogliono avere un eccellente dbegno 
arcaico. 

(74) Ghiamo kyathis (cf. P. Rech. Ili Si) un vaso il quale per 
l'innalzato suo manico mostra un'incontrastabile rassomiglianza col 
cucchiajo detto kyathos ; questo vaso ha per il solito l'altezza totale 
di un palmo scarso, e distinguesi per finissima creta e vernice, 
come pure per leggiadri dipinti specialmente arcaici; nelle scoperte 
volcenti è frequente, mentre in altre contrade non si conosce (Mon. 

xxvn, 34). 

(75) Kylix f, n. Ve ne sono grandissime eoa finissimo disegno 
di numerose figure, specialmente di Combattimenti (SG.) e di va- 
scelli (DeM.); più di sovente sono di un dichiarato rapporto bac- 
chico, nel qual caso è frequente T ornamento degli occhioni (Mon. 
XXyiI, 38. 39); né mancano in questa forma le rappresentazioni 
oscene.. 

(76) Stamnos e stamnionf, n. Ve n' è qualche raro esempio rap- 
presentante sul corpo del vaso i giuochi del pentatlon, e sul collo o 
sul rovescio trìclinj. 



RAPPORTO TOLCETTTB. 127 

(77) Hólkion^ sempre arcaico, Mon. XXVII, 37. 

(78) Kyathis etrusca^ sempre a figure nere, Mon. XXVII, 36. 

(79) Stamnion,/, n, etr. Triclinio. SC. i 3/4. 

(80) Anfore dionisiache fi. n, etr, (a) Animali, con epigrafe etr. 
sull'orlo y 3/4 F- (681). (b) Altri eserapj non ne sono rari. 

(81) Hjrdria corintia fi, n, etr. Ve n' è qualche rarissimo esempio. 
(83) Anfora tirrena fi. n. etr. Rara, (a) Donna vestita di pelle e 

•tante in quadriga. Col. GombatUiiiento sopra il corpo di Patroclo, 
a 1/2 F. {b) Atleti con Nettuno. 2 i/a. SG. {e) Ulisse legato sotto 
l'ariete. R.' Vittoria. SC. a. 

(83) Magnificenza del disegno arcaico, (a) Anf. d. a. PdG. i5aa. 
Riposo d'Ercole, {b), H. di Leocrate. SC. (e) H. Quadriga di Bac- 
co. DeM. 

(84) Disegno arcaico perfietto da sembrare miniatura. Ve n* è 
un raro esempio tra grandi vasi in un'apoteosi d'Ercole (H. a. F); 
più ve ne sono tra le piccole stoviglie specialmente nella kyliz. ( K. 
d'Ermogene con quadriga presso lord Northampton ). 

(85) Disegno ordinario arcaico^ come nelle anfore dionisiache 
(Mon. XXVI, 7, 8), in molte olpi, e nella kalpis (Mon. XXVII^aS). 

(86) Diversità del disegno ne' dispersi lati de' vasi panatenaici. 
(Mon. XXI. XXII). 

(87) Unione di diverse maniere ne' diversi lati di un medesimo 
vaso, (a) Anf. t. 3. SC. Quadriga d' Ercole f. n. R. Triclinio di Bac- 
co f. r. Bull. x8a9, p. 76 s. (^) Anf. t. 3. SG. Soggetto ginnastico 
sull'orlo, e sul coperchio caccia e corse f. n. Mon. XXVI, 3. (e) 
Più d' una kylix , specialmente di quelle con occhioni. 

(88) Maniera tirrena rozza, Mon. XXVI, z. 

(89) Kylix therikleios (P. Rech. FV, 34. Mon. XXVII, 34) m. 
t. rozza, (PdG.) 

(90) Tazza simile di Nicostene (PdG.). 

(91) Maniera tirrena arcaica afifiettata^ somigliante specialmen- 
te nell'unione di figure di diversa altezza, alla grotta tarquiniense 
disegnata dal barone di Stackelberg. (Ann. 1839, p. 196 ss.). 

(9a) Anfore panatenaiche m. t, are, affettata^ rappresentanti 
soggetti militari atletici e bacchici. F. (Mon. XXVII, 5). SC. DcM. 
47. PdG. 1668. 1740. 1759. 

(93) Kylix m, t. are. affettata (5a). 

(94) Etruschi caratteri suW orlo d' una piccola anfora arcaica 
rozzamente dipinta con figure animalesche. F. (681). 

(95) Maniera etrusco-arcaica diligente {^i)\ le fisonomic di simili 
dipìnti richiamano quelle d'etruschi brouzi. 

(96) in nobili composizioni (82), 
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(97) Forme tirrena con non cattii^a vernice^ ma con pessimo di^ 
segno, [a] Ant t. soggetto palestrico. SG. {b) Anf. t. Nascita di Mi- 
nerva. DeM.. 

. 5. Makibra perfetta. 

(98) Forme greche. KalpisMon, XXVII, a6. Vaso d'Ercole e 
Busirì (SG. Bull. 1839, pag. 109, a8), di Minerva» Teseo, Bacco ed 
Arianna (DeM) ec. 

(99) Anfora nolana^ sempre dipinta nella maniera perfetta afig- 
>. Mon. XXVI, i3. Frequente. 

(100) Pelike (lancella a bocca di cannone). Mon. XXVI, i4* 
(loi) Skyphosf, r, onjcliinos con emblemi panatenaici: Mon. 

xxvn, 48. 

(102) la olpe trovasi più frequentemente nell'arcaica maniera 
che nella perfetta; e in questa ultima il disegno tirreno è preferito 
al nolano. Mon. XXVII, 3i. 

(io3) Lekj-tkosf. r. Ulisse coli' ariete PdG. x449' 

(io4) Arjhallosf. r. Mon. XXVII, 62. Dipinto dell' alulena : 
Bull i83o, p. 78. 

(io5) Kflix, f. r, mf, gr. (a) Gaccia d'un cervo e d'un cignale, 
//i/. Pizia seduta sopra un tripode. PdG. 691. (^) Sposalizio. DeM. 

(106) Il creduto phaskon ( P. Rech. VI, 96), frequente tra le 
cose nolane, manca tra le volcenti. 

(107) Lekane, Vidi il frammentato coperchio d' una lekane, con 
colori bianchi, tra le scoperte di Bomarzo. Questa forma, per fre- 
quente che sia colla semplice vernice, è rarissima a trovarsi anche 
in Nola con dipinture, ma è d'uso frequente tra il vasellame di Pu- 
glia; tra i volcenti vasellami non mai l'osservai, neanche liscia. 

(108) Stamnos. QuestAjbrma sempre dipinta augure rosse e 
tie'modi nolani^ è rara altrove (vaso Vivenzio delle Baccanti), ma è 
frequente tra le scoperte volcenti (Mon. XXVII, a8), ove suole tro- 
varsi con bellissimi disegni e scelti soggetti. 

(109) Anfora aguzza con Baccanale. 2 x/a. PdG. 

(no) Faso a palla da incastrarsi in una base. Un tal vaso con 
bel disegno di Peleo e Tetide forse ci conserva la forma del holmos 
(cf. P. Rech. III. 49)9 ina rassomiglia a quello stesso che per altre 
ragioni può dirsi l'antica skaphe (not. 38. Mon. XXVII, 29). 

(in) Rhyton con testa di bue. F. 

(iia) Vaso informa d'umana testa^ specialmente di donna. 

(ii3) Forme tirrene, Hydria corintia f r. Vi sono quelle 
co' nomi d'Ipside (Mon. XXVII, a4)> ^^ Fintia e d'altri artisti. 

(n4) Anfora tirrena (37)/ r. Mon. XXXVI, 3. Vaso del Cre- 
so ({17) ctc. 
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(ii5) Kyaildsf. r. Mon. XXVII, 35. 

(ii6) Kjìixf. r. m. £irr. Mod. XXVII, 4o, t^\, \ìk questo ▼* k 
la maggior parte d'iacritti nomi degli artisti (704 ss.). 
(117) Oìpef, r. m. tirr. Mon. XXVU, 3i. 
(ii8) Kalpisf. r. m. tirr. (557). 
(119) Stamnos^f. r. m. firr. (i54)* 
(130} Anfora nolana m, tirr, Mon. XXYI, 6. 

(121) P/iMur (P. Rech. III. 5g), m. tirr. coli* epigrafe di Lache- 
le. PdC. (823)- 

(122) Sembianza d^ umane teste m. tirr. nell* olpe e nel kantha- 
roj: Testa doppia giovanile con alzati manichi, e con ornamenti d'ede- 
ra al difuori e di delfini nell'interno. SG. 

(i23) Variati manichi e piedi (171 -174). 
(124) Kelehef, r. Ve n'è qualche esempio tarquiniense- 
(t25) Anfora a volute» Questa forma, non insolita in eccellenti 
stoviglie della Campania, trovasi rappresentata in un dipinto vol- 
cente (Giovane che ne attinge il vino P dC. i625); ve n'è qualche 
esempio tarquiniense con soggetto nuziale. • 

(126) Forme etruscke- Krater ( vaso a calice). SC. PdC. 

(127) Oxybaphon, (vaso a campana). SC. PdC. 

(128) Stamnos con ornato coperchio. Vaso con coperchio, all'uso 
pQgliense, con elegante dipinto nuziale. PdC. 121 1. 

(129) Fasi di somiglianza apula (128). Havvi qualche altro e- 
sempio d' una perfetta somiglianza colla vernice , coi colori bianchi 
riportati e col disegno de' vasi di S, Agata de' Goti^ in un vaso a 
calice con bacchico soggetto (i 3/4* PdC. 833). 

(i3o) Anfora nolana f, r. etr, per lo più dell* altezza di un pai- 
no o circa. Tali sono due con etrusche epigrafi (677); altro più gran- 
de col soggetto di Cerbero. PdC. i393. 

(i3i) Krater f r. etr. con soggetti bacchici. SC. PdC. (128) 

(i32) Stamnos con coperchio f. r, etr. Questa forma trovasi ado- 
perata con dipinture etrusche piuttosto gentili, siccome la Vittoria 
con epigrafe (678) ed un dipinto nuziale della società Candelori. 
Un altro bel vaso della foggia medesima, dipinto col soggetto d' Ai- 
ceste, appartiene al gabinetto di Perugia e sarà pubblicato itegli An< 
nali deirinstituto. 

(i33) Oxjrbaphon etr, con soggetti bacchici. SC. PdC 

(i34) Olpef, r. Processioni di giovani con tutulo i 1/2. PdC. 
1783. Tutte quelle forme mi son note per etrusche, specialmente da- 
gli scavi di Volterra. 

( 1 35) Disegno nolano, Vasi nolani dì mediocre disegno. Tale 
è r anfora col soggetto di Nausicaa (397). 

Ajririi.1 1831. 9 
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(i36) Colore bianco di canute teste* Nereo (3oo b) etc. 

(137) Sublimi opere non mancano nei dipinti nolani e volcenti 
al pari delle siciliane. D' oggetti nolani basta ricbiamara i vasi Yi- 
venzio della supposta Cassandra e quello del sagrìfizio baccbico. 

(i38) Sublimi disegni sullo stamnos, (a) Figure palliate. SC. 
Mon. XXyiIy 28. (b) Contesa di due eroi, cui assiste Minerva^. SG. 
(e) Baccanali. SC. {d) Minerva e Teseo, Bacco ed Arianna. Dell. 
(iSg) Sublimi disegni sulV anfora nolana. Citaredo. DeBf. 

(139*) Sublimi disegni sulla pelikt. Citaredo. PdC. 

(14 o) Sublimi disegni dell* arte perfetta e di somiglianza nola- 
na sopra forme piuttosto tirrene : cosi V Ettore e Fenice (398) in un' 
anfora nolana meno svelta del solito. 

(i4i) con riunione di tirreni disegni, L'Achille e Patro- 
clo di Sosia (Mon. XXIY) è accompagnato sull'esterno della stessa 
kjlix con disegni del rigido uso tirreno . Ho qualche prova d' ar- 
tista , il quale avendo per lo più dipinto ne' modi tirreni , pure 
ne rilasciò un'altra opera di perfetta somiglianza nolana. 

* (14^) disegno perfetto di vasi tirreni. Basta confrontare le fiso- 
nomie estratte da' vasi, dall' idria d'Ipside (Mon. XXYII, 24} ® ^^ 
verse tazze tirrene (Mon. XXYII, 4^* 4^)' 

(143) Kestigie etrusche sopra vasi tirreni: Anf. t. PdC. col Ga- 
nimede alato (q4^)- 

(i44) Hydria à'Ipside (Mon. XXYH, !i4). 

(145) Hydria di Fintia o Fitia pittore: Mus. étr. 55 1. 

(146} Anfore tirrene à* Andocide vasellaio: Mus. élr. ii8f. 
x38i. 

(147) Anfora tirrena A'Eutimide pittore: Mus. étr. i386. 

(i48) Yasi grandi d'eccellente disegno tirreno, sema nome de\' 
l'artista: Mon. XXYI, 3 etc. 

(149) Kylix di Sosiai Mon. XXIY. XXY. 

(i5o) Kylix d'Euxiteo: Yases du PdC. pi. 11. la. 

(i5i) Kylix di Cerone: Mus. étr. 565. ii83. 

(i5a) Kylix d' eccellente 'disegno tirreno, senta nomei Danza 
bacchica. SC. (Fattezze Mon. XXYH, h). 

(i53) Disegni ordinar} a malgrado dell'aggiunto nome: Kylix di 
Gacrilione vasellaio. Mus. éXx, 1186. 

(x54) Stamnos con disegni sulla sola spalla del vaso : (a) Sileno 
con tartaruga. PdC x553. ~{b) Cetra, in un lato solo del vaso. 

(i55) Fondo bianco del collo: H. F. Quadriga d'Ercole. 

(i56) Imboccatura bianca. Gran vaso tarquiniense con navi 
nell'interno. Bull. 1829, p. 199. etc. 

(i57) Fondo bianco nelV intemo della kylix. PdC. 554- 
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(i58) Unione deW arcaica maniera colla perfetta in un mcdesi- 
Mo Yaao (87). 

(iSq) Disegni neri sopra/ondo bianco ^a semplici contomi, VàC, 

(160) Disegni simili^ a contorni ripieni inombra: (a) Olpe col 
soggetto d'una vacca, di sublime disegno. PdG/(^). Soggetti relatÌTÌ 
air educazione d* Achille O. PdG. iSSy. (e) H. i. Maia e Mercurio. 

(161) Differenza del bianco nelle stoviglie greche e nelle Tol^ 
centi: vidi più d'una lekythos provenuta da Atene, che l'aveva 
assai labile. 

(162) Bassorilievo d^ alcuni ornamenti, H. con testa di Uone 
ai manico (160 e} etc« 

(i63) Accessorj pastosi a guisa di bassorilievo. Cosi veggonst 
espressi i frutti nella kylix di Sosia (Mon. XXIY), parimente i 
frutti e le ali nell'ar^ballos coli' altalena d'Amore (Bull. 1829, p. 78). 
Vengo ora assicurato che simili ornamenti si trovano talvolta anche 
ne' dipinti nolani. 

(164) Doratura data alle ali dell'Amorino nell' anzidetto vaso 
(i63); osservai sìmil uso nel coperchio d'una lekane proveniente 
dagli scavi di Bomarzo. 

(i65) Doratura di stoviglie greche: la vidi in oggetti atenienst 
disegnati dal barone di Stackelberg. 

(166) Doratura di stoviglie italo-greche .e siculei sento esserve» 
ne alcuni esempj pugliensi e anche nolani. 

( 1 67) Fariaiione nelle /orme de' vasi pugliensi . basta richiamare 
qual serie possa formarsi dal rhyton a misura delle diverse sue teste 
animalesche, quanti sieno gli ornamenti del cosi detto vaso a coper- 
chio, e quanta diversità vi sia ancora nelle particolari anfore e loro 
diversissimi, manichi. 

(168) Forme volcenti a sembianza J^ umane figure^ specialmente 
di teste à* ogni genere. PdG. 

(169) Forme a sembianza d' animali i cosi vidi diversi vasetti in 
forma d' una lepre sdrajata , coloriti all' egiziana. 

(170} Vasi informa d'umano piede i ne vidi diversi ben verni- 
.^ati e omatij ma senza dipinti figurati. 

(171) Manico con figure animalesche: teste di leone, ariete etc. 

(172) Manico formato da' serpenti di Tetide: in diverse olpi rap- 
presentanti l'educazione d'Achille. PdG. ìSS-], 

(tjZ) Manico formato da' timpani d' una baccante: Monum. 
XXVU, 32. 

{174) Phallo usato per sostenere una coppa: R. oscena. t^dG. iSGg. 

(175) Colori soprapposti d'etruschi vasi: Anf. d. con iscr. (677). 

(176) Colore pallido delle figure: Stamnos e. iscr. (678). 
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(177) Colori soprapposti e contorni graffiati si osservano an^ 
che in qualche oggetto di buon disegno: kjathis rappresentante un 
combattimento d'Amazzoni, presso il cay. Kestner. 

(178) Monumenti eleganti delle maniere arcaiche ^ anche della 
tirrena rozza: cosi l'isthmion da noi pubblicato Mon. XXYI,9,ela 
kjliz tberikleios Mon. XXYII, 59. 

(179) Promiscuo trovamento d'oggetti delle più diverse manie' 
re: specialmente d'oggetti a figure nere con altri a figure rosse. Né 
dubito cbe anche gli oggetti all'egiziana s'incontrino insieme eoa 
quegli altri, benché siasi dato il caso di trovar sepolcri decorati so- 
lamente con oggetti di questa maniera più arcaica delle altre , tanta 
ne' volcenti scavi quanto in alcuni della Sicilia, su' quali ragguaglia 
il sig; Stoddart. 

(180) Pochissime volte fu replicata la composizione medesima 
ne* diversi lati d* uno stesso vaso, (a)f, n. Anf. d. coli' Europa seduta 
sopra toro in ogni lato. PdC. 1191. -Anf. d. Ercole col toro. Mus. 
étr. 80. - (6). y, r, St, a colori riportati. Sileno citaredo, DeM. - 
(e) Parecchi esempj se n'hanno nelle ordinarie stoviglie d'etruschi 
fabbricanti. K, elr. eg. PdC. Sto.Est^ Venere con Amorini.- St. con 
Vittoria, PdC. -Anf. noi. etr. Mus, étr. ^499-- (rf). Trovami ancora 
siffatte repliche con qualche piccola differenza o dell'iscrizione (Anf. 
d. not. 249), o degli accessorj ; siccome in un' anfora dionisiaca rap- 
presentante Ercole, Minerva e Mercurio, lo scudo di Minerva in un 
lato è segnato colla triquetra, e nell'opposto con una gamba sola. 

(18 1) Composizioni inventate per certe forme di vasi: come 
quelle delle idrofore per le idrie. 

(i8a) - per certi posti i per la spalla dell' idria, per l'esterna 
e r intema parte della kylix, per lo spazio sotto i manichi di vasi 
e tazze. 

(i83) - per soggetti d'uso proprio di queste stoviglie \ così le 
suddette idrofore , i rovescj di vasi panatenaici , le scene palestriche 
delle tazze. 

(i84) Uso della stessa voce per onorare i vasellai^ colla quale 
altre volte si attestò il merito dell' inventore: nmttrsy (695). 

(184*) Funzioni divise del vasellaio e del pittore. L'accennata 
distinzione del iiroificty e deìV typa-^ftif che in appresso da noi sarà con- 
fermata con esempj, mostra ad evidenza che le funzioni del vasellaio 
e del pittore fossero divise (pag. 74 s. not, 729): fatto importante il 
quale, se non posso illustrarlo con esempj prima che la raccolta del 
ilg. principe di Canino sia riaperta o pubblicata, pure posso per fer- 
mo assicurarlo pel diverso merito d'opere segnalate col nome d'uno 
stesso vasellaio (i53 . 
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(t85) Sarebbe estraneo ad ogni costume e gusto dell' €wte greca y 
se gli artisti di così nobili manifatture non fossero stati gì' im^entori 
delle loro composizioni. Argomento da libri , e non da una nota^ è 
quella scrupolosa distinzione, colla quale il genio di greci artisti as- 
segnò particolari soggetti, obblighi e convenienze ad ogni partico- 
lare specie dell' arte : permodocbè neanche V arte statuaria abbia 
prestato facilmente le sue composizioni al bassorilievo, né le compo- 
sizioni di statue o bassirilievi si ritrovino facilmente nelle pietre in- 
cise; e molto meno tra' bassirilievi e le opere d'antiche pitture siasi 
fatto quel prestito che archeologi ed artisti non poche volte vollero 
assegnare al prodigo ingegno degli antichi. 
II. Rappresentazioni, 

(i86) Divisione testé proposta de' rappresentati soggetti e istrut^ 
tiva per conoscerne il modo in che sono distribuiti ne' diversi posti 
d'un vaso medesimo. Secondo il Panofka (Musée Blacas I. p* 3. 4) ve 
ne sono quattro classi principali, cioè (i) di soggetti isolati e relativi 
air uso del vaso, (a) di soggetti isolati della favola, (3) di soggetti uniti 
dell' una e dell'altra sorta , (4) di soggetti diversi e tutti della favola; 
alle quali quattro classi avrei aggiunto per maggior esattezza in 
quinto luogo quei soggetti che in diverse parti del vaso tutti sono 
relativi all'adoperamento del vaso stesso, ed avrei scansato invece 
quelle due prime le quali rapportandosi ai vasi che contengono un 
solo soggetto, richiedono necessariamente la loro spiegazione dalle rap- 
presentazioni d'analogo e più copioso argomento. 

I, Numi e favole. 

(187) Numidi remoto culto rappresentati specialmente ne'dipinti 
di antichissima /oggia. Cosi le divinità primigenie di foggia marina 
(297). e forse qualche nume che accostasi, ma senza la necessaria evi- 
denza, alle rappresentazioni volgari delle olimpiche divinità (58). 

(188) Fasi panatenaici. Moh. XXI. XXII. Ann. i85o, p. 209 ss. 

(189) Supposto Palamede con Tersite (Pausan. X, 3i) o Pro- 
tesilao (Eurip. Iph. Aul. 194) intento al giuoco da lui inventato 
della dama (Mon. XXVI, a). Comparve nel 1826 dagli scavi nolani 
un'anfora tirrena ora appartenente al museo di Napoli (2 1/2. R, 
Quadriga), la quale mostra due eroi seduti, e occupati a muovere i 
globetti, parte bianchi parte neri, che sono posti sul tavoliere ossia 
sol poggio quadrato che sta nel mezzo d'entrambi; il qual soggetto 
fu allora riconosciuto dal Panofka per l'anzidetto soggetto di Palame- 
de e Protesilao (Kunstblatt 18^5, pag. 160). Ma le non poche repli- V 
che dello stesso soggetto posteriormente dissotterrate, e per lo più in ^ 
nobilissimi vasi, hanno aggiunto alcune circostanze importanti, per 
credervi piuttosto rappresentata una cerimonia sagra usata da guer- 
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neri ta onore di Minenra, e determinatamente gli oracoli dati nel te- 
geatico culto di questa dea , (come ancora in quello della Fortuna 
prenestina), per mezzo di sortizioni. Tali circostanze sono {a) V aa- 
tistenza personale di Minerva, osservabile in più rappresentazioni si- 
mili. Ànf. tirr. PdC. i385. 1814. K. PdC. 1117. i8i4;(cf. Catal. 765. 
e Bellona. » 789) ; {b) la comparsa di altre donne , probabilmente di 
sacerdotesse (Anf. d. 5/4i pervenuta allo scrivente da Cere); (e) la 
mancanza tanto del basamento (Anf. f. n. PdC. i557) quanto de*glo- 
betti (H. PdC. 656. aii^) 9 i quali perciò mostrami subordinati al 
significato più essenziale di siffatti soggetti, di rappresentare una di- 
Tozione verso Minerva ; [d) V accessorio d' un vaso e di quella stes- 
sa forma del kados cbe usavasi per sortizioni (Anf d. eginetica del 
stg. Ré vii: Bull. t83i, pag. gS); (e) l'aggiunta d'accessorj atletici, 
siccome della palma, Ani. t. PdC. 1469; (/} l' atteggiamento solen- 
ne de' guerrieri ì quali talvolta veggonsi inginocchiati (iSgb); 
{g) e sopra tutto V applicazione delle stesse riunioni e azioni a fi- 
gure maniate cbe assolutamente non a guerre e capi eroici appar- 
tengono, ma alla palestra ed a fatti individuali. Tali figure mantate 
si scorgono ne' due lati del vaso Révil (Bull. 1. e); e nelle simili di- 
pinture a figure rosse incontrai riunioni di giovani palestriti e loro 
maestri attorno l* altare di Minerva (K. PdC. 645. Mns. étr* 1014^ 
« Deuz augures oflrent une monnaie sur l'autel de Minerve en pré- 
sence de deuz autres fignres drapées. » ), e oltre di ciò il gruppo di 
un giovane inchinato innanzi alla figura di Minerva, e dirìgendo un 
bastone verso otto globetti cbe osservansi per terra , nell' interno 
dell'accennata tazza PdC. ioi4« 

(190) Sagrifiuo minervale della uacca (Prodromus Tav.Y. not. 67). 
(a) Anf. tirr. f. n. 3 Jjftt, DeM. Vacca condotta verso P altare da un 
uomo e due donne, con altra donna innanzi che innalza due ra- 
moscelli verso Minerva. M. Processione di citaredi barbati, e due 
tibicini imberbi. - {b) Minerva innanzi ad un altare colla vacca accan- 
to K. f. r. PdG. il83.*(c) Vacca come attrìbuto di Minerva. Anf. d; 
PdC. 6ai. 1143. 

(190*) Jltro sagrìfitio di Minerva. Anf. t. x. f. n. Minerva com- 
battente con due piccole figure al suo fianco, e un uomo armato con 
pelle di pantera sul braccio, dirimpetto a lei. 

(191) Dedica del sacro peplo. La riconosco nel soggetto di duo 
donne che stendono un largo manto. R. Ercole e le Stinfalidj. Anf 
d. PdG. tiSg. 

(iga) Minerva con Bacco: dipinti arcaici, {a) Raro è il trovar 
questi numi riuniti senz'altro consorzio (Anf. d. i. SG. R. Apollo, 
Diana, Latona), frequentissimo incontrare entrambi con qualche nu^ 
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me strettamente legato con Minerva e con Bacco. Così in diversi di- 
pintiy sempremmai arcaici, trovansi riuniti (b) Bacco y Minerva e Mer* 
curio Anf. SC. - O. PdC. io4o, {e) ai quali altrove aggiungonsi Li- 
bera col fiore (anf, d.) e {d) Apollo O. PdC. 729. Yedesi altre volte 
la semplice riunione di Minerva con Bacco e Jpollo^ ( Anf. Mus. 
étr. 1710 )y ma sopratutto manifestasi dalle siffatte adunanze di 
divinità il rapporto che Ercole ^ quando suonava la cet^ d'Apol- 
lo , aveva con Minerva non meno che con Bacco. Yedesi (e) l' Er^ 
cole citaredo riunito con Minerva e Bacco (SC. Va tic.) (/) e an- 
Cora con Libera (Anf 2. PdC. 1490); oppure (g) con Minerva e 
Mercurio nelP un lato d' un magnifico vaso , che sull' opposta par- 
te presenta un Bacco con Satiri e Baccanti (Anf. d. DeM). (h) Simile 
è la riunione d' Ercole ove nel solito costume eroico è riunito con 
Jpolloj Bacco y e Minerva (O. Mon. XXYII, 32). 

(193) Minerva con le delfiche divinità : raramente o non mai con 
Apollo solo, ma con Apollo e Mercurio in un nobile vaso (PdC. 621. 
C), che replicando sull'opposto lato, come prima, Minerva e Mercu- 
rio^ sembra rappresentare invece d' Apollo Diana e Latona , quella 
con uno scettro, e questa con un ramo d' albero. 

(ig4) Minerva e Mercurio ^ distribuiti ne* due lati d' uno stesao 
Taso : Anf. pan. f. r. 2, F. 

(igS) Nettuno con Minerva e altri numi,y. n. {a) Nettuno con Mi- 
nerica e Mercurio (226. a. b). [b) Nettuno con Minerva y Ercole Musa- 
gete e un guerriero accanto, forse Marte. R. Contesa d'Ercole co' 
Centauri, (e) Nettuno con Apollo ^ Diana ^ Latona e Mercurio. H. 
« Apollon, environné de Thétis, d'Amphitrite, de Neptune et d'Her- 
mes ». R» Quadrighe. Mus. e'tr, 767. -Anf. d. SC. R. lolao e Ercole, 
Minerva e Mercurio, Bacco e Mercurio. (BuU. 1829, pag. 83). ^R, Uo- 
mini a cavallo. PdC. 639. - R, bacchico. SC. Bull. 1. e. - (d) Net- 
tuno con Mercurio^ Bacco^ Libera e due Sileni. Anf. d. 2. Depoletti. 

(196) Minerva che incoraggisce i giovani {a) assistente ad un 
uomo che guida il cavallo, Anf. d. PdC. i352; {b) ad un auriga, 
Anf. d. PdC. 1798 etc. 

{197) Minerva che arma i giovani: {a) M. tiene lo scudo d'un 
giovane che sta mettendosi i gambali. Anf. d. PdC. 1951. - (fr) M. 
aiuta un giovane nell' armarsi co' gambali. Anf. d. PdC. 1006. 

(198) Minerva che incorona: Ercole, H. Mus. ^tr. i635, 

(198*) Minerva che accompagna i vincitori. Accompagna Ercole 
sulla quadriga che lo conduce all' Olimpo (38o), e nel modo stesso di 
questa ovvia rappresentazione Minerva vedesi accanto a qualche 
altro eroe, sia deificato o mortale, coli' usuale corteo di divine pom* 
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pe, cioè con Mercurio innanzi, con Apollo e Diana accanto al carro, 
• inoltre con Bacco e Libera: H. f, n. 

(199) Apollo in rapporto nuziale. Intendo le quadrighe di sposi 
BOTelli da lui accompagnate (555). 

(qòo) Apollo nella palestra: neanche è facile a incontrarsi, ma 
forse qualche sagrifizio di gioyani atleti ha da rapportarsi ad Apollo. 
Una kylix che nel suo estemo rappresenta soggetti di caccia, mostra 
nell'interno una sacerdotessa d'Apollo (43^}. 

(aoo*) Apollo partecipante a g^uerrei Combattimenti troiani. 
H. f. n. Sp. 

(ao 1) Delfiche divinità^ riunite con Apollo citaredo,y: n. (a) Apol- 
lo e Diana Ani. f. n. PdG. 2194 M. Citaredo barbuto nel mez- 
zo di colonne con soprapposte Sfingi.- Anf. d. SC. Diana velata. - 
(b)/, r. Anf. noi. 3. PdC. 638 C. R. Due donne, ^ {e) Apollo e Diana 
con Mercurio/, n. Anf. d. PdC. i49^- R- bacchico. - {d) Apollo y Diana e 
hatonaf, n. Anf. d. Aito;, AjroXovo, Aprc/AiSo^. Mon. XXVI, 7. R, bac- 
chico. -Anf. d. PdC. i384.-R.bacchicoyi r.-i557. ^' minervale. - (e) 
Anf. 3. Mus. étr. 1894* « ApoUonetdeuxprétresses». R, atletico. - (/) 
Apollo y Diana e Latona con Bacco (PdC. 18 18. R, Armamento) e 
con Mercurio (PdG. 18 17. R. atletico con Bacco e il supposto Am* 
pelo. -PdC. 6o3). 

(201*) Le delfiche divinità sogliono rapportarsi alie feste diBac 
co; siccome rilevasi sopratutto da' rovescj, i quali quante volte non 
rappresentano favole, sogliono esser d'atletico o di bacchico soggetto. 

fao2) Apollo Delfinio. Un Apollo seduto sull'alato tripode e cosi 
collocato sopra le onde marine (H. a. f. r. F.), può bensì esser di* 
stinto con quell'epiteto d'un nume venerato anche nell' Attica ( Pro- 
dromus Taf. Y. noi. 35, pag. i3a). 

(3o3) Bacco con suo consorzio. A questo oltre (a) la dea Libe- 
ra (317) appartengono parecchi Sileni e Baccanti , talvolta (&) due 
d'ogni sorta, siccome nell'uso posteriormente determinato ne' vasi 
apuli e lucani; (due Sileni, l'uno appoggiato a Mercurio, l'altro al 
fianco di Libera 195 d.); (e) altre volte qualche Sileno isolato; op- 
pure (<i) qualche Baccante singola, siccome quella, che può chiamarsi 
Mete, la quale versa i liquori ( O. f. r. Mus. élr. 77 1. Yases du PdC. tav. 
3). (e) Altre volte si vede una schiera più numerosa di Sileni d'ogni 
grandezza, specialmente ove son occupati a far la vendemmia, Anf. 
d. SC. Vendemmia di Sileni, in vicinanza di Bacco e Libera cori- 
cati. R, Ercole col cinghiale. - Alab. e. piede f. n. F. - 

(204) Danze di Sileni e Baccanti.- Tra queste veggonsi parec- 
chie volte gruppi d'un Sileno che porta sulle spalle una Baccante. 
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(3o5) JhnMS bacchiche d'uomini nudi, quali pur Teggonst net 
consorzio di Bacco e Libera (Yases du PdC. 1887. PI. 6) non sono 
rare in arcaiche dipinture, Anf. eg. (5i d).- Anf. t. x. SG, 

(2o5*) Sagrifizio bacchico di purissimo costume , a somiglianza 
del vaso Yivenzio. (a) St. f. r. PdC. 83o. G. [b) K. di Gerone. PdG. 565. 
(206) Donne idrofore. Il monumento da noi pubblicato (H. F. 
Hon. XXyn, a3) per modello di questo importante soggetto sem- 
pre dipinto nell'arcaica maniera, e per lo più sopra idrie alte da due 
o tre palmi ^ ci dispensa le minute sue descrizioni , ma non cosi il 
seguente cenno delle sue principali particolarità. Queste in un futuro 
ragionamento sul medesimo $9iTmao(a)Varchitettura del portico che 
talvolta è coperto con tetto e ornato con una specie di frontone (H. 
PdG.595]i(6) i diversi ornamenti delle fontane^ cioè, oltre le consuete 
teste di lione, teste di pantere ( H. PdG. 1909) e un'altra yolta Pani- 
sebi cavallierì (H. PdG. 1387]; (e) V atteggiamento e la mossa delle 
donne idrofore, le quali sogliono andar a due, diverse volte colla di- 
stinzione di quelle che vengono co* vasi vuoti e se ne vanno co'rìpie- 
BÌ;qualcb'altra volta parmi che posino i vasi sulla soglia del tempio 
nel modo stesso che vedesi ancora nel gran vaso apulo del sig. Pacileo 
( Mysterienbilder Taf. I), e altre volte ancora incoronano la fontana 
( Mon. XXVn, a3); (<Q gli attributi delle donne stesse, siccome in pri- 
mo luogo i vasi che hanno sempre la forma della svelta idria usata 
nelle dipinture in discono, mentre le parecchie dipinture nolane 
di simile soggetto sempremmai dipinte a figure rosse e formate col 
collo stretto della cosi detta kalpis, mostrano la stessa forma nelle 
loro dipinture; singolare oltre codesti vasi è {e) un oggetto che pare 
una canestra ed baia forma d'un alveare (H. SG. fragm.). Altri at- 
tributi importanti per Tintendimento di questo soggetto, sono (/) Tor- 
namento del capo d'alcune donne, il quale per basso che sia , sem- 
bra il calato o modio di Gerere (H. PdG. i54i); {g) t1 fiore d'altre 
(H. PdG. 595. i54i) che sembra quello stesso che è noto come at- 
tributo di Proserpina ; (h) il cavriuolo apollineo o bacchico delle 
stesse donne (H. 595. i54i)» e nel fondo della scena {i) ceppi di vi- 
gna^ non che (k) quello stesso albero con pomi che altrove io dichiarai 
per Valbero mistico delle Esperidi. Accenniamo in altro luogo le iscri- 
zioni che in diversi vasi dimostrano il significato individuale^ e non 
eroico* delle rappresentate donne (797), e i bagni di donne che coli' 
accessorio d'un' architettura simile s'incontrano in dipintura egual- 
mente arcaica (547); ^"^ aggiungiamo invece, che le stesse rappresen- 
tazioni, formando i soggetti principali di nobili vasi, sogliono essere 
accompagnati, ne'siti subordinati de'vasi stessi, e determinatamente (/) 
sulla spalla delle grandi idrie» da rappresentazioni quasi sempre 
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atletiche^ cioè quadrighe e loro corse ( H. PdC. SgS. i464- Mon, XZVII, 
23)y o guerrieri (H. PdC. i54i) sedenti e loro combattimenti (H. PdC. 
i548. 1705. 1909), uno de' quali mostra rintenrenzione diMiiienra« 
d'Ercole (H. PdC. 1887). 

(207) Bacco assiste alle idroforie ^ unitamente a Mercurio : H. 

PdC. 1464. 

(308) Inten^enzione di altre figure in simili scene, (a) Donna cbe 
attinge l'acqua ad una fonta na ornata con testa di lione e collocata 
in un edificio; veggonsi dall' altra parte della j^cena Mercurio, Mi* 
nenra, e in piena corsa un guerriero, un giovane a cavallo e una 
donna; hawi per terra un'idrìa: soggetto atletico (48 i}H. PdC. 6a3. 
Sp.C/;. Giudizio di Paride, (ò) Donna, come sopra, accanto alla fonta- 
na posta in un porticato ; a man sinistra le si avvicina un uomo pal- 
liato con un cane, e una donna che tiene uno specchio nella mano, 
e sul capo porta Tidriar soggetto nuziale. H. SC. -{e) Donna che at- 
tinge Tacqu a ad una fontana e un guerriero che ne spia le azioni 
(554)* - (d) Havvi ancora qualche raro esempio di giovani che nel 
modo stesso come le ri dette idrofore, si accostano con idrie alla fon^ 
tana ornata con testa di lione; ve ne sono tre e v'è presente un uo- 
mo palliato nell'idria di Fitia: f. r. Sp. Mus. étr. 55 1. 

(3o8a) Donna sopra la quadriga, f, n. Questo soggetto comparisce 
ne' vasi H. F. 283. Anf. t. PdC. 709, i564. Mus. ^tr, 1706. 1708. 
« Diane.» L. PdC. 1994; ma tutto l'aggruppamento da me accennato 
trovasi in molti altri, benché la quadriga sia occupata da diversi per- 
sonaggi, siccome da una coppia di sposi (555), o da Minerva ed Erco- 
le (38o), oppure da altro eroe guidato da Minerva (198*). Diverse 
rappresentazioni di questo genere furono da me riunite nelle tavole 
d'illustrazione de' miei Monumenti inedili: Antike Bildwerke Taf. 
CCCXV-CCCXX. 

(208*) . . . cui precede Mercurio: H. F. a83. Anf. PdC. i564, 1708, 
e quasi costantemente nella serie di simili soggetti. 

(309) Mercurio y per lo pia con altra donna innanzi a lui: H. F. 
983 e ne' soggetti simili ch'io trapasso per amor di brevità. Dichia- 
rai questa figura per l'Ora della primavera (Neapels Antiken I, i, 

373). 

(310) • • . ifi fanno compagnia (a) Bacco L. PdC. 1994 , nelle pro- 
cessioni di giovani sposi H. PdC. 1694. Anf. DeM. e in quelle di Ercole. 
PdC. Ilio; (6) Bacco e Libera in quelle di sposi H. PdC. 33oo,e in 

I quella d'un guerriero con Minerva (198*); e assai più sovente (e) jtpol- 
lo^ il quale manca tra le processioni di Cerere solamente nell'idria 
F. 383, in quelle degli sposi H. PdC. 1763, Anf. PdC. i635, 2069. 
SC. O. PdC. i633, e in quelle di Ercole H. PdC. 637^ ioo3, 1708. 
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(311) • , • « « con Diana o sola. . : in qualche processione di sposi 
(R. PdC. 1919) e tra quelle di Ercole nelPanfora di jlord Northam- 
pton e in un'idria irammentaU della SG. É difficile il più delle vol- 
te distinguerla da Proserpine stessa. 

(aia) . , . . o con altra dea ancora^ al qual caso rarissimo possono 
rapportarsi le due^canefore d'una processione di sposi (anf.t.PdC 2096). 

(ai3) Dipintura già da me spiegata pel ritornare di Proserpina 
nll* Olimpo: Venere Proserpina pag. 21, not 6a (Kunstblatt i8a5, 
pag. 66 f no^. 87). Die cagione a questa spiegazione il vaso Moscbini, 
ora del real museo di Torino, il qual vaso dal suo interprete signor 
Quaranta fu creduto rappresenUre il ratto, e non la reddiu, di Pro- 
serpina, per un mero equivoco de* miei cenni verbali» Ora ciocché» 
guidato dalle indicazioni bacchiche d'una quadriga con aggruppa- 
mento simile agli anzidetti , gìk riconobbi in quel vaso isolato e po- 
scia trovai confermato in un buon numero di nolani e di volcenti 
dipinti e ancora di sculture (Antike Bildwerke 11. ce), viene solen- 
nemente' pronunziato dall'iscrizione Affurt^ testé comparsa in una 
delle composizioni indicate alla nota ao8 (a): dal che potremo aste- 
nerci, nell'ispiegare qualunque simile soggetto, non solo d'Ulisse e 
Penelope ( Kuustblatt 1. e. } , ma eziandio di Giove e Giunone e di 
qualsivoglia altra spiegazione « £ con questo significato delle siffatte 
composizioni si conforma la figura di Proserpina che suole andare in- 
contro tanto alla quadriga di Cerere, quanto alle simili quadrighe di 
novelli sposi ai quali vale per dea protettrice, ed a quella d'Ei-cole, 
al quale è affine come la dea di que' mister) ne'quali fu egli iniziato. 
La qual figura mi si dichiarava per Proserpina da diversi suoi attributi, 
siccome sopratutto dal fiore, visibile nella suddetta composizione 
coli' epigrafe Affare^ ed altre accennate ( H. F. 283. Anf. f. r. PdC. 
1706), nel modo stesso in che Proserpina lo tiene, ove insieme con 
Cerere comparisce innanzi Giove e Giunone (244)- 

(21 4) Riconoscere \z figura della moglie di Bacco^Pluione eprinr 
cèpole dea de' mister/ sotto il nome di Libera è una delle primarie ri- 
chieste per chi s'ingegna d'intendere i monumenti dell'arte e massi- 
mamente i vasi dipinti. L'opera mia della Venere Proserpina ( Fieso- 
le 1826) somministra le massime fondamentali di quella dottrina e le 
relative figure ed usanze ; possono supplirsi le note dall'abbozzo te* 
desco dell'opera stessa inserito nel giornale Kunstblatt i825 n. 16*19, 
ma può farsene pure a meno da chiunque ora s'osserva con qualch'at- 
tenzione te dipinture de' vasi, sebben fossero le sole già pubblicate. 

(2t5) n costume di rappresentare le spose novelle sotto le sem^ 
bianza di Libera è di volgare notizia (218); ma più che sessanta di- 
pinti volcenti, altro buon numero di nolani, una serie di sculture 
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dVffine soggetto, e tutte le mistiche costumanze de' Tasi apuli e Ia« 
cani, dovrebbero unirsi sotto un solo aspetto e riconfrontarsi tra se e 
colle testimonianze di atletici, nuziali e bacchici riti e culti, per dar 
sufficienti spiegazioni sugP importanti dipinti intorno i quali ho mos- 
so parola nel testo corrispondente a queste note. 

(ai6) Cerere coi Palici, Ann. x83o, tay. d'agg. I pag. ^^S^^Sj. 

(317) Bacco con Libera, {a) Bacco in una quadriga (con crotali- 
stria Mus. ^tr. i7i4/> gli viene incontro: H. f. n. 2 i/i, DeM, - (b) 
Libera in quadriga attorniata e preceduta da Sileni; Bacco gli viene 
incontro. Anf«t, 3 i/b. F. ~(c) Bacco in piedi accanto a Libera stante 
Anf. f. n. PdC. 64^. -Bacco stante e Libera seduta. Anf. i. F. 74*^ 
Bacco e Libera sedenti. Mon. XXYII, 38.-C<i) Bacco e Libera seden- 
ti, come spettatori della vendemmia (3o3e). 

(218} Donna mortale in sem bianza di Libera (21 5): questo sog- 
getto è rischiarato specialmente nelle opere di Bottiger. 

(219) Vasi dedicati alle feste di Nettuno, Nettuno in una qua- 
driga tirata da Pegasi. Sp^ Baccanale H. f. n. 3. PdC. 

(330) Nettuno con Anfitrite, Questa unione doveva vedersi oltre 
Giove e Giunone, Apoll o e Diana, Bacco e Libera, nella frammentata 
adunanza de' numi sulla tazza di Sosia: Mon. XXIV, cf. Ann. i83o,. 
pag. 334. 

(33 r) Nettuno con Cerere o altra dea. Non conosco alcun esem- 
pio ne' nostri monumenti del consorzio di Nettuno e Cerere; d'altri 
tutt'alpiù quello di Minerva (336 a. b.). 

(333) Assistenza di Mercurio a tutti i sagrijizj, Yeggonsi per- 
tanto figure con caduceo, (non so se tutte di Mercurio, o se aU 
cune sieno d' araldi vestiti in sembianza di questo nume), nelle 
processioni atletiche d'afTettata maniera tirrena (93) e in parecchie 
nuziali. 

(333) Mercurio assistente ai sagrifizj di Bacco. Ve ne sono esenta 
p) assai particolari nelle sculture arcaiche , che talvolta lo mostrano 
anche col tirso; di stoviglie d* etrusca provenienza mi sovvengo (^ 
d'un grande skyphos(Urna. i 1/3. f. n.)tarquiniense,il.quale rappre- 
senta cultori di Bacco guidati in un lato del vaso da Bacco, e nell'al- 
tro da Mercurio. -(3) Mercurio appoggiato a un Sileno, nell'adunanza 
di Nettuno, Bacco e Libera. Anf. d. (195 d) ~ (e) Bacco nel mezzo 
di due caducei innalzati. K. f. n. PdC. 

(334) Mercurio assistente ai palestriti. Non ne incontrai 
esempj. 

(335) Ermi e loro sagri riti, (a) Una figura a due teste, Puna 
harbaU, l'altra imberbe a guisa degli ermi, ma peraltro lavorata sino 
alla mezza vita e con ambe le braccia appoggiate, vedesi come or- 
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ntlDento «olla lommità deUo scettro d*un creduto Agamennone. H. 
1- f. n, - (b) Sagri riti. Anf, f, r. PdC. 1774, - K. f. r. PdC. i4a6. 

(236) Ciotte tra le atletiche diifinilà. (a) K. tarq. f. n. DeM. Set- 
te divinità sedute : Nettuno , Minerva , Mercurio , Apollo barbato e 
Diana, e due numi che anzi Giove e Giunone sembrano che Bacco e 
Libera. R. Combattimento di Amazzoni. -(6) H. f. n. 2. PdC. i43i.<S';7. 
Giove, Mercurio, Minerva, Nettuno, Libera e Bacco, tutti seduti. Cp, 
Quadriga e combattenti. 

(337) Giove d'arcano culto* Siccome non è facile d'incontrare 
ne' dipinti fittili le rappresentazioni relative a* riti sagrì delle fami- 
glie, specialmente dell'infantile età, cosi devono pur mancare l'im- 
magine di Giove Erceo e de' Penati. 

(asS) Giove coronato dalla Vittoria : metto questo soggetto in 
rapporto colle nozze, sebbene senza manifesti indizj di nuziali rap- 
porti, perchè gli aggiunti Amorini (Mon. XI) non possono essere 
insignificanti e perchè il ritrovai con accanto la figura di Giuno- 
ne (329 a). 

(229) Giove e Giunone, {a) Kp. f. r. PdC. i5i9. Mercurio, Gio- 
ve in piedi, Vittoria che lo incorona e Giunone seduta , coperta il 
capo col modio e tenente lo scettro, {b) Ant tirr. f. r. 3. PdC. iB^g. 
Giove seduto accanto a Giunone, con Minerva, Nettuno , Mercurio 
e Ganimede. R, Mercurio, Latona, Apollo, Diana, Bacco. 

{iZo) Sposa novella col nome di Giunone. K. F. Int. Donna in 
piedi, con scuffia e scettro e con l'epigrafe H^ . Est. Soggetti nuziali. 

(23i) Vesta, {a) H. f. n. a. Durand: Mercurio e Vesta, Ercole e 
Minerva, Apollo e Diana, Bacco e Libera, tutti stanti in piedi, l'uno 
incontro all' altra, (b) K. f. r, Hff<rri«. M. d. Inst. XXIV. 

(23a) Venere dubito che non mai s'incontri nelle adunanze 
d'altre divinità se non in quelle che fanno processione per recarsi 
da Parìde. 

(a33) Venere come consorte del dio Sole è nota specialmente 
dal culto di Corinto. 

(a34) Venere e Marte. Il consorzio de'nami patrii di Roma non 
è facile a incontrarsi in greche dipinture: fu arbitrario il supporlo 
nel soggetto nuziale de'nostri Mon. XXVII, a6. ( Panofka Rech. p, Sg 
noi. I. cf. Bull. iSag, d« 109, ove nulla dissi di Menelao )« 

(235) Marte figurato nelle rappresentazioni della nascita di 
Minerva (242). Cf. 195 b. 482. 

(226) Reddita di Vulcano all' Olimpo, Mancano nei dipinti voi- 
centi quelle processioni di sublime invenzione e perfetto disegno che 
rappresentano questo soggetto in più d' un bel vaso siculo e nolano 
(Millin Gali. LXXXIII, 336); osservai pertanto qualche simile prò- 
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ceMÌone d'arcale* maniera, in un Vulcano cavalcante, seguito da un 
Sileno (Anf. d. PdC. i388.}, e nel bel soggetto di Vulcano seduto sul 
carro alato e tenente oltre il proprio martello il cantaro di Bacco. 
(K. Mu5. étr. io54** ^^ pontife d' Hercule et de Bacchus ». KoXec 

(aSy) Giove contro i Giganti, {a) H. f.n. SG. (Vatic.). Giove so- 
pra quadriga, con Minerva accanto, lancia il fulmine contro tre Gi- 
ganti. (6) Soggetto simile con Ercole al fianco di Giove. Anf. d. SC*- 
Anf. d. PdC. 1895. 

(238) Nettuno tontro i Giganti. (a( O. f. n. PdC. 788. (b) Ro- 
vescio dell' anf. d. SG. (1237 b). 

(239) Ercole contro i Giganti, (a) con Giove {^37 b}« * (b) con Mi- 
nerva Anf. d. PdG. 2060. 

(a4o) Minerva ed Encelado. O. f. n. Mus. étr. x6o6. EyxaXoSo^ 
AScyoua. 

{a4i) Minerva combattente altri Giganti. Soggetto non infre- 
quente, ma più volte equivoco, perchè la sembianza umana de' Gi- 
ganti non mai in questi dipinti gii fa distinguere con certezza da al- 
tri eroi e guerrieri mortali. 

(242) Nascita di Minerva, (a) Anf. t. f. n. SG. -(6) Anf. t. f. n. F. 
somigliante l'una e l'altra al (e) vaso chiusino pubblicato da Dorow.- 
(d) K. f. r. Blacas. Panofka Rech. p. 40 not. 3i non è cornetana, ma 
di Gamposcala. 

(343) Ratto\di Proserpina, H. f. n. Sp. Mus. étr. 1690. 

(a44) Ritomo di Proserpina. H. f. n. PdC. i84- 

(a4^} Trittolemo.(a)f, n. Trìttolemo sul carro alato, in un'an- 
fora dionisiaca che sul lato opposto mostra Bacco egualmente sull'ala- 
to carro. -(6)y. r. con Cerere e qualche sacerdotessa di questa dea. St. 
Mus. étr. 1378. Anf. noi. 2 1/2. PdG. 640. 1200. K. 1271. 

(246) Contesa di Apollo con Ercole. Ann. d. Inst. i83o, p. 2o5 
ss.-O. f. n. Mon. XXVII, 3o. Soggetto frequente. 

(247) Contesa d' Apollo con Mercurio. Ann. i83o, p. 187. -K. 
PdC. 1915. Int. X«Xj( fvoiffcTfy. 

(248) Ganimede neW Olimpo. Anf. t. f. r. 3. PdG. 1892. Gani- 
mede alato accanto a Giove e Giunone seduti sul trono (229 b). 

(249) Europa seduta sul toro. Soggetto non raro nelle anfore 
dionisiache e per lo più replicato sul rovescio: PdG. 624. xi9x« 
1678. 17 io; ne vidi una (2 f. n.) coli' iscrizione Bvfovsia, ^«ups^ 
^^|3a( e sul rovescio Ku^r... « ^ùB9utU^. 

(25o). Io custodita da Argo. Mi è stato parlato di una dipin* 
tura di questo rarissimo soggetto. 
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(i5i) Nettuno ed Amimone. f, r. St. Nettuno in piedi in mezzo 
t due donne. - Anf, PdC. 664.- O, i456. - K, 755. 

(aSa) Giudizio di Paride, (a) eg, Anf. ctr. eg. (5; a). - {h)f. n. 
H. PdC. i83i. C. - Anf, PdC. 6o5. 623. i55o. j8ao. SG. diverse 
volte etc.- O. PdC. i84a. -(e)/ r. Anf. t. 3. Catal. PdC. 730. -K, 
AAi^ww»/»?, A^poTi«j, Hipjs A3fv««« PdC. ao6a. 

(253) Diana e Atteone, Anf. noi. PdC. i2x5. 

(254) Maia e Mercurio. H. i. f. n. sopra fondo bianco Moia» 

(255) Mercurio ed Erse. O. f. n. SC. R. Ercole ed Apollo. 
Mon. XXVn, 3o.- O, f. n, PdC. 677. R. ApoUo e Diana. 

(256) Apollo uccisore di Tizio. Anf. noi. PdC. Mon. XXm. 

(257) Guerre di Bacco. Tra le favole di Bacco le sue guerre in- 
diane si trovano con qualche frequenza. (St. PdC. - Kib. Mon. 
XXVII, 35), mentre tutte le altre sue gesto sono ra^e. 

(258) Altre favole di Bacco, {a) Teletc che porta Bacco bam- 
bino. St. SC. Bull 1829, P- "o, Zo.-iP) Bacco e donna che tiene un 
fanciullo, forse Stafilo. Skyphos f. n. R. Mon. XXVU, 49. - (e) Bacco 
egualmente con donna che tiene due fanciulli. Anf.f.n. PdC. i542 - 
(«0 Nave tirrena di Bacco. K. f. n. Mus. étr. 1900. « La nel du Pa- 
Iriarche ». Vases du PdC. pi. IX. 

(259) Amore relatii^o a scherzi nuziali^ (a) Amore sull'altalena 
Bull. 1829, P- 7^- (^) Amore che incorona una testa di donna. K.SC. 

(260) Tre Amori , tra* quali il Himeros. Mon. d. Inst. IX. 
Hifu^f Mus, étr. 829. a Trois vents planane sur la mer » , 

(261) Amori che suonano la cetra. St. Mon. XXI. 

(262) Amore come Genio funebre. Prodromus Taf, XIX. So- 
do disposto a riconoscere questo significato nelP Amorino accovact 
ciato sopra la figura sdraiata d*un supposto Proteo (O. f, n. Bull. 
^829, p, 108.), assalito da un guerriero di sembianza erculea; il 
qual soggetto parmi ora relativo ad Ercole ed Alcioneo, cosicché 
l'alato putto verrebbe in raffronto d'un noto dipinto delPargomento 
itcsso: MiUin gaU. CXX, 459, 

(263) Amore come Genio di Libera. Venere- Proserpina not. 35. 

(264) Erote ed AnterotCy combattenti sul premio della palma. 

(265) Gara personifcata dall'alato giovane Agoni Paus. V, 26,3. 

(266) Vittoria che assiste «U combattimenti. {a)f n. AnLf. n. 
5^7 PdC. Morto d'Ettore. (6) f. r. Vittoria con caduceo e urceolo, cho 
offre ad un guerriero. R. Y. e giovane con asta, Anf. noi, PdC. 
2002. -V. con scettro ed urceolo e giovane armato. Anf. noi. 665. 

(266") Vittoria che offre le arme. K. f. r. Anf, PdC. i656.- V. 
« giovane mantato con asU. Anf. noi. 665. 
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(366* *) Due Vittorie che assistono iul tot citaredo barbato.ÌAf. fu. 
(267) Vittoria che incorona numi: Giove (338). 

(368) V* che incorona eroi: Ercole Aiif.f.n.r.PdG. 1709. (38o). 

(369) F*. che incorona mortali. Assiste al convito de* vincitori: 
L. C n. sul fondo bianco. PdG. 1897. 

(369*) Vittoria che persegue. Y. con braccia estese. R. Giovane 
Piantato. Anf noi. PdG. i5o2L Gf.. Mon. d. Inst. Y, 3. Panofka Mus. 
Bartold. p. 106. 

(369**) Vittoria inseguita. Guerriero che getta nna lancia ver- 
so la Yittoria. R- nuziale. Anf. noi. PdG. i85. 

(370) Vittoria o Nemesi. H rapporto di queste due figure , en- 
trambe supreme ministre di Giove, merita più estese illustrazioni. 

(371) Nemesi o analogamente: Tycbe, Dike etc« 

(373) Nemesi che dirige la sorte umana, segnandola in un vo- 
lume: St. etr. (^76). 

(373) Telete. Ann. 1839, p. i33. Bull. x83o, p. ì43. 

(374} Caduceo d* un* aiata donna che non sembra Iride. Cosi 
il caduceo si vede nelle mani della donna da me creduta Telete con 
Bacc« bambino. BulL 1839, p. 1x0. 

(375) Telete che assiste ai sacrifizj. St. col sagrifizio d'un toro. 
« Genie de Tltalie ; Yitulonia, vitulorum nutrix ». Mus. étr. 54^- Ya- 
•es du PdG. pi. I. IL Bull. x83oy p. i43. 

(376) Telete assistente ai riti de' mister;. Soggetto frequente 
nelle stoviglie apule, e non raro neanche tra le nolane. St. SG. Te- 
lete che tiene Bacco bambino. Bull. 1839, p. 1 io. -Anf noi. PdG. iSS. 
T. con donna più bassa e cavriuolo. - K. f r. PdG. 4^6. T. con due 
donne. - St. con coperchio alla pugliense. PdG. i3ii. Telete con 
cassettina e bende, volante sopra una donna. 

(377) Telete in cerimonie nuziali. K. xioS. - T. con giovane e 
donzella. - Anf noi. PdG. x46o. T. con donna velata. 

(378) Iride: l^iq. K. Mus. étr. 1130. 

(379) Ebe ò alata negli intagli ove dà la bevanda all' aquila di 
Giove . 

(380) jiltri nomi d'un' alata donna: Panofka Mus* Bartold. 
pag. X06. 

(381) Appellativo che sembra dir Polvere. Accanto ad una Yit- 
tona assistente al trionfo d'Achille «opra Ettore (Anf f n. Mus. élT- 
537) leggesi la parola xon • 0;, mutilata nel suo mezzo per la rot- 
tura del vaso, ma significante probabilmente xov«0-o(, forma identica 
secondo ogni apparenza alP omerico xoviVotXoc. 

(383] Ilizie che assistono Giove nel dar vita a Minerva (343). 
(383) Ore. Mon. d. Inst. XXIY- B««m* 
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(284) ^''^ della primavera nelle molte repliche delhi reddita di 
Proserpina, La spiegazione di quella figura non assai evidente ne' rasi 
dipinti, diviene manifesta da' bassirilievi: Antike Bildwerke Tav. XIII. 
Neapeb Ant. B. I. i, Z'jZ. 

(q85) Grazie supposte (aoi).' 

(286) Muse rappresentate sopra vasi dipinti : Musée Blacas I. 4* 

(287} Parche: Panofka Rech. p. 40. not. 2. 

(288) Furici si vedono in diversi soggetti d'apuli vasi, 

(289) Sirene (6o5). Non incontrai nelle volcenti stoviglie alcuna 
Sirena col corpo umano. 

(290) Il dio Pane^ tanto frequente neWasi apuli e lucani, è ra- 
rissimo ne' volcenti. Solamente lo conosco cavalcante sull'otre tra 
gli ornamenti di fontane H. f. n. PdC. 1387: « deux figures à che- 
vai sur Aes ornements d' architecture » (206 b). 

(291) Babbo- Sileno: Gerhard del dio Fauno. (^Mapoli. 1826). 
not 98. 

(292) Oenos e ComoSm B^m^q^.* K. Mus. étr. looS» 

(293) Mete ed Evoca, Ann. d. Inst. 1829, p. 4o5ss. (a)Eumelpe: 
Ani t. se. Bull 1829, p. 76.-(3)Eroph7llis: K. Mus. étr. looS. 

(294) Sileno citaredo^ frequente nelle anfore dionisiache. 
(296) Supposto Ampclo : del dio Fauno not 96. 

(296) Bacco appoggiato su piccolo Sileno. Anf. f. n. 2. PdC. 
J982. 

(297) Numi primigeni di marina foggia dell'uno o Taltro sesso, 
talvolta alati, veggonsi in diversi vasettini d'egiziana maniera. 

(298) Tritone : T^irovvo; H. DeM. sopra la figura del mostro ma- 
rino vinto da Ercole, 

(299) Ercole vincitore d^un mostro marino t soggetto frequente 
negli arcaici dipinti volcenti, che prima non si conosceva. H. 2 1/2. 
DeM.-^H. PdC. 1 109. i83i. G. -H. 2000 Hovixo;, Tifiv; ed altri caratteri 
letti nell'ipdice:Toschus, Timus, Sicolus. a Hercule et Tuscus ». Yases 
da PdC, pi. IO. -Anf. 2 1/2. Catal. PdC. 1908. « Proteo ». 

(300) Nereo che ha la foggia marina in un'iscritta kylix del 
dottor Pano fica, provenuta da Nola, è formato in sembianze tutte 
tonane {a) in qualche rappresentazione d'Ercole che lo combatte. H. 
f. n. 2 1/2. - H. f. r. PdC. i38o G; {b) in altre d'Ercole con lui ricon- 
cOiato. Anf noi. PdG. 232. - K. f. n. PdG. 1476, con occhioni. Er- 
cole che conduce Nereo, uomo a capellatura canuta. R. Ercole che 
combatte Nereo, mostro marino; (e) nella favola di Peleò e Tetide, 
ove egli più volte è presente. 

(5oi) Nereidi sempre rappresentate in umana sembianza, spe- 
cialmente ove accompagnano Tetide inseguita da Peleo (4o6). Una 

AMALI 1831. 1Q 
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di queste rappresentazioni porta i loro nomi, cioè KufMdov, Nots, 
tofi»^, MfXjTi», 2irt«, TXattìK% KvfuiTokinYfi : alle quali si aggiunge k 
PoBtimeda d'un simile soggetto ( Auf. f. n. Mus. étr. 544)- 

(3oa) Personificata allegrezza. Ueu^ta, scherzo: Bull. 1829, p. 78. 

(303) Figura della Notte. Havyi V arcaico dipinto d' una don- 
na con due putti, ch'io piuttosto riferirei a qualche favola di Bacco 
il quale le sta accanto (258 e). 

(304) Terrore e Timore^ Deimos e Phobos, genj di Marte: spie- 
gazione più volte adoperata dal PanofVa. 

(305) Demoni della morte potrebbero sospettarsi negli alati de- 
moni in corsa; poiché similissima è la figura alata che in un noto ar- 
caico dipinto termina la Vittoria da Ercole riportata sopra Alcioneo 

(Millin gali. GXX, 459). 

(306) Siffatti demoni possono anzi reputarsi per semplici per^ 
sonificazioni dell* jigon ossia della contesa. Questa spiegazione si 
adatta più d'alcun' altra al posto che cotali figure occupano sotto o 
sopra i manichi di grandi vasi, rapportandosi all'idea generale del 
loro adoperamento, e ancora si conferma dall'uso atletico che sembra 
essere quello di tutti i vasi d'egiziana maniera (876). 

(307) Guerriero a quattro ali tutto armato : O. f. n. DeM. 

(308) Guerrieri armati rappresentanti le ombre degli eroi: sic- 
come r ombra di Patroclo segnata col di lui nome (Mus. i^tr. 5q7], e 
quelle d'una bilancia d'anime in un frammento tarquiniense (BulL 
i83i, p. 5). 

(5og) Atteggiamento etrusco. Tutulo di Venere (57^), quattro 
ali di Mercurio in etrusche stoviglie (676) ; tra quelle di manifattura 
tirrena le ali di Ganimede (248). 

|3io) Venere sempre vestita conforme all'anteriore uso greco. 
Neapels Ant. Bildwerke. I, 1,6, p. 8. 9. 

(3ii) Bacco sempre barbato. Tra tante centinaia delle sue im- 
magini quasi nessuna se n' è trovata che s'accostasse all' uso posterio- 
re. Eccezioni se n'hanno nella K. Mus. étr. 1646. R. Ercole parimen- 
imberbe. - K. PdC. 1279. 

(3ia) Mercurio sempre barbato. Le apparenti eccezioni di que- 
sta regola possono riferirsi ad araldi vestiti nella foggia del loro nume; 
trovansene alcune rappresentazioni atletiche (Anf. f. n. PdC. io55) e 
ancora delle nuziali (K. PdC. i5i8. 1984)' 

(3i3) Apollo barbato^ tenente la cetra e riunito con Diana, con 
ancora Mercurio , Minerva, Nettuno e dall'altro canto con Giove e 
Giunone : kylix tarquiniense DeM. 

(3i4) Giovani eroi barbati, (a) Ercole quasi senz'eccezione; è 
imberbe nella suddetta kjlix f. n. Mus. étr, 1646. -(^j Teseo ne' vasi 
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a figure nere; non cosi spesso in quei di maniera perfetta, -(e) Ettore 
ed Achille y anche ne*dipinti a figure rosse: Anf. F. (SgS). - Anf. noi. 
d'Achille e Brìseide (409)- -^^ f* r* Morte di Patroclo Mus. étr. 11 20. 
Vases du PdC. tav. VI. -(<£) Nireo il più bello de'Greci, se è quello 
stesso che vediamo trucidato nel dipinto della morte d'Achille: Nuoio;', 
Mus. étr. 544* - (e) £ sembra ancor cheParide sia barbato in qualche 
arcaico dipinto del suo giudizio. Anf. d. SG. 

(3i5j Attributi proprj a qualunque nume, siccome la tazza da ri- 
cevere libazioni ^ che peraltro sopratutto si conviene ai supremi numi 
Giove e Giunone; cosi ancora il bue, qual animale da sagrifizio, è dato 
a pia divinità, siccome a Minerva, Bacco, Mercurio ed altri. 

(3i6) Attributi di religione antichissima i Giove con una lepret- 
ta sotto il trono: K. etr. eg. (58a). • Giove cimato; K. t. f. n. SC., 
Bull. iSag, p. 85. 

(317) Attributi spettanti a circostanze particolari del monumen- 
to. Giove con caduceo nelle processioni di numi che vanno ad ascol- 
tare il giudizio di Paride {S']a). 

(3 18) Trono di Giove: decorato del gruppo di due putti non 
alati che lottano, Anf. t. f. n di Ganimede (^4^)» d'una figura avvi- 
luppata, forse la Nemesi, Anf. t. Nascita di Minerva (^4^)» ^^ ^^^^^ 
della Gorgone, non bastevoli al creder mio per indicare un Nettuno, 
Mon. d. Inst. XI. cf. Ann. 1829, p. 296. 

(319} Stefane di Giunone ^ detta con volgare errore diadema: 
invece di questa trovasi talvolta il modio (a 29 a). 

(320") Scettro di Giunone: talvolta col soprapposto augello. 

(32 1) Giunone col pomo datole secondo io credo come alla dea 
de' matrimoni . 

(322) Caduceo segnato con zma semplice verga : cosa piuttosto 
frequente nelle arcaiche dipinture. 

(323) Mercurio vestito di pelle e cinto di spadai H. f. n. 2. SC, 
o?e è in riunione con Apollo e Diana, Bacco e Libera. 

(324) Mercurio coricato coli* ariete a* suoi piedi: O. f. n. i. F. 

(325) Mercurio col cane vedesi dirimpetto a Paride, ma ancora, 
se non m'inganno, in altri soggetti ove questo simbolo può attri-. 
buirsi soltanto al palestrìco rapporto di quel nume. 

(326) Mercurio tenente un volume. Cosi in un soggetto di bac- 
chiche guerre. Kp. f. r. Sp. 

(327) Nettuno tenente un pesce: Anf. noi. 2. F. 

(328) Anfitrite tenente uno scettro guemito d'alghe. Mon. XXIV. 
Ann. i83o, pag. 233. 

(329) Minerva talora oscura ne' mistici vasi di Puglia y per es- 
ser semplicemente vestita e senza l'egida. In modo simile l'egida è 
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^uasi coperU dal peplo, ove Minerra stende questo ulticao per ac- 
cogliere il bambino Erìttonio. Mon, d. Inst. X. 

{33o) Minerva con bende incrocicchiate : Anf. f. n. PdC. 

(33 1) Minerva con pantera: Anf. d. (i8od). 

(332) Minerva con cavriuolo : PdC. 17 io. 

(333) Simboli dello scudo di Minerva: Ann. i83o, p. ai5. Que-» 
sto argomento sarà trattato estesamente nelle Osservazioni panate- 
naiche del dottor Ambrosch. 

(334) Simboli bacchici sullo scudo di Minerva: Ann. l. e. Sileno 
itifallico. Anf. t. OeM. 

(335) Bacco col tirso. Conviene attendere se questo simbolo 
non sia particolare alle dipinture dell'arte avanzata. 

(336) Bacco colla pantera e col capro. Graziosa è un'olpe SC. 
f. n. che mostra Bacco coricato con un capro da ogni lato. 

(337) Bacco col cavriuolo: è raro a vedersi, né è facile a scorgere 
quest'animale nelle mani delle sue ministre; ma incontrasi qualche 
Sileno cavalcante sul cervo,* e altri giuocanti sia col cervo o col 
cavriuolo. K. f. r. Mus. étr. 1758. 

(338) Apollo citaredo (201) e comune nelle anfore dionisiacbe, 
e ancora s'incontra in qualche bel dipinto di maniera perfetta: Anf. 
noi. 3. DeM. 

(339) Apollo col cavriuolo: Mon. XXVII, aS ec. 

(340) Apollo col toro : Anf. d. PdC. i384. 

(341) Apollo col cigno: Mercurio, Apollo, Diana, PdC. 1492- 
(343) Apollo seduto sopra un grifo : O. f. r. PdC. 12 12. 

(343) Diana con veste succinta: in generale spetta piuttosto al 
costume romano che a quello dell'arte greca. 

(344) Diana velata con Apollo: Anf. d. SC; con Apollo, Miner- 
va, Mercurio, Libera e Bacco. H. SC« 

(344*) ^ ^'*^^ attributi Janno comparirla con un'autorità straor* 
dinaria. Se ho mancato di non accennare espressamente questa dea 
nella serie de'più celebrati numi, posso preterire tanto meno il fatto 
che talvolta Bacco è accoppiato, oltre Libera, con altra dea ancora 
che non può essere se non Diana ossia Ecate. Potrebb' esser Ce- 
rere ove Bacco è seduto tra due donne , l'una velata e coperta col 
modio ( K. f. n.), ma questa dea non ha luogo certamente ove a ca- 
gion d' esempio Bacco e Libera sostentano un comune rhyton, e vi 
è accanto una donna con fiore. Anf. f. n. PdC. 272. (355). 

(345) Diana col cavriuolo. Ve n'ha qualch' esempio. 

(346) Diana colla pantera e col fiore, Anf. d. f. n. PdC. i557. 
Gli stessi attributi compariscono in un magnifico vaso (Anf. t. f. r. 3. 
Mus. e'tr. 1894) con tutta l'altra sembianza della dea Libera, innal-. 
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tando con una mano il vestimeuto e appoggiando la destra jul petto. . 
Anf. d. f. r. Yenere-Proserpina. Illustr. III. p. i4o. 

(546*) Diana vestita con la pelle di pantera: nel ridetto yaso 
PdC. 1894 è legata intorno nel collo. Hayyi qualche simile figura, 
rappresentante Diana o Libera, benché la pelle tiratale fin sopra il 
capo la faccia comparire in perfetta somiglianza d'un' Omfale (Syg). 

(347) Diana col calato (o modio) sul capo: Apollo, Diana e Laj 
tona. Anf. d. tarquiniense ec. 

(347*) Diana con torcia : con La tona , Apollo e Bacco. Anf. 
PdC. 1818. 

(347**) Diana col supposto smilax: Anf. f. r. PdC. xx8r. Lo stes- 
to ramoscello yedesi anche più frequentemente nelle mani di La tona. 

(348) Diana col fiore (346). 

(348*) Fiore solito concedersi a f^enere. Venere- Proserpina 
pag. ai. not. 60 ss. 

(349) Fiore di Proserpina. Siccome Proserpina Io porta nel di- 
pinto del suo ritorno (^44)» ^^^^ ?^^ prima lo riconobbi per un fiore 
particolare a questa dea, e perciò lo reputai per quello di melograno 
(Yenere-Proserpina p. 21. not. 60. Kunstblatt 1825. p. 67); né giammai 
la dichiarai per il loto (Kunstblatt 1. e), e molto meno ne rilevai un 
rapporto erotico, siccome scrisse, chi facendo onore ai miei scritti tal- 
volta gli biasima per difetto di memoria. Ora sono assai più propen- 
so di accordarmi colle vittoriose informazioni del sig. duca di Luj- 
nes, le quali nel simile fiore delle medaglie tarentine fanno ravvisa- 
re il giacinto. Ann. i83o, pag. 543 ss. 

(349*) ^if^f^ ^^ atteggiamento della Speranza ^ colla veste alza- 
ta (346). Questa mossa é comune a Diana con Latona unite con Apol- 
lo, nel vaso 1817 del PdC. 

(55o) Cerere scarsa di attributi^ siccome rilevasi sopra lutto dal- 
le dipinture di Trittolemo (345). 

(35 x) Cerere senza calato y quasi costantemente. 

(352) Libera col rhyton o virgulto di vigna^ attributi ovvj. 

(355) Libera col fiore, Anf. d. SC. con Bacco e Mercurio. I va- 
si volcenti mostrano questo attributo più frequentemente nelle mani 
di Diana che in quelle di Libera: nell'anfora 711 PdC. quella tiene 
un fiore, mentre questa, accanto a due Sileni, é coronata di pampini 
e alza la vesta a guisa della Speranza. 

(354) Libera col pomo, Mon. XXYII, 38. 

(355) Libera coronata con fogliami di vigna e d'edera (35o). 
(556) Fenere con colombai Venere velata, attorniata da tre 

Amorini volanti, con altri Amorini sulla mano destra e una colom 
ba nella sinistra. K. f. r. PdC. 2062. A^onSt. 
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(357) Venere con pomoy f. n. 

(358) Venere con scettro ^ f. n. 

(359) Ercole bamhinofra le braccia iUMercurio. An£,A.C'hcr. i .SG. 

(360) Ercole col leone . Isthmion d'Execia OeM.-Mus. étr. H. 
Sp. 3i4* i635. Anf. d. i544* Soggetto ripetuto più che ceato volte 
tra gli arcaici dipinti volcenti; più raro tra quelli a figure rosse. Anf. 
Mus. ^tr. 549* 

(36i) Ercole coli' idra: Anf. f, r, PdC. 32o. Mus. étr. 1709. Un 
soggetto simile, ma dubbio per l'atteggiamento del combattente, 
Tedesi in un'anfora egiziana (5ib). 

(362) Ercole col toro: H. f n. Mus. étr. 296.Sp.Anf.dCatal.PdC.80, 

(363) Ercole col cinghiale: Soggetto frequente. Anf. d. SC. Bull. 
1829, p. 109. -PdC, 1709 C- Anf. d. PdC. ii43. 1921. 

(364) Ercole colla cerva: Anf. f. n. PdC. 1760. C, 

(365) Ercole colle Stinfalidi f. n.: Anf. PdC. 1 159. (i9i).-Alab. 
Mon. XXVI, 22. 

(366) Ercole col Busirif. r. il. Mus. étr. 538. - Kp. SC. Sp. 
Bull. 1829, p. 109. -Kp. PdC. 538. -K. Mus. étr. 572. 

(367) Ercole colle Esperidi: K. f. r. Mus, étr, 11 83. Ercole se- 
duto sotto l'albero dell'Esperidi. 

(368) Ercole con Gerione. (a) Anf. t. egiz. coU'iscr. del combat- 
tuto a Carjfones» e del già trucidato Euqouov. (b)f, n. Anf. T. SC. ec 

(368*) Riposo d* Ercole co' bovi rapiti. O. f. n, Mus. étr. io 17. 

(369) Ercole con Acheloo: Anf. f. r. PdC. io 16, 

(370) Ercole co' figli d* Ippocoonte f» n. Ercole che combatte 
con tre guerrieri, vedesi in più vasi descritti del sig. prìncipe di 
Canino (Mus. étr. H. 13S7 Sp.-Anf. 1192. -K. 559} e altroTe; qual- 
cuno di siffatti combattimenti può confondersi facilmente con quei 
del Gerione. 

(371) Ercole con Alcioneo. (a) K. f. r. Mus. étr. i533. Hc^^, 
HcpeueXi;, AXxuoy((;;.-(&) K. f. r. R. Ercole ed Anteo. SC. Bull. 1829, 
p. 85.-f. n, H. 2. PdC. 625. -O. SC. (262). 

(371*) Ercole ed Anteo, (a) f. n. Anf, 2 1/2. Mus. étr. 528. - 
Anf. SC, 2 1/2. Bull. 1829, p. 77. ÀdevioM, HepaxX<(, Ayroio;, AyS^io .0.. 
R. Mon. XXVI, a.-(^) f, r. K. (37 ib). 

(372) Ercole con lAcaone^ soggetto nuovo, K. f. r. PdC. 1914- 
HepontXs;, Avxooy. 

(372*) Ercole ed Eneo, K. f. r. DeM. Est, Sposalizio. 

(373) Ercole con Nesso, [a) eg. Mon, XXVI, io. - {b} f, r, Kp. 
Mus. étr, 552. 

(373*) Ercole ubbriacato da' Centauri, K. f. r. Mus. étr. 564- - 
Riposo d'Ercole con un Centauro sdraiato. Anf. d. i. SC 
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(373"*) Ercole combattente i Centauri, (ò) eg> An£. SC. (5x e)- 
(«)/r. K. Mus. <5lr. iii5. 

(*373) Centauri e Lapiti.{a)eg.lj. PdC. ax93-(ft)/ n. Anf.PdC. 
lifii. Anf. d. SC. R. (373*). - (e) f. r.Kp.PdC. 1 184. -(di) Cenco com- 
battuto da' Centauri. Anf. d. i. SC. 

(**373) Altri soggetti di Centauri, Centauri in riposo. (373*): 
Anf. f. n. Mus. étr. 1462. -Anf. d. i. SC.-É notabile cbe i Centauri 
di questi dipinti , non eccettuandone quelli a figure rosse, sempre 
compariscono con le gambe umane davanti. 

(374) Ercole colle Amazzoni, (a)/, ». Anf. d, DeM. He^oxXfo;, 
A.^,«^ff.- H. PdC. 1940. Anf. PdC. 419. 6o3. i453. 1466. i556. 
1679. 1959. O. PdC. 4ao. K. II25. DeM. tarq. R, (aa6a). - {b)f. r. 
K. Mus. étr. 798. Avxoirig, "Rtpeaikt^, Ay$po^;^ct loto (loXco). 

(374*) Gruppi d'Amazzoni, (a) Amazzoni in piedi. Anf. noi. etr. 
I. Mus. étr. 1699. col nome di Andromaca.- (&) Amazzoni cbe stanno 
per armarsi. H. d'Ipside f, r. SC. ÀrnomoB, kfBpofMaxf, EoBomtXt o Hu- 
fonXf. Mon. XXYII, 34* Bull. 1829. p. 109. -(e) Amazzoni cbe mon- 
tano sul cavallo. Anf. f. n. Mus. éiVe 806. - {d) Amazzoni fuori d'azione 
armate e cavalcanti Anf. f. n. Ay3jpope;(e, eupsiro (x^upeav?), R- Morte 
d'Ettore. Mas. étr. 527. etc - O. f. r. Mus. étr. 1755. "{e) Amazzoni sul 
carro Anf. f. r. Mus. étr. 582. - (/) Combattimenti d'Amazzoni con 
Ercole (374)* Teseo (385 s.), Acbille (4<i*) ed altri eroi, -{g) Amazzoni 
che curano una compagna ferita. Anf. f. n. SC.-K. f. n. SC. 

(375) Ercole che conduce Cerbero, (a)/, n. Anf, PdC. i']i.'{b) 
/. r. Anf, 2 1/2. PdC. 2059,- (e)/. ''• *'''• ^^^' ^^9^- 

(376) Ercole citaredo^ soggetto frequente, *em;;rc af, n. H. PdC. 
se. DeM. 

(377) Relazioni di Ercole con Bacco, (a) Vaso di forma singo- 
lare, a guisa di palla, con canale posto di sopra e di sotto, f. r, i. 
Mus. étr. 4» * Hercule et les Aborigènes ». - (^) Quadriga d'Ercole, 
e. iscr. (38oa) f. n. R. Triclinio di Bacco f. r. Bull. 1829, p. 75. 

(378) Ercole Melampigo. Anf. f. n. 2. Catal. PdC 612. 

(379) Omfale, Pare cbe una donna vestita di pelle quasi leoni- 
na e stante sopra una quadriga ( Anf. t. m. f. etr. f. n. 2. F. ) debba 
rappresentare un' Omfale; ma il raffronto d'altre rappresentazioni 
nelle quali o la quadriga o la pelle di pantera è data in simil modo 
alla dea Libera, mi fa titubante, attesa la rozzezza del monumento 
accennato. 

(380) Introduzione d'Ercole nelV Olimpo sulla quadriga di Mi- 
nerva/, n. (a)/, n. e, iscr. Anf t. 3. SC. Bull. 1829, pag. 75. He^fxo, 
ll*gaxX«o^, IoX«o. il. f. r. (377b) . - Anf. 3. Mus. étr. ioo3. HspoxXc;, 
ASwoKx, loXtoq, ìii^fAsg, - (b)/, n, H. PdC 627. C - H. 2. SC-H. 2. 
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F. (84). -Anf. PdC. q68. Mu». éìr. mo. €• PdC. i6i5. C. 170^. 
ai39 C. - Anf. 3, lord Northampton. - O. i683. -(e)/ r. Ercole in- 
coronato dalla Vittoria, in presenza di Giove. Anf. t. PdC 1709. 

(38 1) Nozze d' Ercole con Ebe* (a) eg. Kp. del cay« Durand 
( Ann. i83o,p. 334) ^ ^^po^ H«^8, ABtvoua che vanno incontro alla qua- 
driga d' Ercole guidata da lolao. — {b) /. n. Quadriga d' Ercole H. 
PdC. iooi.<«Anf. 5/4- ^us. étr. 82. Ercole con donna senza egida. 

(382) Riposo d'Ercole./, n, (a) H. Mus. étr. i635. E,o\foc, H»pr- 
uXti, ASevwo, AXxfMve, Hs^jem^. ^{b) Anf. d. 2. PdC. 1622. di sublime 
disegno : Minerva e Mercurio accanto a un eroe coricato , il quale 
per altro è privo degli attributi d' Ercole. 

(383) Imprese di Teseo. Tutta la serie di queste è rappresen- 
tata nella circonferenza di più d'una kylix: f. r. col fatto del Mi- 
notauro nell'interno della medesima. Mus. étr. "t^gi, 

(384) Teseo col Minot€iuro'. K. diNicostene f.n. Mus. étr. i5i6.etc. 

(385) Teseo con le Amazzoni. Raro è il trovare ne' vasi volcenti 
quei combattimenti con numerose figure che sogliono rapportarsi al- 
le geste di Teseo e sono frequenti ne' vasi apuli. 

(386) Teseo ed Antiope, {a) Combattimento: Kp. f. r. PdC. 2308.- 
(b) Antiope cbe saluta Teseo: Xau^s, Bto-ct/;, Ay nom^e, ^tBov Bttrea. Anf. 
t. f. r. 3. PdC. 1941* ^' (^87). - Teseo e Antiope in piedi. Anf. t. f. r. 
3. Durand: Ocnu;, Avrior», IlcgtSo;. R. (4^7)- — (e) Antiope condotta 
sulla quadriga dì Teseo : f. n. Anf. 3. Mus- étr. 161 4* AvTiomta, ' 
^snu(^ Uom^aq, e accanto ai cavalli no<r»9oy»no(rci$oyo^-f. r.K. Mus. étr. 
56o. Avriotraa^ Ilegido;, ^o^pa^, 

(387) Amori di Teseo con Elena ed Antiope. Anf. tirr. f. r, 3. 
PdC. 1941 Ko^oyf, Geo'suf, HsX<ys, Ilc^idou^ R, (386 a). 

(388) Borea ed Orizia f. r. Soggetto frequente nelle nolane 
stoviglie, raro nelle volcenti. O. PdC. 641. K. PdC. 63o. 

(389) Aurora e Cefalo. Soggetto egualmente raro nelle folcen- 
ti stoviglie, ovvio nelle nolane. Anf. noi. 2 1/2. PdC. 6x0. 

(390) Giasone e Medea. H. f. r. 3. Mus. étr. 1693: M«$«fa, Icuroy.— 
H. PdC. i52i Mancano altri fatti della storia degli Argonauti. 

(391) Minosse con Arianna, Teseo e il Minotauro detto Tauros. 
PdC. 23o5 e. iscr. cf. Bull. i83o, pag. 4* 

(392) Tereo e Progne. Anf. t. 2. presso il negoziante Depoletti. 

(393) Nascita d'Erittonio. St. f. r. PdC. Mon. X, XL 

(394) Teseo ^ Minerva^ Bacco e Arianna. Kp. f. r. OeM. 

(395) Fuga d^ Ulisse da Polifemo. Ulisse sotto l' ariete. Anf. t. 
2. SC.-L. f. r. Mus. étr. 1449. 

(396) Fuga d'Ulisse dalle Sirene. St. f. r. Mus. étr. 829. Mon. 
d. Inst. IX. 
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(397] Ulisse e Nausicaa, Riconosco questo soggetto ìa un' an- 
fora nolana che da altri fu creduta rappresentare la contesa di Mi- 
nerva con Nettuno: Anf. noi. 2. SG. 

(398) Achille e Fenice^ Ettore e Priamo, Anf, f. r. a. e. iscr. 
49m;(^ Hcxro^. F. 

(599) Ettore ed Andromaca. Anf. noi. 2. PdC. 1002. 

(4oo) Congedo d^ Ettore da Priamo. Anf. t. f. r. 3. Mus. étr. 
i386. « Les armes de Paris » . 

(4oi) Combattimento presso il naviglio.. St. f. r. etr. SC. 

(402) Combattimento intomo al corpo di Patroclo. (à)f. n. K. 
Vases du PdC. 1900. pi. 9. (5o4)i —(b) d' Euxìteo, e. iscr. Aia^, Aiy^ot, 
Hinrn;, Ilar^oxXos, tuo^uBt^, Bull. i83o, p, i44* ^^ Riconciliazione 
J^Jchille. Nc(nro^, ÀyrxXo;(0(, ^n^i, A;(iX..., I^tq, ^ 

(403) Morte di Ettore. Anf. f. n. 3. HtxTog, A^tXev^, IlTgoxXoc, 
loft.oi, ^. (347 *d). M"s. étr. 527. 

(404) Trionfo d'Achille. Ettore trascinato (4o3^ Non mi ricor- 
do di soggetto relativo ai giuochi funebri di Patroclo. 

(4o5; Giudizio di Paride, (a) eg. Anf. eg. SC. (57 a). - {b)^ n. 
H. PdC. i83i- C.-Anf. PdC 6o5. i55o. 1820. SC. più volte. Tut- 
te queste dipinture rappresentano la process ione de* numi che sono 
in istrada per consultare Paride; il giudizio stesso vedesi in alcuni 
dipinti (e) a figure rosse. K. PdC. 2062 e iscr. AX(;(9>Spo$, Hcp/AC(, 
A3ircua, Hsf», Afp}ri$e. - Anf. t. 3. Catal. PdC. 73o. 

(4o5*) Imbarco d' Elena. O. f. r. PdC. 2214. 

(406) Amori di Peleo e Tetide. {a)f. n. Soggetto frequente. Anf. 
Mas. étr. 244* n«T^oxXia, II(X«(, Xi^y, Heri^ IIoyTjiA<$a. R. Morte di 
Achille (4 12).- Anf. d. Bull. 1829. p. 107 s.; soggetto frequente. - (^) 
/r.H. Sp. Mus. étr. 1194. -(e) Pelike 2. Ruggieri in Viterbo (Bull, 

i83i. p. 6. 90), R, Sagrifizio di Tetide, -(^ /. r. Holmos con piede 
(iioj coir iscrizioni 0«Tif, IIiiX... e quelle delle Nereidi (3oi). 

(4o6*) « Thétis descendue de son char pour implorer le secours 
de Chiron ». H. f. n. Mus. étr. 54o. 

(407) Educazione di Achille, (a) Peleo che consegna il bambino 
a Chironc. K. F. f. n. Mon. XXVII, 39.- O. f. n. sul fondo bianco 
PdC. -Anf. noi. e. iscr. etr. (677) Mus. étr. i5oo.- (3) Achille giuo- 
cando presso Chirone. O. f. n. somigliante all'anzidetta PdC. 1537. 

(408) Troilo vinto da Achille, {a) eg. Anf. i34, Mus. étr, 529. 
Aiif^f, Aiwac, Bof*05, HaxTog, T^iXof, A;^xX«u;, Hgg^e^. - {b) /. r. K, 
d'Eufronio. Mas. étr. 568. 

(409) Achille e Briseide. Due figure d'un' anfora f. r. mf. tirr. 
frammenUU d'Euziteo vasellaio, una in ogni lato, colle iscrizioni, 
^X*^^fi B?«wj« 
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(4o9*) Restituzione di Criseìde: supposta nella kyliz di Geronef 
Mus. étr, II 83. 

(409**) Rissa d'Achille e d'Agamennone^ supposta nel dipìnto 
d'una K. f. r. Mus. éiv. 1737. 

(4 io) Achille assistente al ferito Patroclo. Mon. d. Inst. XXV- 
e ìscr. H«f , M«/xy(inr, kj^ikinq^ ©«ti^, e AyTiXo;^©^ trucidato. 

(4 II) Combattimento di Achille con Mennone f. n. Anf. t, — 
Sp, deiridria di Leocrate. SC. ^ 

(4ii*) Achille e Pentesilea: Anf. l. f. n. SC. Ap^iXeo^, n«>3«nXga{. 

(4ii**) Altri Combattimenti troiani, (a) di Menelao^ K. Mus, 
é\T, 1757. Ms>«Xso^. — (^) di Merione e Teucro. Anf. f. n. PdC. 1816. 

(4i2) Morte di Achille. Anf, f. n, Mus. étr. 544- Aiyso^^Neorro- 
Xs/io;^ Àfo^, A;^»Xeo^, MfvsXso^, Ilapi;, Nnoxo^ (aN<gso{ »). R. (4o6). 

(4i3) Eccidio di Troia f. n. H. 2 1/2. SC. Bull. 1829, p. 76. 

(4i3*) Cavallo troiano. K. f. n. Mus. étr. 794. 

(4i4) Oltraggio di Cassandra, K. PdC. 

(4i5) Riconciliazione di Menelao con Elena. Soggetto bene spes- 
so supposto negli incontri d' un eroe con una donna , dipinti in 
belle opere di maniera nolana. Kp. SC. Mon. XXVII, 26. - Kp. 
PdC. 1893. - K, PdC. 654. Ma la maggior parte di simili rappre- 
sentazioni ammette, oltre diverse spiegazioni- della favola (234), 
quella ancora d'un semplice soggetto nuziale. 

(4i6) Fuga d'Enea, f. /», H,-Anf. Mus. dtr. 1891. PdC. 2195.- 
Anf. se. Bull. 1829, p. 83 etc-O. SC. - K. di Nicostene, Mus.étr.597. 

(417) Morte di Egisto. K. f. r. di Cacrilione, Mus. étr. 1186. 

(417*) Uomo che stringe la spada contro una donna. Uomo bar- 
bato. Anf. noi. PdC. 1937. - Giovane. H. f. n, 294. 623. - « La reinc 
intrèpide ». H. f. r. Mus. étr. 1893.- Cbi sa se alcuni di colali gruppi 
anzi a ratto di mortali donne non debbano rapportarsi cbe ad Ore- 
ste, Alcmeone o altri eroi della favola? 

(4 18) Caccia caledonia. (a) Anf. eg. di Chiusi con iscr. — Anf. 
tirr. eg. Kp. Mus. étr. 53o. ATotXayT(,Maof o-o^ o MHo^o^,neX(u^,KXuriO(.- 
{b)/i r. K. PdC. co' nomi di Melcagro, Giasone, Castore, Polluce ed 
altri, Bull. i83o, pag. 4* 

(419) Perseo che uccide Medusa, (a) Anf. tirr. eg. SC. Va tic. - 
{b} f,n. Anf. d. SC. R. Fuga d'Enea. Bull. 1829, p. 83.- (r) f.r.Anf. 
noi. SC. Perseo R. Medusa. DeM. 

(419*) Sellerò/onte che uccide la Chimera. PdC. i546, C.-K. 
Catal. PdC. i48. 

(4ao) Edipo innanzi alla Sfinge. («) K. f. r. PdC. -(5) Gio- 
Tane che guarda verso la Sfinge, con accessorj palestrici (569). K. 
PdC. a8!i. 
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f420*) Altri fatti della favola tebana, per quanti ne tleno con 
alcuna evidenza, non conosco da' nostri dipinti. 

(420**) Altre favole fn qui ommesse. (a) Pigmei combattenti: sul 
gran vaso tarquiniense e suiristhmion di lord Northampton. - {b) 
La morie di Orfeo. Anf. no!. SC. Vatic. 

(421} Ercole venerato ne' villaggi d' Attica ^ specialmente in 
Ginosarges e ne' Tetracomi. 

(422) Chiton dato ai giovani eroi^ come a Teseo e te. 

(4a3) Spada d'Ercole: Mon. XXVI, io etc. 

(424) Clava impugnata da individui mortali^ i/^)/» '*• ^* ^' ^• 
Giovane che caccia una lepre. — [b) f. r. Giovane mantato. K, f. r. 
Mus. étr. 1268; nella caccia del cinghiale K. f.r. Mus. éiv. 1592. 

(425) Amazzoni con armadura piena. Mon. XXVII, 24' 

(426) Soggetti di storia rarissimi nelle stoviglie dipinte. Nean- 
che quello d'Alceo e Saflb si è determinato per tale. 

(427) Creso. Anf. t. f. r. 3. Durand. Kpoicro^, Eo$u^^. R. (386 e). 
Bull. i83o, p. 263. 

2. Vita, comune. 
(428) Fontane ornate di teste di leone y pantera e cinghiale. Tut- 
ti questi ornamenti sono radunati sul bagno di donne d'una anfora 
f. n. 5/4- DeM. Havvi un' altra fontana ornata con testa di cavallo 
( K. Mus. étr. 1737) e altra ancora con Panischi che cavalcano le otri, 
(206 b). 

(429) Porta con personaggio sacerdotale e con tripodi sagri. 
Anf. tirr. eg. 2. PdC. 

f43o) Tripodi collocati accanto a due palme con le bende sospe- 
sevi: Isthmion f. n. SG. 

(43 1) Lebeti ossia tripodi a pie brevi: si vedono sotto il mani- 
co di qualche kylix. Mus. étr. i645. 

(432) Sacerdotessa seduta sopra il tripode. K. f. r. Mus. étr. Sgi. 
Est. Gaccia di cinghiale e di cervo. 

(433) Tripode usato coli' ariete di Medea (390). 

(434) Lustrazione d* un fanciullo pel fuoco. L. f. n. PdG. 

(435) Altari di forma particolare. Altare con ornamento nel 
frontoncino che rappresenta una Minerva K. f. r. PdG, -Due altari. St. 
f. r. R. Trittolemo. Mus. élr. 1378. 

(436) Funzioni sagre, (a) Sagrifizj minervali (190)— (6) bacchici 
(2o5). -(^) di giovani palestriti, K. f. r. Mus. étr. ii74- ii85. i265. 
1443. - {d) de' loro maestri («Augure ») K. 1. e i588. - (e) di don- 
ne. Donna nuda con cetra e coppa , sedente innanzi ad un altare , 
K. f. r. Mus. étr. x445. 
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(457) Processioni sagre: siccome quella delle idrofore (3o6}« quel' 
la del peplo minervale (igi); e sopratutto quelle di rapporto parte 
atletico parte bacchico che trovansi sulle anfore panateoaiche d* af- 
fettata maniera tirrena (92). 

(458) Danze sagre. Oltre le frequenti danze di Sileni e Baccan- 
ti e oltre quelle che piuttosto spettano all' allegrezza convivale che 
a' solenni riti di Bacco^ non mi ricordo d'altre danze> se non d'al- 
cune non molto ovvie, che si fanno tra uomini nudi , e sempre sono 
dipinte cogli arcaici modi (Anf. eg. 5i. d. ~ K. f. n.)* Mancano le 
danze armate. 

(439) Bilancia sulla quale si pesa il grano per indi trasportar» 
ne pieni i sacchi^ K. tirr. eg. colle iscrizioni k^yLtciKciq, tofo^ro^, tfp- 
fopo^, 91/Xaxof, o;(t;gof, a^yMq (cioè o-TaSfAOf,) e qualch' altra per cui bi- 
sognerebbe riscontrare il monumento. 

(440) Soprastanti degli atletici giuochi. Questi che saranno esat- 
tamente illustrati nelle Osservazioni panatenaiche del dottore Am- 
brosch, sono perlopiù agonoteti e rabdofori o meglio mastigoforì: 
distinti quelli per tutto l'atteggiamento decoroso, e specialmente per 
lo scettro che gli determina come direttori di primo rango (a LeLucu- 
mon. » O. f. n. 1894. Vases du PdC), e questi dalla verga forcuta, 
che gli fa conoscere come ispettori della gara (Mon. XXI, io. XXII, 
I. 8. cf. 5}. Diversa ancora da questi dev'essere la carica degli epi- 
stati ossia de' precettori, forse distinti più per il bastone nodoso clie 
per altri attributi; dee avvertirsi peraltro che questo talvolta trovasi 
dato insieme colla verga ad una stessa persona : PdC. 56^. 

(44') Processione funebre. Kyathis etr. f. n. con altra simlHs- 
sima che rappresenta i giuochi del pentatlon: PdC. 2209. 2210. Credei 
poi di avere osservato riti funebri in un mon umento sopraccennato 
ed ora sparito (655); ma ne vedo ora diversamente descritto il soggetto 
nell'italiano Catalogo del sig. principe di C anino num. i4- cf. 190* 

(44^) Figure mantate. Copiose ricerche intorno questo argo- 
mento trovansi sopratutto nelle opere di Bottiger. 

(443) Figure montate con folte barbe St. f. r. Mon. XXVII, 28. 

(444) Figure mantate con arme: con scudo e lancia: K. f. r. Mus. 
^tr. 1537. a Héros thébain».— Giovane mantato che riceve l'elmo da 
una donna, St. f. r.~ Giovane mantato attorniato da quattro uomini 
armati. R, Giuochi del pentatlon. K. PdC. 2017. - Maestro mantato 
che porge l'elmo a un giovane seduto. /?. Giovani nel bagno. K.PdC. 
319. - Uomo barbato che sta innanzi a un giovane seduto e fino agli 
occhi avviluppato, con accanto le armi sospese, K. PdC. i534-— ^^" 
gure mantote con asta: Anf, noi. PdC 665. - O, f. r, Mus, étr. 555, 
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(44^ Figure montate con arnesi delle tenzoni. Intenderà qual- 
cuna con disebi e pesi che ora non mi sovviene. 

(44^) Fanciulli montati ^IL, PdC. 746. Mus. étr, 1620. « L'augure 
enfant. » 

(447) Figure montate con arnesi da bagno ^ ovvie sulle tazze. 

(44^) Figure montate con donzelle (444)- 

(44^*) Disciplina^ (a) Insegnamenti: di citaredi K« f. r. PdC. 
x5ii« - (6) Saggi dati da' giovani atleti in presenza decloro maestri, 
nel correre ( Anf. t. i, 1/2, SC), cavalcare (Anf./f. n. i, SC.) ed 
altre tenzoni. - (e) Castighi: sopra tutto quello d'un citaredo. K. f. r« 
PdC. 795. C. 

(449) Corsa di fanciulli. Credei di trovarne un rarissimo esem- 
pio in un'arcaica kylix. PdC. 2io5. 

(450) Corsa delle quadrighe. Mon. XXII, 2. XXVI > 3. 9. 

(45 1) Corsa a cavallo, Mon. XXI, 9. XXII, 5. 

(45^) Diaulos o Dolichodromos. Mon. XXII, 6. Di tutte queste 
diverse tenzoni sarà estesamente trattato dal dottor Ambroscb in que- 
sto stesso volume degli Annali dell'Instituto. 

(455) Stadion a quattro cursori: IroBiov avBpuv vixv- Mon. XXII, 4-7. 

(454) Corsa degli uomini armati. {a)f. n, Isthmion SC. i^. Corsa 
di uomini nudi. -(^)y. r. St. presso il barone diBeugnot. -K«DeM. 

(455) Lotta. Mon. XXI, io. XXII, 5. 8. XXVI, 9. 

(455*) Lotta d'uomo con donna: Anf. d. a. SC. Bull, 1829, p. 81,7. 

(456) Pancration, Mi rapporto air accennata memoria del no- 
stro collega. 

(456*) Del pentatlon è più facile veder la riunita scena che uno 
solo de* suoi giuochi isolato. Intendo il modo abbreviato di rappre- 
sentare la riunione de'cinque giuochi (475), e intendo altresì quei soli 
vasi che dall'arcaica loro dipintura si annunziano come d'atletico 
oso; giacché ne' dipinti a figure rosse, è cosa ovvia l'incontrare 
isolate figure di giovani atleti (4^o). 

(457) Tre giuochi del pentatlon per indicare la riunione di tutti. 
Mon. XXII, I.- St. I x/2. f. n, Sp. Triclinio. 

(458) Anfora dionisiaca col soggetto del pentatlon. 2. F. 

(459) Stamnion col soggetto del pentatlony distribuito ne' due 
lati del vaso, f. n. x. F. Sp. Triclinio. — La stessa riunione de' cinque 
giuochi incontrasi nella sopraccennata (44 1 ) kyathis f.n. étr. PdC. 2210. 

(460) Figure isolate d'atleti sulVolpe e nell'interno della hjlixi 
specialmente discoboli , quei che tengono i pesi da salto, e ancora 
gettatori di lancie. 

(461} Gore musicali nelle feste panatenaiche, H. DeM. Ann. x83o, 
P«g. 222. V 
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(46a) - nelle feste dionisiache. Apollo o altro citaredo nel mcs - 
zo di due colonne. R. bacchico. Anf. d. a. F. 

(463) - nelle olpi. Mon. XXVII, 55. 

(464) - nelle anfore nolane, Anf. noi. 5. DeM.— Anf. t. 3, f. r. 
Mas. étr. i38i. « Ycnus assyrienne ». 

(465) Trochos o cerchio K. f. r. Mus. étr. ^oo, ioi3. 

(466) Sfera, oggi pallone. È rara ne' dipinti volcenti, né posso 
richiamarmene ora eseropj alla memoria. 

(467) Marra, <rx»iroirft' Anf. noi. SC./- K. PdC. iSaS. L* uso 
ginnastico di questo arnese fu già illustrato meglio che nel mio te- 
sto, dal prof. Welcker, Zeitschrift f. a. K. I. p. aSj. 

(468) Carri e cavalli giunti al termine. Mon. XXVII, 24. Sp. 

(469) Quadrighe rappresentate di faccia come in guisa di trion- 
fanti. Mon. XXVI, 9. 

(470) Giudici che accolgono vincitori, H. f. n. Mus. étr. i8ai. 

(471) Parenti e amici astanti alla quadriga e mescendo. H, 
f. n. se, PdC. 

(472) Donne che all'eroe di ritorno presentano il f gì io bombi' 
no. H. f, n, a, SC. 

(470) Sopraffatti caduti. Anf. t. 2. PdC. 1670. - Anf. t. SG. c.F. 

(474) Preternaturale appetito: f n. Isthmion SC. Bull. 2 83o,p. 
i3i. H. Mon. XXVI, 9. -Anf. t. i i/a. F. - K. f. n. Est. Bacco e Li- 
bera tra' occhioni. 

(475) Bende de' vincitori. K. Mus. òtr. i44o etc. 

(476) Ramoscelli de' vincitori. K. f. r. i44o* Mus. étr. i65a.- 
Mon. XXXI, i5. 

(477) ^^"^'^ ile' vincitori. Donna che porge una corona a un. 
giovane palestrita. Anf. f. r. Mus. étr. 1756. K. f. r, PdC. iio5« 

(478) Fiori offerti ai vincitori. Mon. XXVI, i3.-K. f, r. PdC.646. 

(479) Atleti sagrijicanti. K. PdC. 646. Mus. étr. 1174. ii8i. 
ii85. 1265. 

(480) Pompe de' vincitori (92). 

(48 1) yincitore cavalcante, accompagnato da diversi numi'. H, 
Sp. f. n. PdC. 625. 2095. - H. Sp. SG. 

(482) Galli simbolleggianti la contesa, (a) eg. Mon. XXVI, 11. 
XXVII, 27. — {b) f n. soprapposti sopra colonne ne' vasi panate- 
naici coir idolo di Minerva , rarissime volte con Minerva ed Ercole, 
Bacco e Libera (Anf. d, PdC. 21 13. Ann. i85o, p. 221 ), e colla fi- 
gura d'Apollo citaredo (Anf. d. F.), Sento parlare ancora della figu- 
ra d'un guerriero, rinvenuto nel posto medesimo. — (e) /*, n. Due 
g.illi gareggianti in più d'una kylix«-(^/)y. r. Gallo come araldo, col 
jrpoiayo^ivo (779)» 
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(485) Uccelli^ sopra la quadriga e i combattenti, simboli del 
baono augurio, sono frequenti in arcaiche dipinture (Mon. XXVI, 
9. XXVII, 53), e incontransi talvolta anche in quelle a figure rosse: 
K. PdC. 1261. 

(484) Colonna per indicare il termine^ ovvia nelle anfore arcai- 
che e ancora nelle tazze. Peraltro la stessa colonna parmi che serva 
in molti altri casi da semplice indizio di luoghi coperti. 

(485) Appiccati utensili da bagno y siccome lo striglie col gutto. 
K. PdC. 1266. i447- 2021. etc. 

(486) Palma, simbolo della vittoria. (43o) Mon. XXVI, i3. K. 
Mus. étr. 1378, etc. 

(487) Tripodi (429 ss.). 

(488) Sospese bende (43o). 

(48g) Caccia del cinghiale , non caledonio: K. f. r. Mus. étr. 591. 

(490) Caccia del cervo o cavriuolo, Anf. t. Col. f. n. Cp. sogget- 
to palestrico f. r. Mon. XXVI, 3. - H. f. n. Mus. étr. i655, nella fila 
inferiore. - K. f. r. PdC. 571. R. Discobolo, acontista, giovane con 
pesi etc. /. Crotalistria. - Ho notato espressamente i soggetti uniti 
con quello di siffatte caccie, le quali da altri furono riferite ai mister] . 

(491) Isolate ^figure di guerrieri. Tale è il supposto Enea nelP 
interno delPomerica kylix Mus. étr. 1120, 

(491*) Atto di armarsi con tutte le armi, cioè scudo, gambali 
e spada: K. f. r. PdC 746. 

(49^) - colla corazza. K. f. r. PdC, C. 

(493) - co' gambali : Anf. t. eg. e iscr, presso il barone di Beu- 
gnot etc. 

(494) Armaduraojyertadajamigliari astanti, K.VdC.']i6. iSii. 

(495) - particolarmente da donna. K. PdC. 746 etc 

(496) Libazioni offerte in occasione di partenza : forse Mon. 

XXVI, 14. 

(497) - del felice ritorno. Mon. XXVI, i3. K. f. r. PdC. 217. 

(498) Supposti Telemaco ed altri eroi. Mon. XXVI, 3. cf. 
Bull. 1829, p. 76. 

(499) Combattimenti cui assiste Minerva. Anf. t. f. r. 3. Mus. 
^Ir. i38i. 

(500) Combattimento cui assiste Mercurio, gettando il caduceo 
tra mezzo di essi: Anf. t. r. 3. Mus. étr. i38i. 

(5oi) Duello con terzo guerriero trucidato, con donne tran- 
quillamente astanti: Anf. t. SC. 

(5o2) Mancanza degli accessorj necessarj anche ai Greci per 
comprendere tra tante eroiche contese quelle che l'artista volle rap^ 
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presentare : argomento vasto clie serve da egida contri» molte infeli- 
ci spiegazioni degli archeologi. 

(503) Figure avviluppate esistenti a combattimenti d'apparen' 
%a eroica: agonoteti vestiti colla porfìride, Mon. XXYI, 5. 

(504) Supposti Aiace, Enea od altri celebrati eroii I soggetti 
notati al (5oi} sogliono rapportarsi alla pugna intorno al corpo di 
Patroclo ; e cosi le frequenti insegne del serpente e del lione hanno 
fatto supporre negli eroi guarniti di simili emblemi altrettante fi- 
gure di Menelao e d^Enea (49i)- 

(505) Vascelli ripieni di uomini. Gra n vaso tarquiniense, Bull. 
1829. p. 199.-^ Vascello. Mus. étr. K. 792. C. 

(506) Elmi. Mon. XXVI, a, 3. 5, Vi sarebbero da confrontare 
gli elmi, scudi, gambali ed altre armi provenienti dagli stesai sepolcri. 

(507) Corazze. Mon. XXVn,3. 5. (492). etc. 

(508) Scudiy rotondi (Mon. XXYI, i3) o ovali (XXVI, 5. i4), 
non mai di barbara foggia. 

(5 09) Lance e spade» Mon. XXVI, a, 5. 

(5io) Simboli de^li scudi. Di questi sarà trattato lungamente 
dal lodato sig« Ambrosch nei nostri Annali. 

(Sii) Ornamenti di tutto rilievo. Così più volte veggonsi pro- 
minenti serpenti (92) e qualch* altra volta una pantera (392) o un 
becco. PdC. 2194. 

(5 12) Maneggio d'antichi bastimenti (5o5). 

(5i3) Bagni di giovani : /i r. K. PdC. 145. 1264. '7^9- 

(5i4) Giovani che da' bagni si recano alla palestra. K. PdC. 319. 

(5i5) Conviti con riti bacchici e cereali: Donna che offre un 
melograno a un uomo coricato, H. PdC. 2101. 

(5 16) Cohviti di domestica mensa. {a)f^ n. K. Mus. e'tr. 1646.- 
{b)f. r K. Mus. étr. 1284. 1426. etc, 

(5 17) Komarchos (749)- 

(5i8) Torre e mescere vino. Egregie rappresentazioni di tal fat- 
ta veggonsi ne' frammentati triclinj del gran vaso tarquiniense e nell* 
interno di diverse tazze. 

(5x9) Oscenità, (a) eg. Anf. eg. SC. (b) f. n. K. PdC. SC. F. 
DeM. (e) K. Mus. éti, iii5. xi88. etc. 

(52o) Gruppi osceni con spettatori» K. f. n. SC. 

(621) Soggetti osceni per lo pia d'arcaica maniera. (5i9b). 

(522) Giuochi col cane. Kp. DeM. - K. f. r. PdC. i425. 1657 - 
Due cani che ringhiano l'un contro l'altro, ritenuti nelle loro colane 
da un vecchio e un ragazzo. K. PdC. 2021. -Cane sotto il manico 
d'una kylix. PdC. 1439. 
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(533) Lepreiia d'uso palestrico. Argomenta ei teso. K. PdC. 646. 
etc. LepretU ammaEzata. K. 1439. 

(524) Oailo pedestrico. Argomento vasto (48 a d). 

(5a5) Giovane incurv€Uo sopra unfascetto di spickei K. PdC. 1265. 

(5a6} Festimenti e calzari appesi. K. PdC. 1266. 

(527) Vasi diversi collocati m occasione di convito* Gran Taso 
tarquìiùen«e BulL 1829, p. 199. -K. PdC. 

(5q8) Ritratti delia sposa con indirizzo diretto allo sposo : Srpoi- 
|?o; xaXo(. R. Xmpe xau «ci. K. f. n. 

(529 j Ritratto della sposa collocato in luogo di minor vista: 
sotto il manico, Mon. XXIY. 

(53o) Coppia d'uomo e donna^ senza azione^ in atteggiamenti 
peraltro confidenziali. K. f. r. PdC. 1985. 

(55 1) Amorosi baci : soggetto non raro ne* vasi apuli. 

(532) Sposo promesso che suona la cetra : K. f. r. Mus. étr. 56o. 
X«Hfc (TV. (P. Rech. p. 4o).-PdC. 1478. 

(533) Cetra toccata dalla giovane sposa : O. f. r. Mon. XXYII, 
3i.;^ai^ auf xoXof yoi.— K. f. r. PdC. 56o. 1478. 

(534) Offerte /iute alla sposa. - Bende » Ovvie sono le bende 
nelle mani delle spose, benché ora non mi sovvenga d' averne visto 
l'atto della consegna. 

(535) - Fiori K. f. r. PdC. i488. 

(535*) - Ramoscelli: K. f. r. PdC. 1439. 1988. 
(535**) - Corone. IL f. r. PdC. 760. 

(536) - Mele e cotogne. Mela. K. f. r. PdC. 643. Cotogna: Kp. 
f. r. PdC. 523. K. f. r. PdC. i5i8 cf. (4i5. 546). 

(537) - Colomba offerta. K. f, r. PdC. i5i8. 

(538) - Faso da profumo. Unguentario sospeso insieme colle 
l)ende sopra una coppia di sposi. R. f. r. PdC. 573. 

(539) Borsa offerta alla sposa. K. f. r. PdC. 1988. Pare che 
altrove la donna ne faccia offerta a lui: anf. noi. PdC. 23o6. 

(540) Offerta di vasi dipinti non mai rappresentata. Nulla si 
prova in conforto dell'adoperamento simile assegnato da Pauofka 
alla phiale usata nelle frequenti scene di libazioni* 

(540 Offerta fatta dalla sposa allo sposo. Ramoscelli. K. f. r. 
NG. 1988. 

(542) - Corone. K. f. r. PdC. 750. 

(543) - rolumi. K, f. r. PdC 1478. 

(544) -^^^6 offerte della sposa. Oca, conforme ai mistici riti 
<lc' vasi apuli. K. f. r. PdC. 1578. 

(545) Ratto della sposa. 'Ajro^icJy/iaTi»: Prodromus Taf. II, not. 
^2) pag. 76. 

AIIJIALI 1831. 11 
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(546) Proceuioni di donne cereali con sceiiro. Sapposie nutri- 
ci di Giove: St. se. Bull. 1829, p. 109 a. - Vidi una pelike dipinti 
nei modi nolani, benché portasse il nome di Epicteto pittore : la qua- 
le mostra in una parte la figura di donna, coperta il capo colla scuf- 
fia, e tenente uno scettro e la cotogna delle nosse* it Altra donnt 
con scettro. 

(547) Donne al bagno. Anf. f. n. DeM. -St.f.r.SG.Bull. 1839, p. f io. 

(548) Acconciatura di due donne. Cf. Mus. étr. 53a.* H. £ r. 
« Penelope ». 

(549) jicconciatura di una donna sola. K. f. r. PdG. 1903 etc 

(550) Porta dello sposo con sopradipinto ritratto della sposa: 
Kp. £ r. Mus. étr. 55o. 

(55o*) V intemo dell'abitazione dello sposo ti vede in un pii- 
marìo dipinto nuziale : K. f. r. PdG. 1984* 

(55i) Sacrifizio fatto ad Apollo (432. 435). 

(552) Processioni d^ uomini con donna velata: K. di Nioostene. 
f. n. PdG. 217. (90). Gf. Mon. XXYI, i. 

(552^) Donna velata condotta dallo sposo in bei dipinti: K. t r. 
DeM. -K. PdG. 1645. 

(553) Donna velata tra due guerrieri f. n. Soggetto non infre- 
quente sulle anfore tirrene. O. f. n. Mus. étr. 535. Tases du PdC. 

pL vn, I. 

(554) Donna sorpresa da un guerriero vicino ad una fontana: 
Anf. t eg. SG. Bull. p. 84. 

(555) Quadriga di sposi novelli /l a. (208 a). Anf. t. cognomi di 
Lisippide e Rodon (796); e tra altri vasi del principe di Ganino5o8. 
1491. 1694* 161 1. 1762. i8i5 G. 2200. Anf. Gatal. 596. Anf. 711. 
i638. 2096. O. i6o5. x632. 

(555^) Quadriga dello sposo preceduta dalla pronuba: cade ia 
questo rapporto più d'una supposta Enfile, ' 

(556) Quadriga della donzella condotta alla porta dello sposo^ 
a accompagniUa da Apollo^ o citaredo mortale. K. f. r. DeM. 

(557) Triclinio nuziale. Kp. f. r. F. 

(558) Calato usato in cerimonie nuziali. Kp. PdG. 724: Donna 
sedente che versa alcun liquore nel calato; altra donna parimente 
seduta cbe tiene una corona sopra il calato. 

(559) Cassettina. Non è frequente come ne* dipinti pugliensL 
PdC. 121 1. 278. 

(560) Bende j solito contenuto delle suddette cassettine. 1^ 
PdG. 278. 

(56i) Specchi . Specchio col aoXi. K. Mus. ^tr. 1571. * K. 
PdG. 1545. 
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(Xn) Fasi. K. f. r. PdC 645. loii. 

(563) Unguentar] ed altri arnesi donneschi. In questi non do- 
vrebbe mancare il decoroso cuscino (K. PdG. 2oq3) soprapposto al 
sedile dal quale la sposa è solita alzarsi alla prima comparsa dello 
sposo (PdG. R. 643. 760): dal che lo stesso sedile serve talvolta da 
semplice indizio del nuziale rapporto, laddove è disegnato sotto il 
manico di qualche tazza dipinta (616). 

3. Ornamshti ACCB8S0BJ. 

(564) jdrtificj descritti da Omero ed Esiodo negli scudi d'Achil- 
le e d* Ercole. 

(565) Combattenti nel mezzo di animali m, eg» Anf. eg. 
se. (5ie) etc. 

(566) Figure bacchiche o convivali nel mezzo di ammali m, eg. 
Anf. eg. SG. (5i d). 

(567) Altre figure oziose tra animali m. eg^ : anche donnesche, 
Anf. eg. SG. 

(568) Giovani con Grifi K. f. r. Mon. XXYII^ 59. 

(569) Giovani con Sfingi, O. f. n. SG. 

($70) Giovani con Pegasi {a)f, ». Holkion DeM. - [h)f. r. K. Pd C . 
(571) Testa di GiOftf cimato, K. f. n. con occhioni. SG. Bull. 

(57?) Testa di Minerva : K. f. n. SC. 

(573) Testa di Mtrcurioì K. f. n. con occhioni SG. R. Testa di 
donna. 

(574) ^tratto di sposa novella da riconoscersi anche in molte 
dipinture pugliensi. Non è facile peraltro di trovare siffatte teste in 
quel numero doppio che altrove può dar motivo ad interpertarle 
per teste di Gerere e Proserpina. 

(575) RitrattQ donnesco con aggiuntovi V invio al giovine sposoi 
K. f. n. Ritratto replicato, colie iscrizioni accennate alla nota (5a8). 

(576) Testa di donna coronata da Amore. K. f. r. SG. 

(577) Gorgoni (Kp. f. n. Panofka Mnsée Blacas tav. X.) e mar 
schere fantastiche^ specialmente nell* intemo delle taxte. 

(578) Teste incerte f che danno la forma a vasi di poca o me- 
diocre grandezza^ e sogliono esser formate negli arcaici modi: PdG. 

(579) Testa a doppio volto: testa giovanile di rigido disegno , 
con due manichi alti a guisa di cantaro, ornata all'infuorì d' una 
ghirlanda di pampini e nell'interno con delfini. SG, 

(580) TesU d'Etiopi e altre insolite. PdG, F. 

(58 f) File animalesche f. ». H. Mns. ^tr. 1706. etc, 
(583) Sfingit Sirene^ Grifi e simili: Anf. eg. (5i). 
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(583) Rapporto delle animalesche file a combattimenii di be- 
stie: Welcker Zeitschrift fùr alte Kunst p. 677. 

(584) Gruppo di belila che lacera l'altra, (a) Non mi soTTeng^ 
no simili gruppi dalle dipinture all'egiziana. - (b) Qualche dipinto 
simile a figure nere dichiarasi per soggetto di caccia dalle persone 
astanti. - {c)f. r. Vi è il gruppo d* una pantera che lacera un cervo, 
anche questo con giovane spettatore. K. Mus. étr. 1173. 

(584*) Origine di siffatti gruppi dall'uso campestre de* secoli 
beati: a questa supposizione corrisponde Tuso prescelto nelle dipin- 
ture air egiziana di foggie rustiche dei loro vasi. 

(585) Serpente f espressione della prudenza: Ann. d. Inst. 1829, 
p. ao8 s. 

(586) Aquila m, eg. Uccello del huon augurio anzi chesimholo 
di Giove. K. tirr. eg. del sig. Pala : Aquila che vola verso un caval- 
liere cui la Vittoria sta coronando, con abbasso un serpente. -Aquila 
che lacera un serpente: O. f. n. Mus. étr. i4i8. i433. 

(587) Cicogna, animale relativo anzi a domestici usi che al cullo 
della PietÀ o altra dea. Non me ne sovvengono ora esempj d'egizia- 
na maniera ; peraltro non mi basta la processione di cereali donne 
pubblicata da Millingen (Peint. pi. LX. cf. Bull. 1839, p. i io), né qual- 
che Baccante coll'animale stesso (K. f. n. framm. SG.), per assegnargli 
un rapporto piuttosto misterioso che famigliare. 

(588) Cigno m. eg. Sebben quest'uccello ov'è unito alle divinità 
rappresentate in dipinture all'egiziana (Mon. XXYI, 20 ), debbe al 
creder mio riferirsi ad espressione si dell'acqua come del lume, non 
perciò è un manifesto simbolo apollineo. 

(589) Lucertola, adoperata per espressione della velocità, come 
io credo, accanto alle quadrighe di un'arcaica dipintura (Anf. 1. 1 • SCO> 
mentre in altri monumenti sarebbe simbolo d'Apollo. 

(590) Pesce m, eg, emblema anzi della stupidità (Ann. 1839, 
p. 380), che simbolo di Nettuno, 

(591) Delfino espressione anzi dell' acqua che simbolo delP 
acquatico nume : sarà per questo che talvolta l' incontriamo sotto i 
manichi di bacchiche tazze. 

(593) Significato simbolico del gallo (483). 

(593) - della pantera. Quattro pantere. K. f. r. Mus. étr. 149.- 
Pantera nel mezzo di cigni. IL SG. - Gorgone nel mezzo di pante- 
re. H. PdC. 1334. * Per essere simbolo bacchico esclusivamente, ve- 
desi accanto a Minerva (i8od) per indicare il suo rapporto bacchico. 

(594) - del Grifo. K. Mus. étr. 563. (Cf. 568). 

(^94*) " e di pochi altri animali. Non potendo fermarmi at- 
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tua! mente in questa serie d'argomenti, ne riserbo l'illustrazione più 
precìsa ad altra occasione. 

(SqS) Galli insieme con serpenti : Mon. XXVII, 27. 

(596) Galli contrapposti a serpenti'. Mon. XXYI, ii, 

(597) Gallo che invita alla contesa-, irpogayo^iv». K. Mus. étr. 565. 

(598) Animale mezzo gallo e mezzo cavallo cavalcato da un gio- 
vane* R, Ceneo. Anf. d. i. SC — K. f« n. 

(^99) PtuUere che lacerano un cervo^ con giovane accanto. K. 
f. r. Mus. élr. iS^']" 

(600) Occhioni nervosi: Anf. f. n. SG. 

(601) Occhioni nelle tazze: Mon. XXVII, 38. etc. 

(602) Occhioni riferiti all'occhio umano o divino : parere ormai 
abbandonato da chi già lo avanzò. 

(603) Occhioni formati a somiglianza d* una testa di pantera: 
Yases du PdG. pi. X. etc,- Anf. f. n. i. SC. 

(604) Bue a faccia umana. Viene riferito dal sig. Fossati in un 
vasettino arcaico. (Bull. i8a9,p.84)» enei vascello dipinto neir inter- 
no del gran vaso tarquiniense (1. e. p. 199), ove io non lo riconobbi. 

(605) Sirene a corpo d^uccello : foi*mazione volgarmente cono- 
sciuta. Mon. d. Inst. Vili. 

(606) Corpo d'uccello con testa barbata. Anf. eg. SC. 

(607) Uccelli a faccia umana y significanti l'immagine deldefun^ 
tOy ne' veri monumenti egizj^ specialmente ne'bassirilievi funebri : pitò 
raffrontarsi tal formazione con 4uella delle deificate ombre della ro- 
mana mitologia, valeadire coi Mani i quali, se non mMnganno, devono 
riconoscersi ne'frequenti uccelli di romani cippi mortuarj. Altri ritrosi 
al pari di me, contro i funebri rapporti de' vasi nostri, si lusingheranno 
di veder qualche nume trasformato in uccello, al pari dell'omerica Mi- 
nerva : siccome nel vaso dipinto che mostra innanzi a Giove , Ve- 
nere e Mercurio camminanti un tal uccello a faccia umana e colle 
braccia estese ($7 b). Per me non mi tento di decidere sopra un pro- 
blema così oscuro. 

(607*) Uccelli a faccia umana^ col corpo formato da occhioni: 
Anf. f. n. colle figure d'Apollo, Diana e Mercurio. R- con Peleo e 
Tetide. a. PdG. G. 

(608) Rapporto bacchico dell'uccello a faccia donnesca: un tal 
rapporto panni ora certo, comprendendolo da incontrastabili Sirene; 
ma non mi sovvengo di esempj confacenti del problematico uccello. 

(609) Fiorami di loto. Mon. XXVI,ii,cf. 12. i.e9. 10.11. 8. 7. 
(6x0) Tralci di vite sul fondo di arcaici vasi. Mon. XXVI, a. 19- 

XXVII, a5, 32. 34. 38. 4o. 

(611) Palmette che somigliano al caprifoglio. Mon. XXVI, i3. 
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Il nflnmto de*iiioiilunenti rende talvolta dubbio, se qaetto onuunca^ 
to aia di origine e significato particolare^ oppure se aia cagionato da 
intralciati mazzi del loto: siccome forae parrà a chi raffronta gli ac- 
cennati nostri Monumenti XX VI, 9. io. 11. 8, 7. 

(612) Ornamenti architettonici^ come (a) del meandro. Anf. ^. 
(56).-f. r. Mon. XXYI, i3. i4«-(^) Altri poasono oaaenrarai con non 
poca varietà nelle tavole XXYI e XXYII de' noatrì Monumenti. 

(61 3) Arbori che ricuoprono gì* iniziati ^ aenza eaempio ne' vasi 
volcenti. Tuttavia ravviaai un arboretto il quale dovrebbe richiama- 
re l'arbore miatico dell' Eaperidi (Ar]fb. SC, BuU. 1829, p. 78); chi 
in ciò mi contraddiaae ( P. Rech. p* 69 a.), avrà veduto aranci e mirti 
e allori , ma non vidde il monumento , né sembra eaaerai ricordalo 
de' aimili arbori d' apuli vaai. 

(GiS*") Arbori per dare indizio di Siti campestri. K. PdC i644« 

(6i4) Corone di alloro e mirto. Aggiungerò quella d'ulivo, per 

aaaerire con fermezza, che cotali diverae corone per lo più anzi da* 

frutti e dall' inaiamo del monumento devono determinarai, che dalle 

foglie e da arbitrarie opinioni. 

(61 5) Supposto smilax. Sono tuttora dubbio ae 1' attortigliato 
ramoacello che speaso incontrasi nelle mani di donne miniatranti» 
o de' riti di Bacco o di quei di Cerere, nelle dipinture di perfetta ma- 
niera poaaa aignificare lo amilax, o altra erba, giacché eaaendo sem- 
pre aenza foglie non pare aaaolutamente adattarai ad un ramoscello 
di vigna o d' edera. Pertanto non voglio preterire che l' etnisca 
kyathia de' noatri Mon. XXYII, 36 moatra nel ano manico l' oraa- 
mento di un ramoacello aimile unitamente colla foglia d'edera. 

(616) Sedia o altri arnesi atti a significare il rapporto della 
dipintura. Notai un aedile donneaco come aignificante il rapporto nu- 
ziale della kjlix, ove è aegnato aotto il manico (563); laaediada pie^ 
garai oaaia il dìphroa okladioa degli agonoteti avrebbe potuto egual- 
mente determinare l'atletico uso di altro monumento. 

m. lacBiziom. 

I. LlKGVA. 

(617) Forme ioniche. (a)-ii0'nomi: ABivauo, rare volte vanrìato 
con ABnam (Mua. etr. 1890) e con corrotte lezioni, siccome è il ao- 
praccennato A^ntai (371 a). - Amnovaia (374*), rare volte variato con 
Ayrfoirf(386b), ed Ayriocia (Mon. XXYII, ^4)» ^ coalEip^Xt^, in rari 
casi variato con Ei^aatXati (Mua, ^tr. i533); dippiù B/IfVfXtoc (Mua. 
étr. 544* 1757) e loXco^ (Ivi ioo3 etc.) rare volte variato con loXooc 
(Yaao d'Execia not. 742 d), formazioni da raffrontarai col KXi|3iiXo{^ 
XXierofoc invece di KXtoPouXo^, ^Xtoinfo^ (74^ f).- (6) -rfe'perW.- «mi, 
bevi| invece di iridi, «e (781 m*). 
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(5i8) CaiUnaioni ioniche ; xo^iof, x«"^ invece di jiaì Imoi, xoi' 
Jtijoc, O. se. (789). 

(619) Diversità deW uso nei caratteri fusi dai dipinti' Basta con- 
frontare l' alfabeto numismatico di Mionnet coli' alfabeto d'epigrafia 
greca de' nostri yasi^ dato da me con l'aiuto del dottor Ambrosch 
mila nostra tavola d' aggiunta A. 

(6ao) Somigliante scrittura delle lettere A, A, D» P ed O: Tav. 
^'agg* A. - (a). A e A : Epiaromas, Mas. étr. 1^26. 147^* - (b) A* D, O, e 
P: wf^ù9 (M US. ^tr. 807 ), Aopodfo^ (789) - (e) Può aggiungersi A e II dal 
Dontmeda (Pondmeda) Mus. étr. 544* A e II: lopeo (loleo) ivi 798. 

(Gai) - A e T. Questa confusione è frequentissima a vedersi nel 
KoAoc HO teuf. Vedi l'accennata tavola d' agg. A. 

(622) - r e n: Ho wati. Tav. d'agg. A. 

(633) * M e 2: eHMEN è scritto neir incontrastabile leggenda 
^liof Bina (386 b), « Eidonthemes > , Mus. étr. Table 1941 , e in qualcbe 
altro esempio de' dipinti specialmente arcaici (Soydo^ 635); sbagliai 
peraltro , quando accennai la somiglianza di queste due lettere per 
assai frequente. 

($24) ^^ r espressa come la volgare A: siccome è usuale nel 
firequentissimo typa^aev» 

(625) Somiglianza delle A, 2, T, eP colle latine LyS.Ve R, Di 
^aeste lettere la A» e la T sono scritte quasi costantemente nell'uso 
latino; la scrittura' latina della S è pia freq uente d'altra della 2; ri- 
guardo alla R parmi cbe questa colla stessa frequenza s'incontri col- 
la greca P, e cosi pure la suddetta A formata come la D latina (6ao b). 
Vedi gli esempi nella tav. d'aggiunta A* 

(*6a6) L'uso delle aspirate consonanti 8, $, X, trovasi gene- 
ralmente adoperato ne* vasi volcenti: per eccezione singolare di que- 
sta regola trovasi un AynjMEXo; invece di kvrtyuctxi^ Mus. étr. i645 
(74ae). 

(6a6) Consonanti aspirate 9, ^» e X, attribuite all'invenzione di 
Palamede, Serv. ad Aen. II. 81: « Certum est 8 ^ X ab boc inventos 
cam aspiratione ». Plin. YU. 56. a Quibus (litteris pboeniciis ) Palarne 
dém troiano bello adiecisse quattuor bac figura 8 S (?) $ X, totidem 
post eum Simonidem Melium Z H'i' O. Aristoteles duas ab Epicbarmo 
additas 8Xquam a Palamede mavult »,In conferma di questa genuina 
asserzione altri scrittori, a malgrado di alcuni loro corrotti testi, con- 
fermano come invenzione di Simonide la Q e H (u e q Tzetze, » e < 
Igino, u e o Mario Vittorino), e la Z (Igino e Mario Vittorino), men- 
tre la ir corrottamente da Igino è scambiata colla ^, da Mario Vit- 
torino colla 8^ forse non senza equivoco preso dagli autori più cbe 
da' copisti: giacché Igino accenna net come lettere d' Epicbarmo, 



168 in. ILLl^STKAZIONf. 

« lo atesso Aristotile, secondo che dice Plinio (1. e), attribuì ad Epi- 
charmo le assai antiche lettere 9 e X. 

(627) H costantemente usato per l'aspirazione: Ho sroi^, HcgcotXi^, 
Variata peraltro è la forma dell'aspirazione stessa in alcuni dipinti 
d'antichissima foggia, ne' quali rassomiglia alla quadrata della 6 o 4, 
siccome in alcuni altri d'uso più recente, ne' quali è confusa colla 
K, N e S ( Tav. d'agg. A. Ili, 9, IV, 5. 7. io)- Del digamma non 
incontrai alcun esempio. 

{6^S) Lettere Z, i^^ H ed O assegnate a Simonide. Plin. I. e. {po^-- 
a totidem post eum Simonidem » . 

(629) Kariisima è la Zz trovasi formata in somiglianza della 
Iota nell'iscrizione 1E¥2 di un Giove. Mus. étr. 53o. 

(630) Non conoscei^a certo esempio della i", scrivendo il testo 
corrispondente a questa nota: incontrai poscia il nome i'afwdq di 
una Nereide (3oi). 

(63o*) t compensato per le consonanti n nell' accennato vf^- 
f^<v ed altri esempj ovvj ; e non giammai per lo 112, come sarebbe 
nella formazione typafr^tVy talvolta supposta. 

(63i) Uso rarissimo delia vocale H. (a)/, n. H«^(4ii) -(^)./- r. 
H^ {p56). "TLv^oBriXoq Mus. étr. 537.-MeXiTq ec. (3oi). 

{652) "dellavocale ù.{à)f.n.Ku^, Mff|uy«iv(4ii).-(6][/!r.2rf4i(3oi). 

(633) H^ invece di H<^s {iZo). Introdotte le vocali lunghe dell'in- 
venzione simonidea, fu ben presto tralasciato il segno dell'aspirazio- 
ne, il quale non manca in alcun'altra voce aspirata delle epigrafi 
volcenti. 

(634) lirsa, non lifsw (3oi). 

(635) Mancanza quasi totale della g: KXio9ofa f. r. Mus. étr. 
i588. Credo pertanto d'averlo osservato, nel SavSo? d'un vaso d'ap- 
parenza quantunque egiziana (Kp. PdC. 214» ). 

(636) S attribuita per un manifesto errore di Plinio e Servio a 
Palamede: anzi del solo Plinio {626)^ 

(636*) Invece della E le volcenti epigrafi presentano XS nc'no- 
mi Et^<riS«o^ (^8**), E^a-iKta^ (7^9*) invece di EtifiSfeo^, Efexiafi e non 
giammai KS, come per eiTore fu detto nel testo corrispondente a 
questa nota. 

(637) Mancanza dei dittonghi 01 ed OT. (a) 01. Rari esempj dell' 
01» oltre la formola fa-owcrev, sono il xotfioi cioè xoù lyjoi (789); l'accen- 
nato K^cov; fu citato nella nota 4^7 • É dubbio se $oyi;(((4o2fr) scrìtto 
invece di *o#Vif provenga da trascurata scrittura oppure dall'antica 
ortografìa. - {b) Esrouo-e» variato col meno ovvio tvotasv (700. 702. 709*. 
7 io). -(c)OT. TXeo-ov ho Neo^o trovasi costantemente per dire TXifffw ó 
NsoJRxow (694), Usuale è la forma IlegiSoj, più raramente Ilcf^iSot/f , per 
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l'eroe Pirìtoo (3o6); invece di lUto0ouXo« incontriamo il nome l^fiuXo^ 
(;|3 f), e nelle arcaiche iscrizioni trovasi Bu/Aa;(o; invece di Bou/Mi^of 
Kp. eg. PdC. ai4i. Trovasi parimente la X adoperata invece della 
breye vocale, se è giusta la lezione Afifti^o; invece di A«ifo^o( (Miu. 
étr. 529). 

(657*) Altri dittonghL (a) EI scrìtto invece della Iota: EioXso; Mns. 
tftr. i635. M«Aì;(0( ioo3. Al contrario la semplice vocale invece de'dit- 
tongìii incontrasi nelle forme Aiytotc(Mus. étr. 544- ^^^o), KXfo, cioè 
KAfw (ivi 1387)» e nel suddetto II«^o( o TLt^wq (637). -(^) AI: H<. 
0)^( (643). Nel corrotto Ai^iro Mus. étr. Si'] vedo ora supposta una 
Ai^f che forse vuol dire ^u^oift ; ma non vedendo mai altrove con- 
fuso il JSu col Al, penserei tuttora altrimenti (374^d). -(e) Il ditton- 
go ET è usuale neirA;(iXco(, AAxvoym^ ed altre forme simili; ma è 
pur variato tanto pel gonfio A;(iXii;uc (Mus. étr. 568) quanto pel 
lemplificato n<X«c (ivi 544) invece di IlfXfv^. Gf. (656). 

(638) Uso della X ossia della J^ invece della S» comune nei 
monumenti d'aUro genere: siccome nella lamina borgiana e in di- 
Tene medaglie. 

{639) nei dipinti folcenti. Trovasi quest' uso in qualche 

dipinto d* egiziana foggia, siccome nello -f'oi'Soc del vaso Beugnot 
(74a a. Gf. 671 n. 5); lo supporrei ancora in qualche dipinto arcai- 
co e specialmente nel A^-l-^OI. Anf. t. AIus. étr. ii8a (757*)* 

(640) 4-£y-{.£. Mon. XXYII, 24. Bull. 1839, pag. 109. i63o, 
P«g. i85. (754). 

(641) Hiax^c Iff'^^ce di lax^oc : Anf. t. SG. Bull. 1829, p. 76. 
(641^) Riunioni inveterate di consonanti: £yx<Xado((f. n. »^o), 

^|'IVb»o(i OXt09toBo^o^ (f. r. 74a f) invece di E^xiAo^of, kfàPfomoi, 

(64^2) Ilif o-^Si invece di gite^t : K. Mus. étr. $75. - BfsfifAyov una 
▼cita incontrai invece di Mi/ivoy (8a5). Dee pur notarti l'ortografia 
in TXmnXiiiOi invece di TAMroXffiof (661 a). 

(642*} Al contrario dee notarsi come un uso quasi regolar» in 
queste iscrizioni l'ortografia semplice di quelle consonantiche nell'or» 
tografia volgare sogliono esser dupplicatei siccome nelle parole 
Mivo( (Mus. étr. 558), lyoSctfM^ (non Rodamas), Mus. étr. TabU 
3062 etc. Pertanto in egual frequenza trovasi la forma AvoXo» coli* 
a^tra AvoAXoy, e giÀ accennammo le consonanti dupplicate in altre pa- 
role, siccome nel Hìsto^o^^ Hmm^M^?» Bpofv^f (Mus. étr. 56 1. ioo5 ). 

(643) H|o^\o( invece di Aio^Ao^. Mus. étr. 558. iii5. 

(644) BTptt^iv invece di typaf<m. Più volte nelle coppe d'Epi- 
teto pittore: Mus. étr. iii5. pag. io3 (ji^). 

II* 
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(645) Iscrizioni ^affiate nel campo principale di bei dipin- 
ti; (agSa). 

(646) Iscrizioni sull'orlo: iscrizioni di Andocide (Mus. élr. a4)> 
Ticbio (701) «d altri TaseUaj. 

(647) - Sìd manico: nomi di Gerone (Mas.étr. 565- 11 83 1439], 
Euxiteo (698*'*)) ed altri vasellaj. In un vasetto etrusco (679} trovasi 
cosi il nome del possessore. 

(648) - sul piedcy vale a dire grafBato sulla verniciata superfi- 
cie del piede: nomi d' Andocide (Mus. étr. 1181. i38i), Ezecia (iri 
1900), Nicostene (i5i6), Panteo (1116), Sosia (filon. XXIY) ed altn 
vasellaj. 

(648*) - sotto il piede. Due iscrizioni se non appartengono al 
vasto numero d'epigrafi scritte con tratti arbitrar], cadono in questo 
riguardo, per esser grafitiate nella parte inferiore e non verniciata di 
due coppe, (a) K. f. n. Mus étr. 277. Parve a Raoul Rochettc di rin- 
venirvi un corrotto typoupt^ fu aggiunto dall'Amati un Zcusiades. — (6) 
K. f. r. Mus. étr, 294. È più facile di leggere in questa epigrafe poc' ap- 
presso cosi: X.^XyiXmJiTineiteviiroi, Non mi fido in tanta dubbiezza 
del suppostovi ttttvost „ un tei a inventé ,,. Sarà forse cbi leggerà „ Sar- 
dansapus epoiesen,,, interpetrandolo;,,Sardanapa]usfecit ,, (73o**). 

(649) L' iscrizioni non seguono accuratamente la direzione dei 
projiliy i quali in altri monumenti di apparente regolarità, special- 
mente nelle sculture, panni cbe danno norma alle relative epigrafi. 

(650) Direzione diversa degli ultimi caratteri dai primi d'una 
parola medesima: X«po^^, Mon. XXVII, ^1, ASXoy, Ann. i83o, p. ai5. 

(65i) A,8jpo/^x* c^^ f^X* o,rosfescio: Mon. XXVII, 24- Consi- 
mile diversità della direzione vedesi nel KXco-xpaTs Mus. étr. 533 e 
nel ridetto CecfiUFoyc; Tav. d'agg. A. II, io. 

(65a) Iscrizioni messe per errore sopra figure dii^erse dal loro 
significato: singolare è il trovar Aion/crof soprascritto ad un Sileno, 
mentre il riposante Bacco, al quale i;n tal nome unicamente conver- 
rebbe, è segnalato col sopraccennato> Hiop^o; (64^) • ^i^^ confusione 
simile non ha luogo nella K. Mus. étr. 1 533, alla quale fu attribuita; 
né potrei approvare la conseguenza indi dedotta per^render sospet- 
ta anzi i* originalità artistica (180 ss.) che l'esattezza epigrafica di 
queste stoviglie. 

(653) Errori commessi per traseuranza in formolo d'incontra- 
stabile significato. Convincenti in questo riguardo sono le varie- 
tà del notissimo H© wat^ e Ho 9mq xaXo^, da noi radunate sulla 
nostra tavola d'aggiunta A. IV. V., e tra queste specialmente i cinque 
esempj della kylix. Mus. étr. 57 ib. 
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(654) -- <^ incontrastabili nomi propr/t AScviom (3 17^) etc. Tat. 
d'agg. A. Ili, 3, 5. 6. 7. IO. la. 14. i5. 

(655) Nella supposta lingua finora incognita trovansi trac- 
de apparenti d'orientali cifre, suirorlo della kyliz dipinta e descritta 
peraltro ali* uso greco. Mus. étr. 1900. Fu asserito da periti osser- 
Tatori, che queste traccie non sieno se non crepature dell'argilla. 

(656) Ciocché può supporsi di pelasgiche o di primitive itali" 
che formazioni di lingua e di scrittura, dovrebbe ormai determinarsi 
da quelli che studiano le opere di Lanzi e Niebuhr dubiteranno co- 
desti se i Pelasghi non avessero alcuna scrittura , e se gì' italici pó-^ 
poli P avessero diversamente dall'antichissimo greco. Esaminando poi 
le particolari leggende , ci persuadiamo che con tutta l' affinità del 
latino alfabeto (625. 671 n), né il linguaggio dominante in queste 
stoviglie né peranche la supposta incognita lingua avrebb' ammesso 
formazioni osche come il D finale che taluno voleva imputare ad 
un'Avrioiffa malamente letta (Bull. i83o, p. i85.s. Mon. XXyiI,a4). 
Parve ad altri con alquanto maggior probabilità che V QXa^vq del 
vaso, Mus. étr. Sag. Mon. d. Inst. YIII. sia anzi un latinizzante Ulisse 
(Oljseus) che la sbagliata scrittura del greco Ohitrwq. Per me, invece 
di qualunque altra approssimazione a italiche lingue, mi convinsi 
soltanto della mescolanza ammessa tra il greco e l'etrusco in alcuni 
vasi di trascuratissimo disegno : per modo che tanto da un vaso egit* 
tizante quanto da altro di etrusca maniera può accennarsi l'etrusca 
terminazione de' nomi in Es.* nelle voci Anlies (671 n),cioè Anthias, 
e nel Pelei, detto come Pele o Peles, invece del greco Peleus (677). 
[Singolare è la stessa forma IlsXfc in un sopraccennato (637^c) vaso 
arcaico . 

(657) Caratteri della supposta lingua incognita^ parte d'antickis^ 
Simo uso greco siccome il Koppa, Accenno nell' alfabeto della nostra 
tav. d'agg. A. qualche esempio del Koppa usato invece del K, siccome 
nel nome KxJno^ : la stessa lettera trovasi più volte nello squarcio 
d'incognita lingua, pubblicato alla nostra pag. 72 ((^9), 

(658) - parte d' italico y siccome l' umbrico B, Intendo un carat- 
tere scritto quasi come il maiuscolo b dell' alfabeto latino^ e lo dico 
timbrico, come già lo disse Lanzi per averlo trovato nelle tavole eu- 
gubine . Esempj se n' hanno ne' caratteri citati alla nota 668, e nel 
DoXwPo^ Tav. d'agg. A. II, 5. 

(659) - a Q latino: pag. 72 (668). 

(659*) - *' C latino: Tav. d'agg. A*. II, 4. io. 

(660) - /a /• latina: pag. 70 {668). Caryfones (Tav, à'^gg- A. 
II, io). Più frequentemente questo carattere incontrasi tra le scorre- 
zioni della E (Ivi. III, 8). 
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{G6o*) TroTui pur la trìaulca forma della X, in qualche inef- 
fabile leggenda greca (Mus, étr. 802. 1676. 1705). 

(661) Ineffabili epigrafi greche s* incontrano riunite sulle stesse 
dipinture con altre chiare iscrizioni e greche senza dubbio. {a)f, fi. 
Cosi due variate lezioni dei TXcviroXf^^ yts wouvn troyansi scritte 
(K. Mus. étr. 149) una volta (T)\cy4royfff«o^: luieoitnf^ e l'altra volta 
TXtywovtfjLt : xvtm/oy (Tav. d'agg. A, V. 27. 28). - {b) E somigliante 
diversità d' incontrastabile significato, quantunque la trtiscuransa o 
la malizia dell'antico calligrafo 1* abbia stroppiato, trovasi ammessa 
insieme col Ucnhmo^ ew9t9<nv scrìtto nell'interno d'unakyliz(f.r. Mus. 
étr. i3o3) che nel suo intemo ci mostra la bizzarra lezione No(jvr- 
3fo; tfroufo^twf. Fu giustamente riconosciuto il nome del vasellaio 
anche in quest'ultima leggenda, la quale peraltro, essendo assai si- 
mile air anzidetta e non potendosi attribuire una stessa stoviglia a due 
diversi vasellaj , debbo piuttosto contenere un replicato HavSoio; 
che il supposto nuovo artista Nostumphios. -(e) Aggiungo come la ter- 
sa di simili prove quella che riunì rineffabile Oxr; aggiunto al nome 
Not sia del patriarca (73o*^) o di qualsivoglia altro uomo o oggetto, 
col nome della donzella greca alla quale il relativo dipinto già fu 
presentato, cioè KoXf Evotjm, O. f. n. Mus. étr. 1755. - {d) NfforAofV> 
EuoiXiTo;, xoXff, yiocT^» oivronsi O. simile. Mus. étr. 1790 (730^*). —(e) 
0>daXoo|?axa^of {S6g).-(e) E^roitivrcero. K. f. r. SG. 

(662) Qualunque genere di siffatte oscurità epigrafiche è riunito 
con qualunque delle tre maniere pittoresche (a) eg, (67 1) - (b)/, n, (668).- 
(c)/ r. (663). 

(663) Epigrafi apparenti nelle dipinture dimaniera p erfe ita, 
R. f. r. X^'^X^X» >(<^'Bo. Est, ^HocB ;(ioXoe, loX^, hvoiX, xoXoitt, xar 
Xo. Mus. étr. 564- - Ivi i497» «"wo* Cf. 294. 571. 792. ii85. i3o8. 
i546« (661 e, 671 b).- E notabile che siffatte oscure leggende sopra- 
tutto si trovano ne' subordinati posti de' dipinti di perfetta maniera, 
siccome negli accessorj. Leggesi fv^rocc sull'otre d'nn Sileno (Mus. 
étr. K. 554) > oXoirp^ o cosa simile sull'orlo del cratere d'Ercole, e 
nell'istesso dipinto «o» sull'otre di Sileno (K. ivi 554); ^XPX^ ^^ 
timpano d'altro Sileno nel frammento d'una coppa di ordinario di- 
segno (f. r. tarq.); arbitrar] ornamenti composti dal carattere T, par- 
4e dritto parte rovesciato, s'incontrano in una rappresentata coppa 
(K. PdC. 1277), e cosi pur nel vestito donnesco d'una figura della 
grotta Marzi presso Comete. 

(664) Lekythos col supposto Oiodt^af : Mus. étr. x449* 

Bull. 1829, p. i4i. i44* 

(665) nelle anfore tirrene: Anf f r. 3. Mus. étr, 11 11, 

ToTioiro«vai etc- 1766 (73o"*), 
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(566) Iseriùom simili negli arcaici dipinti^ riunite con 
chiari greci nomi. Così un vaso rappresentante il ratto del tripode coi 
nomi greci d' Apolline, Diana e Minerva, porta sul rovescio le parole 
ben leggibili, ma non intelligibili xiin, Xf;(XoX;(, xt/Xiox'X^* ;(Xfio«xfo : 
Mas. étr. 1 182. {661 a. d). 

(667) specialmente nelle forme di manifattura tirrena : 

Mus. étr. ii8q e te. 

(668] Iscrizioni lunghe^ scritte con greci caratteri senta for- 
mar greche parole. (R. PdC. 20x8). 

xvfXsuAxxqF VFp(tX;^F;(t;(Xx;(fXa i - 
K. presso il sig. Depoletti; ^w^ùogom^ax^wf, R. Tim^anv^na», - Anf. a. 
Mas. étr. 5«8. N;^»Pi, Nirrvi. O. 1418. Htx^t, cr^^ Xyxo/A. Cf. Mus. 
élr. 277. 294» 296. 3i4- 534. 535. 54o. 574. ma, 1676. 1705. 1707, 
1708. 1891. - Tratti, punti e caratteri oscuri sulla K. Mus.étr. 579. 
e in un'altra finissima col soggetto di combattimenti. F. 

(669) Oy3aXooj3axaXo( K. SC. 

(670) Ripetizione d'arbitrarie composizioni di caratteri, (a) fn. 
w^i^n R. ffioxstXi. Anl^d. SG, - H. Mus. étr. 54o, N;(($cvai, N;(t$t9, N;^<9t, 
N;^«y$«ya, ^x^^X^ ®^^* " Mus. étr. 4' <^<> '0^'* (^<''K» Kt'tv, f(tii« lot/rc* awnu 
-Ivi 8. t;(oirfXiy, tioirsto*'!, o;(tiff'.;(iriXioi ctc — O. ivi 539 etc. L'abbon- 
dante uso della j^ cbe in questi scarabocchj si osserva, dee dedur- 
ai dalla facilità di tracciare le crocette, le quali in queste stoviglie 
volgarmente servono per esprimere la X. - {b) f r. K. PdG. 1984. 
Ainoofofxi. R, Avtoiu. Int. Auio^xho; vi;. Chi sa se tutte queste oscure leg- 
gende sieno la ripetuta espressione d'una sola Ai/xo(xaXo$7 

(67 1 a-f) Dipinture alPegiziana iscritte nell'apparente lin- 
gua incognita, (a) Anf. eg. SG. Ercole e Nesso Mon. XXYI, io: Kfix{f(if, 
Byyo, Vomì, AtA, N^v» (accanto al Nesso). R. Giovani a cavallo, sema 
iscr.-.(^) Anf. eg. SC. (di e). Combattimento: «^ttitito, ncig* e altri 
tratti assai poco determinati. R. Altri combattenti attorniati da gio- 
vani a cavallo. - (e) Anf, eg. SC. (44) Gruppi osceni tra' quali l'uo- 
mo della coppia più distinta porta la leggenda NocvoTvorXfiff , % la 
donoa luootirp^s;, e le altre leggende sono : Kc/pr, Hoervv, Vvoruov, TuSi, 
Tuo, Tuotgoi. R. Uomini con mosse oscene: Evbrvo'o, Tvd<(, TuSio, Tu* 
^(/fov, ToiTuot(, Tuofi^X. - {d) Anf. eg. SC. Combattimento con donne 
e uomini palliati* astanti: y output. R. Danze oscene: Vouou, Vot/ov. - 
(e) Anf. eg. DeM. Quadriga di Minerva: Njato^x. - (/) Anf. eg. F. con 
combattimenti: 9u^, Mon. XXYI, IQ. É mestieri di accennare dopo 
questa serie d'eleganti stoviglie egittizzanti con oscure leggende 
quella d'altre con leggende ben ebiare, a malgrado di caratteri tal- 
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volta rari • affetta ti, ma peraltro somigliantissime a quelle prime ri- 
guardo alle artistiche qualità della loro manifattura, e sono le seguenti. 
(671 g-n) Dipinture alP egiziana con iscrizioni greche e bene in- 
ielligibili. —(g) Kp. Caccia caledonia Mus. étr. 53o. (4T8a). — (A) Kp. 
con nomi atletici. Mus. étr. Table. ^i^t. (74^ b). — (/) Anf. eg. con 
soggetti e nomi atletici , del barone di Beugnot (74^ a)> — (A) Anf. 
eg. col soggetto del Troilo. Mus étr. 629 (4o8a). — {/) Anf. eg. col 
soggetto del Gerione (368a). — (m) K. col soggetto d'una bilancia 
(439).— (n) A questi monumenti iscritti a malgrado della loro arte 
somigliante, parte in un modo totalmente oscuro,' e parte con iscri- 
zioni tutte intelligibili, aggiungesi un altro ancora di simil manifat- 
tura, benché d'assai trascurato disegno^ il qual monumento porta 
iscrizioni in gran parte evidentemente greche, mescolate con altre 
oscure, e le une e le altre distinte da caratteri latinizzanti e in 
parte ancora da terminazioni d'etrusca lingua. Intendo Tanfora egi« 
zlana riferita nel Muséum étrusque 809 ai mister) d* Ati e Gibele, 
essendosi preso equivoco dal trascurato disegno delle parti del sesso, 
le quali viddi mancare in qualche miglior dipinto ancora. Questo va- 
so in fatti rappresenta sei gruppi di danzanti Sileni e Baccanti, iscrìt- 
ti colle qui appresso epigrafi eh' io vado accennando secondo l'or- 
dine delle singole coppie, i, Si[Mì e Mvpo, nomi chiarì e noli. — 7, 
Ayri<(, nome di Sileno da dedursi da «ySo^ con etrusca formazione, 
combinato con Sio, Bio, Eio o altro frammento oscuro d*un nome don- 
nesco.— 3, Dooroy, Gotfov, Maron o simil nome di Sileno, combinato col 
noto donnesco di ìAoXm, canto.— 49 Hiiraio? (673^), cavallino, nome ben 
conveniente a un Sileno, col donnesco KXuro. — 5, Opxi$, Phokis osimi! 
nome oscuro d*un Sileno» combinato con altro donnesco , il quale 
dovrebbe rìconfrontarsi coli* originale, ma in ogni modo, e tanto pia 
se è dato ad una donna, per me sarebbe anzi Xw^a^ cioè Xantha, 
che Kastor. — 6, Obaties, Theaties, Thyaties, o simil nome di Sile- 
no, coir altro nome donnesco più mal gentile che oscuro di Psora, 
cioè >|/«ip» (t scabra B, 

(672) Sopraesposte ragioni per dichiarare siffatte iscrizioni 
più recenti assai di quello che vogliono wer sembianza. Intendo 
quelle ragioni che dimostrarono che in ogni epoca della dipintura 
vascularìa si fabbricassero anche i vasi all'egiziana (p. i4 ^^A* 

(672*) - compresi anche i nolani esempj di simili iscrizioni: 
IVeapels Ant. BildwerkelII, 6,3. Gli è un danno che questo insigne 
monumento d'una kelebe nolano-egiziana con atletici soggetti e con 
iscrizioni d'apparenza dorìca(Bi«o(,9a«M() abbia talmente sofferto dal 
restauro, che prima d* illustrarlo converrebbe ridurlo ai suoi fram« 
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stenti iogenui. Ora non si può decidere se le non pocbe oscurità del- 
le sue epigrafi appartengano ad oscure ortografie o alP espresso 
studio di non essere intelligibile ; chiaro è il nome Eupt/Xo^oc* 

(673) Iscrizioni defunsi ali* egiziana, presentanti oltre i carat' 
teri greci usuali (a) l'inveterato Koppa. Nelle parole Klytios (Mus. 
étr. 53o), Klyto (Anf. t. eg. del barone di Beugnot). - (&] l* timbrica 

forma elei B nel^Poljbos delPanfora Beugnot. - (e) e i Ialini caratteri 
Cf F e Q nel Glaukos, Garyfones e nelle ineffabili righe da me rap- 
portate alla pag. 72. -(<i). Havvi pure quell'orientale forma del B» 
la quale nell'etrusco alfabeto compensa il Y latino, mentre ne' di- 
pinti del nostro discorso equivale alla vocale E, ( Tav. d'agg. A. IH, 
8, Gf. Mus. éXT, 802 ). 

(673*) jdltre vestigie d^ ortografia posteriore ne* dipinti ali* egi* 
liana. Le iscrizioni dell' accennato isthmion del barone di Beugnot 
come sono classiche per dar esempj d' un affettato arcaismo delle 
epigrafi, unitamente con molta eleganza della manifattura figulina, 
mostrano ancora un esempio della consonante dupplicata nel nome 
Hi«yoX»Ti (Tav. d^agg. A. II. i. 9). Un rinnovato raffronto del vaso 
Mas. étr. 8oa (671 n), forse farebbe scoprire Tuso stesso nella parola 
Utr: ate^, la quale laddove è rotta nel mezzo o doveva dire HiirHMoc 
coir irregolarità del ridetto mbo^o-o;» oppure Hiinraio; anticipando la 
Supplicazione della consonante, quantunque posteriore all'affettata 
maniera del dipinto. E nel vaso Mus. étr. 802. trovasi pur la conso- 
nante simonìdea i" nella voce tof» (671 n). 

(674) Nomi proprj greci insieme colle finte parole dell* incogni'- 
ta lingua. Anf eg. Mus. étr. 802. 

(675) Formazioni stravaganti e barbare siccome il Carufonet 
o Garyfones per Gerione (367. Tav. d'agg. II, 10), e altre reperibili 
specialmente ne' vasi accennati alla nota (671 g.m). 

(676) Riunione di greci appellativi colle iscrizioni de' vasi alt 
egiziana: richiamo i sopraccennati (671 n) Si/xo; e MoXire e unitamente 
le oscure parole « Ovaties, Orkis, Dason « ; ma aggiungo che queste 
parole semprepiù sembranmi appartenere anzi a un greco bizzarro 
[e ben conforme all' affettata rozzezza del dipinto, che a un linguag- 
gio totalmente oscuro. 

(677) Iscrizioni etnische sopra piccole anfore a figure rosse. 
Intendo due importanti monumenti, assolutamente consimili dal can- 
to dell'arte, i quali se anzi come cattive imitazioni di greche cose 
Appariscono che nella qualità d'opere meramente etrusche« nondi- 
meno possono reputarsi per incontrastabili lavori d'etruschi vasellaj, 
atteso l'uso di soprapposti colori e di graffiati contorni (i75), e pa- 
riihente per documenti d'etrusca scrittura. Leggesi sul manico della 
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prima di quelle anfore ( Anf. noi. i. Mus. étr. i499) l'etmica iseii- 
zione di un tal Arante (679) ; dippiù le iscrizioni che accompagnano 
le figure tanto di questo vaso quanto del compagno (Anf. noi. i. 
Mus. étr. iSoo.) Peleo che insegna a Chirone il bambino Achille: 
(llffXff, A^iX«i, Xi^oy), benché greche a prima vista, e neanche scevra 
della vocale O, vocale greca e non mai etrusca, pure si documentano 
come un greco tramandatoci per gli etruschi pennelli: ciò essendo 
chiaro dal trisulco X usato nel nome di Chirone (Tav. d'agg. A. II. s.v.), 
carattere etrusco e prodotto, come tutto l'etrusco alfabeto, dall' an> 
tichissimo greco , ma non mai usato nelle volcenti Ì8crÌEÌoni o altre 
greche delle epoche posteriori. Può aggiungersi che le terminazioni 
dei nomi IIiX», Ap^iXsi, non potendo esser dativi , sembrano prodotti 
dall'etrusco uso di terminare in £ o E^ (Pele Peles) la greca formi 
de' nomi IIiiXsi;;, A;(fW?. 

(678) Vittoria che sopra un inoliane segna Mata parola etrusco, 
St. PdG. Soggètto replicato in ambi i lati del vaso. Se ben mi ricoi^ 
do, giacché in queste materie mi rapporto alla sola mia memoria (683), 
quell' etrusca parola dice Lasna, 

(679] Nome (tArunte graffiato sul manico d' un suddetto yaso 
(677). Leggest Amthe , nome certamente etrusco e simile adArnnte. 

(680) Nomi etruschi graffiati sotto i piedi di dii^er si piui (Anf. d. 
I. F.) e sopratutto sotto alcune belle coppe: Mus. étr. 591. i26a. SG, 

(63 1) Nomi etruschi dipinti sopra cattivi vasi: Anf. d« i. F. 
con figure nere d' uccelli a faccia umana di rozzissimo lavoro, e sull' 
orlo coli* iscrizione : 

(682) Iscrizione graffiata sotto il piede d'un vaso nolano^ e iV 
dicante il prezzo: pelike 3/4 presso il principe di Sangiorgio-Spi- 
nelli, rappresentante figure mantate. L'iscrizione graffiata sotto il 
piede di questo vaso e da illustrarsi dal dottore Ambrosch, determi- 
na il prezzo fissato a tale stoviglia come di dramme due, oboli 4 \fii 
importo equivalente a baj occhi romani 4^ 1/72 o poc' appresso dne 
franchi. 

(68a*) Caratteri graffiati sotto i piedi non verniciati, e talvolta 
ancora sulla stessa vernice, di bei vasi o tazze, (a) Caratteri etruschi: 
Mus, étr. 82. 84. 1435. - {b) greci. Mus. étr. 269: Et/:a:«v. 543: Itf» 
548: xo.... Cf. 1184. 1194* 1193* i436. 1693. i8ai. Il piede d'un'an- 
fora arcaica (Mus. étr. 17 io) porta l'iscrizione AfV( 1$, e credo di aver 
letto ne' graffiati tratti d' un altro gran vaso Apuort^ : non mi ricor- 
do d* altri che sembrassero indicare le forme de' vasi. — Accennai di 
sopra (648*) due altre bcrizioni lunghe d' apparenta più greca che 
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etnisca.* le quali sembrano invitare a spiegazioni, ma indarno (648*). 
Farei parola di qualch' altra relativa al prezzo ( H. f. r. 3. Anf. noi. 
a ìfi. Mus. étr. 1194* "Q^)» 3e fosse prudente il dire alcunché in- 
torno isolali documenti di tal fatta^ - (e) Contrazioni di diversi ca- 
ratteri per lo più greci. Ivi 767. i^'^^y pag. 31 a. 

(683) Segni diversi reperibili sotto 1 piedi di posi volcenti. Mus. 
étr. 8 (Porta), 80. 84. 172. i83. 247. 296. 3o4. 3i3. 3i5. 462. 548. 
633. ioi4« 1463* i54o. i54i* 1824; Taccennato oscuro segno » simile 
allo scandaglio, trovasi ai numeri 528. 1693. 17 io. 1821 delPistessa 
serie. La spiegazione delle siffatte marche di vasellaj è stata data colle 
parole del prof. Orioli, estratte da una sua lettera a me diretta. Con- 
certai con questo egregio dotto di spartire il lavoro iu torno le volcenti 
scoperte, nel modo ch'egli assumesse tutta l'illustrazione de' monumen- 
ti veri etruschi, e cosi oltre i lavori metallici quella ancora d'etrusche 
iscrizioni e cifre ; ma circostanze impreviste hanno interrotto quell'im- 
portante e ben preparato lavoro dei nostro collega, al quale io stesso 
aveva contribuito parecchie esperienze che non più sono in mia 
potere. La parte meccanica delle volcenti dipinture fece parte del 
medesimo progettato lavoro, e dipendeva dall' illustrazione di quella 
il sapere se gli accennati segni e caratteri fossero graflfiati antece- 
dentemente alia cottura del vaso, come io credo, o in parte fosse- 
ro posteriori. Attendo' che da' periti si decida su questo problema, 
il quale intra ttanto io supporrò come sciolto in favore della prima 
opinione: sapendo dairesperienza propria che i segni graffiati da fal- 
sificatori non facilmente sogliono imitare T aspetto di quegli antichi 
caratteri. 

(684) Stowglie nolane con simili iscrizioni o altri segni sotto i 
piedi delle anfore, {a) Iscrizioni (682). - (b) Altri segni i anche sotto 
dipintare a figure rosse. 

(683) Iscrizioni greche grajfiate sotto il piede di tazze non di-' 
pinte di Nola: egreg) esempj di questo genere sono quelle illustrate 
dal aig. Raoul-Rochette (Notice du Cataiogue du prince de Canino 
pag. 16), le quali dal cav. Garelli furono cedute a S. A* R. il princi- 
pe ereditario di Prussia. 

(686) Iscrizioni osche sotto simili tazze : siccome una nolana, 
ora del museo di Berlino, coli'iscrizione in caratteri quasi etruschi 
NerineSj e alcune del sig. duca di Blacas* 

2. AaooMziiTi. 

(687) Nomi di vasellaj e pittori posti sutl' orlo (f)\6). 

(688) - sul manico (647). 

(689) - sul piede (6|8. 710). 

ANNALI 1831. 12 
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(690) Nomi de'ifosellaj co/rEnOIE^EN, indicati sopra tai%$ 
non fignrate o dipinte con ornamenti scarsi ; siffatti nomi sogliono 
essere replicati in ogni lato delle medesime. ErmogenCy Hf^fioym; tt, 
bis. DeM. e quattro volte con fogliami d'edera presso la società Can- 
delorì. - Skyphos coli' epigrafe stessa. Mon. XXYII, 4^. 

(691} " di Nicostenei pKiale col Niko0>Stv<( «roifaiv nel centroi 

Mon. xxyn, 42. F. 

(692) - Talide: TaXii9tf( tmttctVy bis. R* DeM» 

(693) « 71epo!emOjT\tmo\tiMii R.Mus. étr.149. (66ia).-SC. (729). 

(694) - Tlesone figlio di N earco : TXtcov ho ìitapxp «««e*» « Tle- 
sonkonearcbo ». K. con due galli. Mus. étr. i5. bis.- Ivi, col disegno 
d'un Centauro, 1146, bis.-F. bis. (Tav- d'agg. A. V, 28. 29). 

(694^) -^ Archiele. K. già nel negozio Depoletti: A^ixXic fu 
«oiff(m, bis.-K. se. citata da Panofka. - Il vasellaio medesimo (%^ 
xXf( froM9iy. R> Af)%xXtf( «r.) si conosce da una tazza nokna : Panoftì 
M. Blacas tav. XYI. p. fyj ss. 

(695) La voce iroisìy si rapporta ami al vasellaio che al pittore 
^alcuna composizione* La stessa voce è usuale pei numi eseguiti in 
dipintura e scultura da celebri artisti (Ann. i83o,p. Sóa). 

(696) Pittori di vasi segnalati coll'EAPAi^SE^. Di vasi: Piih 
Èia (719) piuttosto cbe Pitia: H. f. r. 3. Mus. ^tr. 55i« $iti<k. Giovani 
idrofori. 

(^7) - Ipsidcy Ht;f<rf(: H. f. r. 3. Armamento d'Amazzoni Mon. 
XXYII, 24. Bull. 1829, p. 109. 

. (698) - Eutimide (e non Eutimlade) figlio diLolia(Bull. 1829, 
p. 137), o Polia (Mus. étr. p. 122): Eudup^c; ho AoXioo hoIIoXio, Anf.t. 
f. r. 3. Mus. étr. i386. Gf. pag. 122. Table 23o8 (736). 

(698*) Epicteto (546, 732).- 

(698^*) Fabbricanti di vasi segnalati coll'EnOIESEN. & 
xiteo: Anf. f« r. 2. col soggetto d'Acbille e Briseide (409) e coll'iscn- 
zione distribuita su' due manichi , Et/xciSso^ 'titùnnv^ 

(699) - Panteo: IlaySaiof/xfiroifO'fy. H. f. n. 2, 1/2. Quadriga con 
uomini barbati, accompagnati da Minerva, Apollo, Mercurio ed £^ 
cole. 

(700) - Andocide: (a) f, n. Ay9. «s'oli. Quadriga. R. baccliico 
Anf. X, 3/4. Mus. étr, 24. - (6) /. r. Av5. «rotfw. Anf. t. 2 1/2. Mas. 
étr. xi8x. Contesa del tripode. - Anf. t 3. Mus. étr. i38i. « Yenns 
assyrìenne ». (ApoUon citharède: Panofka Musée Blacas p. 47)* 

(701) •«- Tichio: Tt;x<o( sull'orlo d'un gran vaso frammentato 
di provenienza tarquiniense. 

(702) - Amasi i A^AuaiqAtifouint („epoesen „) O. f. o. i. Com- 
battimento. PdG. (Mus« étr, Table) 2x40, 
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(703) Jmasi pittore con Cleofrade ifosellafot KXffofpa9ff(! iffoiM-n: 
Aiuta'..,. Iscrizione da me copiata correttamente, d'una tazza e non 
d'un vaso, secondo che trovo accennato BulL 1829, pag. 198 a, 

(704) Fabbricatori di tazze di p in te^ segnati colVlSMOÌSr 
2EN. Eschilo o piuttosto Hischilo^ volendo attenersi alla pronunzia, 
benché strana e provinciale, degli stessi pittori figulini (724. 7^5). 

(704*) - Briaxide supposto: B^u. . . K. tarq. Bull. 1829, pag. 198. 

(705) - Cacrilione, K. 56o col finissimo dipinto dell'Antiope: 
Ia;(uX(ov senza ««^«.(ro. - K. il 86 col soggetto della morte d'Egisto 
in disegno, se ben mi ricordo, ordinario: XotxpuXiov fsoisoYv.-La scrìt- 
tnra Ghacylion è sbagliata. 

(706) - Chelide (e non Telide): R. bacchica, TitìKi^ tiroisi. SG. 
Bull. 1829, P- 84.-XffXic fironerfir. K, PdC. \^i^. 

(707) - Diniade (728). 

(708) - Eufronio: K. del Troilo, Mus. ^tr.568.*- K. proyenuta 
da'contomi di Viterbo^ forse da Bomarzo: BulL i83o, p. a33, a43. 
i83i, p. 85.-(7a3. 751). 

(709) - EuxiteOj non Zeuziteo ( Raoul- Rochette 1. e. p. 12. 

Cf.not.698):(7V). 

(709^) -* Execia: £;^0-fXfa( nroso-c. K. f. n. Mus. étr. 1900. 

(710) - Cerone^ Hte^v fs-octrcv: K. bacchica Mus. étr. 565.-PeIeo 
eTetide. R. „ Griseide „. Ivi ii83.-H. ìs-oimvv K. Mus. étr. 1439.- 
Ivi. Table 1988.- Ivi. Table. ao6a (4o5 e). - K. i. bacchica, col no- 
me graffiato nella parte mperiore del verniciato piede, presso il sig. 
Depoletti, 

(711) " NicostenCy sempre a figure nere, Nixordnsf «iroico-fy: K. 
Mus. étr. 567. £nea.-K. i5i6. Teseo col Minotouro. Mus. étr. 567. 
i5i6,- K. Processione. PdC. 217 (90. 55a).- K/l r. e ». ginnastica 
con occhioni,.,. xo(73«yc(ffCoi., «Kosthenes» Mus. étr. 273. - (727). 

(711) -i Panico^ IIay3aio(ff9'oic(rsy:K.Mus. étr. 11 16. i5i3. — Ivi 
i3o3 colla replica scritta in lingua incognita yof. uvSio; ( „ Nostun- 
phios,,), «iroifyo^evov (661 b).- Piede d'un' altra frammentata SG.—K* 
Giovane tenente uno skjphoa. Est^ senza figure » II» • doio^ tvoisoiv, 
presso il sig. Gasuccini in Chiusi. 

(712*) S^a (720). - Epitimo: Mus. étr. Table 2307. 

(713) Pittori di tazze, segnalati co/Z'KAPA*SEN. jDoridtf, 
Ao^k: K. Mus. étr. 1 83. 11 84. -Trovo notata un'altra kjliz col sog- 
getto di Teseo e colla leggenda Ho^ig «7^ PdC 983. 

(714) Epicteto (725 ss,), E»a«T05 r/^dfnr (644)* K. bacchica. 
Kos. étr. 56i.-K. Giovane con anfora. PdC. Gatal. 578, -K. del 
c«T« Durand. Bull. 1829, p. 139. 

(715) Execia (709*. 722). 
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(716) IppecmOf^ifTtreuxiJioii K. militare e bacchica. Mu«. élr. 
iDo£; nome incerto e appoggiato sulla sola conghiettura di Raoul* 
Rochette 1. e. che l'aggiunto atpoujXt sia un corrotto §ypoi^<ra : con- 
ghiettura preferibile almeno al Sarpcdone immaginato da altri. 

(717) Onesimo (7*3). 

(718) Fidi'ppo (7>a4)- 
{719) Fintia (728J, 

(7aoj Sosiay lo<na^ : è notato solamente coli' ttrounp , Mon. d. 
Insl. XXIV. XXV. 

(721) Taconide (719). 

(732) E^fftxMi typof (TtxavoffnfM. Questa formola riunita in na 
beir isthmion arcaico (741 d ) pare che non più ammetta il cre- 
dere (Bull. 1829, p. i38), che la voce «ouiv possa unita mente signifi- 
care tanto la funzione del fabbricante quanto quella del pittore. 

(7a3) Riunioni di vasellaj e pittori espressi co* loro nomi distin- 
ti dall' EnOlE^EN e doli* EAPA^ZEN. Eufronio con Onesimo : Mns. 
étr. Table 191 1. 

(7^4) "" EscfUlo con FidippOy Hi^ip^uXo; ««. *«}«roc «y?- K. Mus. 
élr. 558. Giovani con palme. 

(7^5) - Eschilo con Epicteto y Hio^uXo^cr. Emxrf ro(87p : Mus. 
éiT. iii5. Ercole co* Centauri. 

(736) — Pitone con Epicteto , Ilt/Sov tmuvvf , lezione sana cf. 
Bull. 1839, p. 137, E«ixTfTO( typet^tn: Mus. dtr. 573. Busiride. 

(737) — Nicostene con Epicteto: K. Nixoo-Sfvcf t*-. Estxrfro^ iTfoi- 
0fcy. Int.f. n. Giovane che tiene uno skyphos. Est, f, r. Seduto Si- 
leno itifallico, e sul!' opposto lato un cavallo, nel mezzo d'occhionL 

(736) - Diniade con Fintia y annoiti ^ ^lurtaq (dato perPhiltias 
da Panofka Mus. Blacas I. p- 47» ® P®!' Phintias da Raoul-Rochette 
L e. p. 6V K. Mus. étr. i533. Alcioneo. 

(739) — lìepolemo conTaconide: TXiys-oXf/iOfffl*., TaamnS^fTp. SC. 

(739*) Epicteto con altro pittore d^ oscuro nome: En^^idt; 9W9i9n 
.«oXrof (730*) fy.^fy.K. del Patroclo. Mus. élr.'i i30.Vasesda PdG. pi. 5. 

(730) Scarsezza de' nomi d'artisti negli aratici dipinti: notam- 
mo un vaso d'Andocide e un vasetto d'Amasi vasellaio, e tazze di lii- 
costene ed Execia. 

(730*) Indicazioni d'artisti oscure y monche o sbagliate, (a) No- 
mi d'oscura lezione: ..oXto; ...ociro^ pittore (739*) letto Holkos , non 
so con qual ragione, da Panofka, Mus. Blacas I. p. 47* "^ (^) ^Touvn 
senza nome, benché con segni creduti per supplirvi : collo skyphos 
(K. Mus. étF. 1834) e con altri segni che sembrano pesi (K. Mus. 
étr. 793). '(e} Nomi senza lWoie(rcy (7o5). - {d) Sbagliato panni il 
nome di Posidon accennato senza prova da Raoul-Rochette l. e. p. 7. 
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(73o**) Fasellaj supposti, (a) Diluviani: O. f. n. Mus. élr. 1755. 
Amazzoni e. iscr. Noe oxT(eKfl(^« Et/orfu. « En supposant que Saturne 
et Noe soient ia mdme perBonne, D*est il ^as sìngulier de lire ici près 
de ce nom de Noe celai de Eyotme si ressemblant a Evonime o Evo- 
time femme de Saturne ?- Aprés le nom de Noe est écrit le noia 
ojcr;.* si nous pouvions trouver quelque étyinologìe qui donnlt a ce 
aiot la significadon de « fecit » , ou a peu près,nous aurions un vose 
peùU par Noe ». Diversamente da questa ingegnosa conghiettura 
panre più probabile ad altri di dedurre V oscuro oxti dall' ebraico 
Achas y e di riferire tutt' il monumento cosi dichiarato col « Noe 
possedit » ad un vaso ofiferto a Noe in occasione delle sue nozze» 
siccome la favola profana di Giove ed Alcmena accenna l'osservanza 
d'un dono simile. -^^ Antidiluviani, « Se i più distinti letterati de' 
secoli scorsi diedero princ ipio alle storie di letteratura dal primo 
patriarca del genere umano » chi potrà divietarci d'attribuire un'an<* 
tichità eguale a quei venerabili monumenti che in gran parte già 
decorarono il serbo de' sacrar] primigenj diVetulonia? In fatti sebben 
volesse dubitarsi se il Aoedaf««(, Ladamas, del vaso Mus. étr. 1894 si- 
gnificasse e r Adamo » , difficilmente si potrà resistere all' autorità 
delle venerabili iscrizioni del vaso 1756, nel quale V anzidetta pa- 
rola (A«}9af4«K con troppe radici di qualsivoglia lingua incontrasi 
per non crederla del più determinato e più singolare significato. Di- 
ranno forse ì grecisti che la sillaba A2 sia la radice del^ posteriore 
•TpASfsy, mentre è quasi manifesto doversi tradurre « Adam fecit » 
deducendo la sillaba a^ dall'ebraica voce Asah^ fecit. Questo più in- 
signe di tutti i rimasi monumenti d'antica storia , che fa accrescere 
il pregio de' vasi vetuloniati di quasi duemila anni, trovasi riunito 
colle vesiigie di quelle formole che poscia vennero particolari alle 
nazioni greche ed italiche , leggendosi con sufficiente chiarezza 
X«^«}» cioè e Salve », e la voce Soremos, cioè « Oremus» , che evi- 
dentemente allude alla divozione del patriarca ; leggonsi inoltre di- 
versi nomi oscuri, forse spettanti agli animali del paradiso ten*e- 
stre ». — ^^ Postdiluviani, a Tazza di Sardanapalo f. r. Mus. étr. 
294* iMf^aatvaiKu^j Sardansapus, Tflnfffics'firoi..., cioè sitìs o^t tv» flroi(ffo-ty), 
Sardanap(a])us te hausit postquam fecerat» (648 *)• Ho inserito quelle 
anteriori conghietture, le quali in parte ci proyengon da anonimo au- 
tore, perchè dissentendo dal proposto argomento, non però volli sop- 
prìmerlo, e devo confessare che conceduto il presupposto dell' età di 
Yetulonia e de'rinvenuti monumenti, gli esposti ragionamenti procedo- 
no con sufficiente conseguenza. Non può mostrarsi lo stesso d'alcuni 
vasellaj postdiluviani scoperti per visioni delchia rissimo filologo sis. 
Amati i ma conviene accennare specialmente che l'immaginata coope- 
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razione di Zeusi Eracleota ai vasi volcenti è forzatamente dedotta 
da' somiglianti nomi x*^^ (7^4) ® Huf oi; 5ul vaso d* Ipside pittore 
(607), siccome da qualche ^eo^iq ed altre replicate ed oscure parole 
di non intelligibili leggende. Vedi Bull. i63o^p. i85 ss. Non più evi- 
dente è la prole dello stesso Zeusi che un anno dopo venne alla 
luce nella K. Mus. étr. 277 (648*). 

(731) I nomi degli artisti si restringono quasi esclusivamente 
sulla forma della kyiix^ eccettuandone ne* dipinti di perfetta ma- 
niera i vasi sopraccennati (696 ss). 

(732) / nomi d'artisti tra le stoviglie folcenti si trovano solaf 
mente in quelle di maniera tirrena: notai per eccezione singolare una 
pelike nolana d'Epicteto (546) pittore , bastevolmente conosciuto trai 
tirreni (714)» 

(733) Artisti volcentif ritrovati tra gli artisti di Plinio, Taccio 
le infelici scoperte de' volcenti Zeusi e Learco, sostituiti quello al 
malamente letto Ipside, questo, cioè lo scultore diRhegium, all'oscu- 
ro ma replicati ssimo Nearco padre di Tlesone vasellaio (694* Bull. 
|83o, p. 187); al contrario non voglio negare né maravigliarmi che 
tra tanti greci nomi delle volcenti stoviglie taluno, come quel d'An- 
docide , Ermogene, Nicostene, trovasi pur dato ad altre persone che 
in diversi paesi e secoli parimente sì studiarono delle arti. 

(734) Artisti volcenti ritrovati tra' vasellaj d'altre contrade: 
fatto più degno d'attenzione, e come tale già notato dal Panofka Bull. 
i83o, p. ^39. Certo è che gli scavi di Nola non meno che quelli di Vol- 
ci fornirono qualche kylix d'Archicle (694** Mus. Blacas. pi. XYL 
p. 47 ss.); che dalle agrigentine tombe provenne qualch' arcaico di- 
pinto diNicostene (Musée Blacas. pi. Il) vasellaio ben noto tra le opere 
volcenti (711)» e che già nell' epoca quando nessun perito si sarebbe 
aspettato vasi dipinti dall'Etruria, il nome di Talide (692) fu letto in 
un arcaico vaso ( Millin gali. GXXXI,49o); i quali fatti, sebben pochi, 
son troppo assicurati e troppo radunano l'identità de' nomi coU' af- 
finità dell'arte e della probabile epoca degli accennati monumenti, 
per potersi credere accidentali al pari de' suddetti nomi corrispon- 
denti co' simili pliniani. Ma se fin dai primi mesi delle volcenti sco- 
perte sarebbe stato ragionevole di dedurre i monumenti volcenti da 
quegli artisti delle manifatture nolane e agrigentine, credo che ora 
sarà più conveniente di rilevare dall' esposte cose lo smercio fìitto 
da' tirreni artisti nella Sicilia e puranche nella Magna Grecia. 

(735) Nomi delle figure rappresentate^ soprascritti ciascuno 
isolatamente y senza riunione di più figure sotto un'espressione gene- 
ralei perlochè non mi accordo colla spiegazione AijXioi data al 9>;(coi 
del vaso Mus. étr. ii8a. Gf. Ann, i83o, p. 2o8. 
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(736) - e senza i^rbo o altro predicalo : come sarebbe il n^iofto^ 
i e6Kt9( gi^ da me proposto e approvato dall'Amati e Raoul-Rochette. 
Tedi Ann. i83o, p. 308. ' 

(7^7} ^so del genitivo nel nome della figura rappresentata: Anv- 
Aoyof, Arro(« Aprtp^o^ Mon. SXVI, 7 e te L'ellipse supposta da Raoul- 
Rochette (I. e p. IO X^iToyyo;, cioè ft«;(8) non ha luogo. 

(738) Epigrafi dalle quali si determina il significato di varie 
rappresentazioni finora contrastate , Cosi V accennajto vaso Feoli 
(Mon. XXyi, 7) determina le delfiche divinità, ove io prima vid^ 
di Apollo con le Grazie, e da Panof ka ( Muse'e Blacas I p. 47 } furo- 
no preferite le Stagioni; cosi il giudizio di Paride è manifestato da 
chiare epigrafi nella kylix PdG. 2062, ove prima nelle somiglianti 
composizioni (Antike Bildwerke Taf. 32. 33) fu dubitato tra quel 
soggetto stesso e la favola d'Orfeo (Kunstblatt i8a5 p. i53 s) etc. 

(739) Composizioni che senza le aggiunte epigrafi non cosìfaciU 
mente si sariano spiegate: Ercole e Licaone (372), Teseo ed Elena (387) ec. 

(740) Iscrizioni poste sopra le figure più chiare ^ lasciando sen% 
za nome le più oscure: Giove dichiarato col nome ove Tifone n'è 
privo Mus. étr. 53o. 

(741) Dichiarazione d'oggetti manifesti^ specialmente ne' dipinti 
all'egiziana: Bofco^ sopra un altare, anf. eg. Mus. étr. Sqq. 

(743) Nomi soprascritti a individui, siccome a palestriti» (a) eg. 
Isthmion t. eg. del barone di Benguot. a. Uomo che si mette i gam- 
baH, As/«o9oxof, cui una donna, EnnroXuray offre la spada e lo scudo. 
Guerriero che si mette l'elmo ; giovane a cavallo accanto una colon- 
na» Tu;(i.f . Arciere, colle leggende staccate KXvto e To;^, sia K\tiToro(o; 
TofoxX(;TO(, cui pure assiste una donna. Guerriero, Utpt^^ voltato 
verso l'anteriore gruppo; gli sta accanto un ragazzo, e incontro a 
lai il vecchio IIoXu^o;. E egualmente dall'opposto lato giungono due 
guerrieri a cavallo; l'uno di questi è intitolato rXctuxo^; né mancano 
inomi de' cavalli, cioè SoirSof e ..goirio^ Le iscrizioni da me estratte 
in ortografia agevole sono scritte nell' imitazione del più antico ca- 
rattere, siccome vedesi dalle diverse parole estratte nell' alfabeto della 
nostra tav. d'agg. A. La composizione gira attorno il corpo del vaso; 
giovani a cavallo veggonsi sulla spalla. -(^) eg> Kp, PdG. 3i4i* Sog- 
getti simili con epigrafe di simile scrittura : Atàxo^j B(;^;(0(, Ew^o^ .... 
Cf. Mus. étr. Table. 2141. - (e) fi ». Anf. dion. F. noA«f«»o^ ( cosi ) 
vixof : leggenda segnata accanto a diversi atleti, "{d) fi* n. Isthmion 
d'Execia (722). Uomo cimato, AxofMO che guida un cavallo $0X10. . 
Altro uomo simile MMON (2o^v Amati), ..fAOpfo;, con cavallo x»- 
h^ftL» In mezzo Oyf ropi^s^ xo^C* R- Ercole col leone : (Io)Xao$ , Hcpot- 
xXtf, A9i..«» {e) fi, r. Auf. U 2 x/a del cav. Durand: Palestriti imberbi 
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co' nomi (A)yTifuiro< e BfoawXndti , e un terzo senza nome che sta co- 
ronando un ragazzo segnalato col xaXoq Aioynrc^. R. bacchico. - (/) 
yi r. Mu3. étr. i645. Gruppi della palestra co' nomi: Ini. AynfM«o(, 
A^o)roxXt;,<(£vagoras'i>. Est^ Eparoo'Ssvf^, XXto'ofo; (cioè HXtovo^f^ se- 
condo Raoul- Roche tte 1. e. p. 14)9 Ti/mv, Byi^opic (PdG.Xo^^), 
KXfoVy (con Inserito irat/oau not. 778 ), Euoyopat^, KXijSuXo;, ^iv«i( (rela- 
tivo a contesa sanguinosa; ^pnnti R^oul-Rochette), Epoyo((?) xttKa^* R. 
Tax^i P)^ ^^pfioti (e non Phormos, né ^^pyto^), AyTia;, ì^pao^v xaXof, 
Ay^poo-io^yAopoSco; xoeXo;, BaT^«;(o^) xakoq OXufWtoBopoi^ Altro ci vorrebbe 
che un fac-simile con breve cenno del soggetto per giustamente rag- 
guagliare di questo classico monumento ora inaccessibile. 

(742*) Nomiproprj d*animalL(a)^di camalli. SawSo^,.. pozioq(6^n a}, 
4a^i0(, KocXifoj» (74^ <!)• Cavallo nero e bianco della quadriga d'Erco- 
le (38 1 a), segnati colle oscure leggende, quello di ..«Xxo( (Amati art. 
IV. Hf XiOf, nome mal confacente al color nero), e questo di A.i.. letto 
Apioy dal lodato sig. Amati. Il vaso fu confrontato da Panoflca Ann. 
i83o, p. 334* -(6) - di cavriuoli, STUo-iaro^e ^Xc^ivo^, a pie teso e a 
pie gonfiato, sono nomi scrìtti accanto al replicato soggetto di cavri- 
uoli posti nel mezzo di Sileni: K. Mus. dtr. 1758. 

(743) Nomi individuali d'allegri commensali. (a)f*n, Anf. t. Mus. 
^tr. ioo3. « Musée »: MiXi^^o^, Mojooy (74^*)» Tc\oxXt$, AioSo^s^» X^tf«(: 
due citaredi e due altrì uomini in giocosa marcia, /i. Quadi*iga d'Er- 
cole. -/^^yi r. Anf. t. 3. Mus. étr. i386y accanto a tre figure in mar- 
cia: Ho(otfdf«DTfffufpoyiof (7^')» l^^ft«$X^(» EXf$ff/xO(, (Amali EyeStpo;, cioè 
HsyffSffio;), TcXff, iXcoff*. Parmi genuino il nome TcXc^, mentre quello 
ultimo restami tuttora oscuro, e non avendo quarta persona a rap- 
portarvisi, trovo inutile, oltre il supposto TiXcta^, l'EViiroXi; parimen- 
te supposto da Raoul-Rochette Lc.p. 11. Ingegnoso, ma arbitrario, 
è il T<Xf( fvoflo-sv proposto dall'Amati (Art. II. p. a4)> troppo mi ar- 
bitrerei di ripigliare questo discorso senza raffronti del dipinto. - 
(c)f. r. R. Mus. étr. i434* « Linus»: MoXjtk, ^a^o^, Juroa/h^^ R, 
SoX/oy koXo;, X^kov^ Nixov xoXo^. 

(744) - ^ 'posi novelli, (a)/, n, Anf. t. Mus. étr. i547* Qa«drì- 
ga. Au(riin9«f xoXo;» Po^oy xaX«. -(6)y. r. Anf. 2. Mus. étr. i588: KÀfodo^o, 
ìitxofiax,^^, - {e) Mus. étr. Table. Q093. Aio^opo^, MaXjTouf. " (d) K. Mus* 
étr. Table. ao6a : Ti/xav^po, Ixopto;, £uoiri«, Turopio^ (Q^^*)* 

(745) - di donzelle rappresentate in sagre Juntioni^ specialmen- 
te le idrofore (747)« 

(746) Kjrlix con quattordici nomi di giovani rappresentati: (74^ 0- 

(747) Equivoci presi in siffatti nomi individuali: (743 a. e}. 

(748) jY orni appellativi di personaggi divini. Degno d'at- 
tenzione è il corrotto nome Av9pfO(o> iscritto ad una donna che a^di- 
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stealla contesa d^Ercole con Anteo, e forse esprìme la personificata 
virtù eroica, òfBpiat* Ai nomi sopraccennati delle Ninfe marine (Soi) e 
delie Baccanti (293), può aggiungersi quel d'una donna posta nA 
consorxio di Sileni , senza entrare in un manifesto rapporto coll'op- 
posto dipinto d'Ercole: KoXuxaK. f. r. Mus. ^tr. 557- Altri appellativi 
bacchici ai trovano in due monumenti fin qui da noi ommessi per 
esser troppo oscuri da accennare i loro nomi con tutta la persuasione 
della loro ingenuità. Il primo di questi è l'anfora tirreno-egiziana 
Mas. étr. 802 (692 n), l'altro la tazza bacchica accennata nel solo ita- 
liano catalogo del PdC. 669, con epigrafi cke diconsi accompagnare 
i gruppi di tre Baccanti con due Sileni : Xofuteuf , Kio'o; , Xopoxo^ 
fM((]. R. Kiot);, ^a¥oxt, Kkto^, Xopo{q). Pare che non possa dubitarsi d<?l 
lUvvèq cioè edera, usato come appellativo d'un Sileno ; siccome pur 
lo riconobbe Raoul-Rochette 1. e. pag. io. Lo stesso archeologo paz^ 
landò del nome di ieaom come d'una Baccante, ci richiama il Hijxf- 
fowa dato alla Sirena del vaso Mus. étr. 8^9. Mon. d. Inst. YIII. 

(748*) ÌUoiTou» favorito delle Muse^ e MoXitk» virtuoso nel canto, 
sono nomi probabilmente appellativi di quei che col suono della ce- 
tra dirìgevano i passi degli altri loro compagni sopraccennati co'loro 
nomi proprj (743). 

(749) Kofjuz^o^ guida del coro^ nome appellativo del dirìgente 
compagno d'Eledemo e Telete (743 b). 

(750} Bfifl^o^ l'ubbriaco. Errai nell'accennare quest'appellativo 
nel luogo presente^ mentre è spettante ad un Sileno: K. Mus. étr. 
ioo5. 

(751) Notizie e Sentenze-, Scherzi e sarcasmi particolari» 
Tal sarcasmo riconosco ora nella leggenda «; ouSsVotc Ev^poVio; (Anf. t. 
Mas. étr, i386. Bull. 1829, p. i4o. i43), siccome detta da Eutimide 
pittore contro Eufronio vasellaio : non però contro la sua ubbrìa- 
chezza, come volle l'Amati (Sui vasi etruschi art. IL p. i^y ss.), ma 
riguardo all'arte e alla bellezza del vaso. Né mi farebbe meraviglia 
d'incontrare altrì cenni di dileggio in qualsivoglia sorta d' iscrizioni 
tali sortite, più o meno tutte, dal momentaneo pensiero e dal fugace 
pennello; parmi cosi di avere scoperto la traccia d'un at<Txf{pi)f cat- 
tivo , tra le infinite ripetizioni della carezzante voce xoXo^ : Mus. 
<tr. 571. 

(75^) Iscrizioni relative all'insieme del rappresentato soggetto: 
Hon^xXia voce ascrìtta al soggetto di Peleo e Tetidc. Mus. étr. 544 (4o6a). 

(753) - Xopo. Intendo Tiscrìzione accennata alla nota (748). 

(754) -X«uxi nel vaso d'Ipside Moq. XXVII, '2^'- interpretato 
per u\ix;n da Panoika Mttséc Blacas I, p. 47* 
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(765; « 1^91» questa : ttfhj K. SC. ìa ogni Iato con testa dT 
pantera nel mezzo di cigni. -* K. F. Xaupf xaurutrtBt^ R- Hmpt à3<v«... 
con testa di donna..- K. SC. di Tacouide (729) R, ^euptxtìuruQ^iO' 
Tf^iy cioè TtvBty con testa di donna in ogni lato. 

(784) Xoupt^ posto in rapporto nuziale: ^mpi tru iscritto ad una 
donna che fa libazione, O. f. r. Mus. étr. 547; ^à altra che suona la 
cetra, con unitovi il %a>joq vai, Mon. XXVII, 3i; al citaredo con don- 
na nell'interno d'una tazza anch'essa nuziale, Mus. étr. 56o. 

(785) Supposti inviti all'amorosa donzella: owm^ mv< l^eva xoX^ 
Bull. 1829, p. i4o (780). 

(y 86) Supposti rimproveri alla donzella, (a) EoisvareyrXMtfOhSìCCCh 
me fu accennato nella descrizione dell* anfora nolana PdC. ioo4 
neiritaliano catalogo e fu parimente da rae notato dall'originale, insie- 
me coU'oscurità della seconda e specialmente della terza E, mentre il 
fac-simile dato nel M usdum étrusque ora presenta Ho9jvorirrX]uvw. Que- 
sta sentenza oscura trovasi iscritta a un uomo mantato e appoggiato 
sul bastone , mentre sul rovescio vedasi il ritratto d*una donna cbe 
suona le tibie coiriscrizione xoXo; »: e comechè il soggetto non sia 
di alcun aspetto indecente, fu tentata dall'Amati ( Arlic. II. pag. 17) 
coir oscena conghiettura ouBétrors <mitt <roi. Meno stravagante sareb- 
be il mio tisi «-or* tvuXii fAoi, Bull. 1829, pag. i43, ss., ma non vedo 
certezza in simili correzioni e conghietture. - (ò) Peraltro conrien 
raffrontare con quell'epigrafe un'altra che tanto nell'oscurità quanto 
nel suo soggetto e probabile rapporto gli è somigliante.- ed è quella 
iscritta alla tibicina assistente ad un convito d'uomini in una super* 
ba kylix. La copia pubblicatane nel Muséum étrusque 795: ox^tomp- 
yuo^ è differente dalla mia: ov^otfioo. 

(787) EXtrfXii, formala sagra^ come pare, di cerimonie nuziali 
fHp} rcXi/aV Mus. étr. iSjS (797 b). Non mi opporrei a chi dalle oscure 
voci di quel dipinto tTaruù^^, eXersu;, fXerncicf, tentasse di ricavare 
un'altra spiegazione, sia di buona salute (cvS^yf/u^, unendo la costan- 
te repetizione del cXi o ttic) , o sia di felice parto «2 rUoiq , atteso 
il X, che il fac-simile presenta sulla terza ripetizione della suddetta 
epigrafe. 

(788) ISfiyo^n • H* P* (797 d ). La derivazione di quest' oscura 
voce àAyitt acquista più probabilitÀ leggendo uny;^», cioè trxjihhx"^ 
tra gli oscuri caratteri ir/fm^ vx?* ^^'^ simile dipinto d'idrofore don- 
zelle. PdC. 1909* 

(789) Elogf di due giovani in un discorso diretto al loro mae- 
stria ^ tra metzo di palmette nere sopra fondo bianco che formano 
un fregio suUa spalla d'un'olpe SC: KoXo; NixoXa Aopodfo^ xoXo^ sofM* 
9qxìi vm x»ffpf>^ fl'ffK xa^c Mc/Ayov xa/Aoi. Seguono dopo passato il ma* 
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nico le dae parole xoXo; f iXof colle quali altri copiando riscrizione 
stessa, cominciarono il discorso (P. Rech. pag: 35), con esse finito, 
potdiè yì è intrapposto un chiarissimo segno d'interpunzione. 

(790) Interpunzione nello stesso monumento {'^Bq), 

(791) Interpunzione usata per separare le sentenze di un argo^ 
mento diverso. Cosi due punti rendon piU agevole V intendimento 
delle diverse e troppo avvicinate leggende sul vaso d'Eutimide. Mas. 
étai i386 (698), e di parecchie che contengono il nome dell'artista 
coU'croistf'nr. Tav. d'agg. A. V, 27, aS }. 

(791^) N c^iXxvoYixoV. Risulta da quelle parecchie sentenze un 
altro fatto ancora che sarà grato ai grammatici: ed è Tuso in que«^ 
ste stoviglie dell'attrattivo N, cosi costante nelle formazioni verba- 
li che nelle frequenti formole §ypot^<n9 o ff«^i«o-iv (cy^f Mus. étr. 558, 
typa^t ivi 572. 726) quasi non mai lo trovai mancante* 

(792) Stoviglie greche col nome di possessori: Bull. 1829, 
pag. i52. Raoui-Rochette 1. e p. 5 ss. 

(793) <- sotto il piede di qualche bella dipintura polcente . In 
questo rapporto cadono sopra tutto alcuni grafBati nomi etruschi (680). 

(794) Rarissimo uso del xoKoq con eroici nomi: Panofka Musée 
Blacas I, p. 36. Diverse repliche del xakt trovansi unitamente , non 
so in quanta distanza, co'nomi d'Amazzoni (AydpofMX'* hFWokurty e l'o- 
scuro «l^vo-»^, cosi) sulla bellissima kylix del museo di Napoli: Neapels 
Ant. Bildw. m. St. 7. arm. 2. 

(795) Faso col soggetto di Peleo e Tetide, rinvenuto in una 
tomba coWetrusea iscrizione d'un Peleo: Bull. i83i, p. 6. 90. 

(795*) ILaXoq col nome di due palestriti e talvolta col terzo del 
maestro. Una tal supposizione, fondata sopratutto sull'iscrizione 
delPolpo Gandelori (789) riesce confacente a dare spiegazione delle 
simili epigrafi di tré nomi soprapposti a rappresentazioni di due sole 
figure ; né mi opporrei a quabivoglia altra conghiettura d' indivi- 
duali circostanze, ove si tratta di giustificare le apparenti eccezioni 
d'una regola peraltro cosi ben fondata. Conosco due scene atleti- 
che, le quali per contenere un terzo xoXo; con proprio nome , forse 
dovranno riferirsi a un possessore diverso dalle rappresentate figure, 
ma affine in alcun modo alle medesime, {a) Cosi un'anfora nolana 
rappresentando la Vittoria, Nixi , che fa libazione a un giovane guer- 
riero, Aoxooy, al quale assiste un vecchio, Àvrav^pof , mostra col xoXof 
un terzo nome, forse del giovane figlio del rappresentato, xaXo^ Suow 
05 (856). R. Uomo con scettro e due donne che gii porgono le armi.- 
(b) H. f* n. ceretaoa del sig. Mancini. Due giovani a cavallo coU'iscri- 
zione triplice OXynoJopoy , Ka\of Aioypoj , xaXof e un terzo nome an- 
cora frantumato. 
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(796) Lisippide e Rodon (cioè Rosa) col ta^o^ e xaXs: Mas, éìr/ 
,547- 

(797) Donne idrofore segnalate col xaXt, -(«)H. Mus. élr. 1387: 
Io«, VoBowig^ Kx«o. - [b) Mus. étr. i548: MvceriXa xoXf, Pojoy, A^t^, Epij, 
Ay$uX«xaX>« (7S7)< - (e) H, Mus. dtr. 1705. lifu xàXscon altre parole 
oscure. - [d) H. F. Po8w jtoXe, NjX«<riX« (M¥f<nXaoTeX«<riXXa?), Mu^aA« 
x«Af, A,3oXaxaX«(788). -(e) H. SC framm. 

(798) Nomi di possessori sopra vasi d'arcaica maniera, -(a) col 
xoXo; (8o5-8 1 1 ). - (6) senza il xaXo^f. /i., quante Tolte il nome certa- 
mente non relativo a figure di favole rappresentatevi non può me- 
glio riferirsi che al possessore: Poo-ayiadff;(t249)» ^oiTMtq Anf. f. n. PdC. 
•a 139 « loslas ». - (e) senza il xaXog /, r. Ataypo; (806) yUauhxo^ (827), 
IffoBafiaq, Ippodamo o Ippodama, nome singolare per la trascurata 
aspirazione (633): «Rodamas» Mus. étr. Table 2062 (4o5c}. 

(799) Confronto di siffatti nomi colle epigrafi simili d'altre con» 
trade: importante per convìncersi specialmente se colali nomi fos- 
sero o nò arbitrariamente collocati dagli artisti senza riguardo a de- 
terminata perdona. Fa meraviglia certamente l'esser rinvenuti pia 
volte io diverse contrade etrusche i nomi di Mennone e Panezio col 
xù^of. ma non si rinvennero finora nelle etrusche scavazioni , (con 
tutta Tinsi gn e corrispondenza che mostrasi nelle dipinture e puran- 
che ne* nomi d'artisti, tra le volcenti dipinture con quelle d'Agrigenr 
to e Nola) (734), quegli stessi celebrati giovani che da frequenti esempj 
nolani si riconoscono, siccome il Ghamiide, Gallia, Oeonocle ed altri. 

(800) Coppie di giovani palestriti . Mennone e Simiade : Kdkoq 
Mf/Avovi liiuaJ^i^ xa..o; K. Mus. étr. 16 17. 

(801) - Antimaco ed Asopocle (742 f). 
(8oa) - co* loro compagni ('j^i f). 

(803) - Erotemi e Ideo. K. Mus. 2tr. Table. 191 1. 

(804) - Laboto e Clitagora: Aa^o^ xaXoq, KXitocto^, K. Mus. 
étr, i5i5. 

(805) Isolati nomi; in vasi arcaici: Laodama, AaSofjM^ xaìod 
Anf. f. n. Mus. étr. 1894. 

(806) - Leagro, (non Lealkos). (a) AMo^po^, senza il xaXo( accan- 
to ad una figura seminuda con crotali : K. f. r. Mus. étr. 584* - (^) 
col x»Xo^. f. r. K, Mus. étr. 1186. Asaypo^ (xajXoy , {Aiayìpog xoXo^.- 
K. f. r. Mus. étr. i5io. A, x. 

(807) - Leocrate: xaXoi Aeox««5, H. Bull. 1829, pag. 8a. 

(808) - OnetorCj Orcrop xoXo;: Anf. d, DeM. 

(809) - Onetoridcy OfiropiBtt xaXoq : Anf. f. n. DeM. (741 d). 

(810) — Tesileo o Ctesileo^ Tff<riX«o( xoXo^: H. f. n. col soggette 
d'Ercole e Nereo DeM. (299). 
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(Sii) " Caristio^ xoXo^ Kocpv<rrio(: H. f. n. Maia e Mercurio ;!3i5fJ. 

(813) - in vasi di maniera perfetta. Diogene, (a) Aof. t. xoXo; 
LtoywfM^ (742 d).— [b) Aioyeyc; xotXo; K. Mus. étr. 56q. 

(8i3) - Edia: BtSta^^^atfi: 2i^u>; xaXof, H. di Ipside Bull. i8*i9, 
pag. 109. 

(81 4) - Megacle: ÌUtyaxKtq x«eXof. H. dì Pitia Mus. étr. 55 1. 

(81 5) - - Pitodelo: IIvSoS^Xo; xaXoi lessi neirorìginale delPolpe 
£, r. I. Mus. ève. 55^, 

(816) Socrate: loxpartf xaXoi Anf. noi. a. SC. Discobolo, il. 

Uomo mantato. 

(817) - in belle tazze. Antia^ krtioi xoXo^: Arciere K. DeM. 

(8 là) Atenodoto^ ASfyoSoro^ xeiXo^: due volte nella K, Mus. 

étr. 1471- 

(819) — - Carope^ xaXo; Xctpof^. Mon. XXVII, 4»» 

(St2o) Epidroma: £iri9popK xctXo^, K. Mus. étr. i^'jZ. — Emob- 

fOfUfxaXo^^ ivi 14^5. 

(821) — Glaucone y xaXo$ FXouxov : O. f. r. i. Mus. étr. 553. 
(8a!i) — in belle tazze: IpparcOy xoXo^ Himrffpx^, K. Mus. étr. 
56i. 

(823) Lochete j Aa^'i koXoì iscritto sulle coscie d'un atleta: 

Pinax PdC. 

(8i4) Irfco.- Auxoi xaXof. K, Mus. étr. 1187. Tablc. 2oo3.-Il 

nome stesso è scritto sopra colonna, senza il xakofy K. Mus. ctr. 1911; 
e Io stesso nome ancora s'incontra isolato nella coppa d'fiufrunio rap- 
presentante la contesa d* Achille e Troclo, ivi 568. 

(8^5) Mennone ^ yitfjofoy xotXoi, K. Mus. étr. 790. i434» 1617. 

Table. 1914* " ^* ^« Giovane che porta un vaso o focolare a tre 
piedi. Est, senza figure. F. « K. ad occhioni, con guerrieri accanto. /. 
Guerriero con prora di nave sullo scudo: JtaXo; f/x/xyoy. PdC. 507. 

(826) ^"Nicostrato: K. Int. Nixoo-Tparo; xoXo;. Giovane sul 
letto con tibicine accanto. — Kp. ( St. ? ) f. r. col soggetto di Peleo 
e Tetide : Museo chiusino tav. ^6, 

(827) Pedico: Xloufitxo^ senza il xoXof K. Mus. étr. 585. 1122. 

(828) Panezio. {a) Kth. f. r. Contesa di Bacco, col l'epigra- 
fe, se è ben copiata ìiel Mus. étr. 1725, Uavrouuo xaXo^ - (b) K. SC. 
con soggetti ginnastici : Uayatrto^ xoXo;. - (e) K. bacchica, -{d) La sleA&n 
leggenda trovasi , quasi senza scorrezione, accanto al Sileno d'uuu 
coppa chiusina: Mus. étr. chiusino tav. 4^* 

(829) StrebOy Irpoifio^ xaXo« (528). 

(83o) -^ Aristodemo y A^<rTo$ffAo( xctXo;: Anf. d. larquiuieuse con 
delfiche diviniti. 

(83i) - Eriloy £piXo$ x«eXo$: K. Mus. clr. chiusino tav. 35> 



192 nt. iLLusTaAnom. 

(832) - Pausimaco^ llmfnfAaxo^ xoXo^ vmx* - K. Discobolo ed 
scontista, presso li sig. Gasuccini in Chiusi. 

(832*) jiUri nomi di giovani encomiati, (a) PoUfradmone ^ 
IIoXb9..oy e oXv9pa..oy xoXof. K. PdG. ^(b) Phajrllos? S^ 1894- AuXo;. 
Cf. Mus. étr. Tablc. ao38 « Phaulos ». - (cj ChionCy Xiop wiXo« K. 
PdC. 1914* -Altri nomi simili ancora che qui non ripetiamo, accen- 
nammo alle note 742. 744- 795*. 798. 

(833) Nomi meno scevri di sospetto. Akephitos^ ÀxtfiTo^ xaXo{*> 
K. Mus. étr. 1054. 

(834 - J^los: x«\o( AsXo; Anf. f. r. Citaredo. R, Bacco. 

(834*) - N icone y xoXo; ymov, riunito in un arcaico dipìnto colla 
formola lAa f X«, può egualmente significare xaKòi ó wxvv, « bravo è il 
vincitore » : come « bravo Nicone » , significato più plausibile ove 
sono accennati in un dipinto stesso i nomi d'altri giovani (74^^). 

(835) "Polemanos: KaXo;(«i?) noXtfjutyt. St. Bagno di donne, 
se. Bull. 1829, pag. 710. Lo stesso nome dovrebbe esser contenuto 
nel IIoXafMyo; d'un altro vaso (742 e). 

(836) - Thyaeosy e»«oc xoXo? (795 *). La prima e l'ultima lette- 
ra sono oscure. 

(837) Nicomaco e Cleodoxa (744 b). 

(838) Diodoro e Meli tea (744 e). 

(839) Coppie di *f posi d'oscura lezione: H. f. r. 2. Mus. élr. 
533. Gruppi amorosi co' nomi Es-iXa, IloXv>.a, KXsoxpsTt, Nt.uXiyt. 

(840) lope^ Rodopcy eleo (797 a). 

(841) Mnesila^ Rodon, Eride, Aniila etc. (797 b). 

(842) Altre donne col xaXt: Euor^. O. f. r. Mus. dtr. X755. 
(842*) Nonù donneschi d'oscura lezione: M«Xok xo^ »• ^* f* °* 

PdC. 

ly. Adoperamento. 

(843) Può esservi alcuna perplessità intomo l'adoperamento di 
queste stoviglie, ove si veggano numi^ eroi ed altre figure isolate j as- 
sai pia di quello che accade ne* vasi volcenti: la maggior parte delle 
stoviglie nolane è d' un'estensione troppo ristretta perchè da queste 
sole si fosse potuto determinare l'antico uso delle stoviglie dipinte, i 

(844) Mistiche rappresentazioni riunite colla veduta di sepolcri: 
in frequenti vasi apuli^ non eccettuandone il contrastato rovescio 
del vaso Poniatowski, 

(845) - e con idoli votivi aventi relazione nello stesso arcano 
eulto. La maggior parte delle statuette figuline che insieme co' vasi 
apuli e nolani si rinvengono, è relativa al culto di Bacco e Cerere: 
Bull. 1829, pag. 188 ss. 
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(B46) Stoviglie disimi /òrma usate ne'fagrarj: almeno tra i 
doni votivi y siccome rilevasi dalla superba kjlix provenuta dagli 
avanzi del tempio d'figina, Bull. 1819, p. 118 ss. . 

(847) - e ne'Junerali: vasi ammucchiati intorno U colonne sa- 
poicrali veggonsi in diversi dipinti di Puglia e Basilicata. 

(848) Le sepolture folcenti sono senza misteriose immagim"*^^ 
chissimi idoli figulini si estrassero da' sepolcri tarquiniensi, da'volr 
centi forse nessuno, mentre i sepolcri greci non scarseggiano d*idoIi 
specialmente cereali: Bull. 1839, pag. 188 ss. 

(849) - e senza un apparato alquanto elegante. Le tombe vol* 
centi sono di proporzioni basse e meschine ; nessuna se né trovata di- 
pinta, come le tarquliiiensi, e uSlA sola finora si conosce che distin- 
guevi per ornamenti architettonici: Ann, 1^39» p. i3o. Bull. iSSo^ 
pag. 253. 

(850) Allontanandoci dafantastici o astrusi rapporti degli stessi 
«'052-. Taccio degli scrittori di ninna autorità; accenno riughiramip^r 
distinzione, non potendo far a meno di dichiararmi in quest'occasio- 
ne contro non poche astronomiche ed altre allegoriche spiegazioni 
di qaest' egregio dotto, le quali per confkcenti che sieno ai^Yarecchj 
soggetti d*urne etrusche, non cosi sembra n mi adattabili alle stoviglie 
dipiale d'arte greca. Gf. B^ÌL i83i, p. 69. 

(85 1) Arnesi di bronzo trovati negli stessi sepolcri. Argomenta 
che abbraccia molti e superbi monumenti ; dissi disopra che se ne 
prepararono dotte illustrazioni (683). 

(853) Gioielli d'oro unitamente ai vasi erano seppelliti: Bull. 
i83o, pag. 5. ss, 
I. Vasi atletici. 

(853) />o/ii de'privati cittadini^ fatti in occasione delle pub^fli" 
che feste: Phot. Lez. v. irapt^tiptfr^au, 

(854) y^o panateìuiico di minore grandezza coli' iscrizione so- 
lila: Anf. PdC. 1470. Ann. i83o, pag. 111. ^ 

(855) Culto minervale compreso nelle feste bacchiche: argomen- 
to non privo d'indizj negli autori, manifesto per molti monumi^ui^ 
dell'arte. 

(856l Argomenti minervali e bacchici riuniti sopra idrie ed at^ 
foref n, Anf. panath. Colonne con sopprapposti galli con Minerva^ 
ed Ercole in un lato, e nell'altro colle figure di Bacco e Libera; 
PdC. 2n3. Ann. i83o, pag. aai.'H. PdC. 3i4. 

(857) - - kylitcf n PdC. 

(858) - - olpe^ kyathis^ lekythosf. n. PdC 

(859) Skjrphos panatlienaikos f r. Ann. i83o. pag. aia. Mon* 
XXVIl, 48. 

ANJIALI 1831. 13 
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(860) Baee& posto tra lo solito eolonno con sopprapposti galli: 
Anf. B. (9S6). -> K. f. n. Bacco e Libera sedati nel mezzo delle rìdet- 

, te colonne. R. Ercole col Hone. -* Somigliantissimo ai panatenaiei rsn 
dicesi 'quello d' un Bacco sul somaro, nel mezzo di due Sileni» col- 
riscrìzione A*.^(fM9t^ {kfBfodfMvo^ì Panofl^a), It bacchico; il qotl 
vaso conosco dal solo cenno favoritone dairillastre possessore, Bull 
1829 pag. 177. 

(861) Premj bacchici, Idtio f, it..* siccome quelle col soggetto 
delle idrofore (207). 

(86!t) - Anfore tirrene : siccome quella col TiSXoyo^fi (758). 

(863) " Anfore dionisiache i Mon. XXVI, 7 etc. 

(864) Gii arcaici vasi che rappresentano la reddita di Proserpi' 
na^ sono premj riportati nelle feste di Bacco: ovvj sono i soggetti 
baccbici sulle spalle o su'rovescj di siffatti vasi (ai 3 ss.). 

(865) Processioni di donne idrofore ^ accompagnate eostantemesr 
te da accessori gruppi atletici (ao6l}« 

(866) Arcaiche rappresentazioni di Trittolemo con indiaj beO' 
chici (206 a). 

(867) fidasi da premio delle feste apollinee. Rarissimi tono qoelli 
cbe ad Apollo solo si rapportano. 

(867^) Rovesci ^'^'^i rappresentanti le delfiche divinità. Cito- 
f'odf {"201 a). 

(868) Uomini montati: PdG. 

(869) - gare d'ogni genere (aoi e. f) 

(870) ^frequentissime scene bacchiche (201 d). 

(871) Vasi con soggetti relativi a Nettuno^ e parimente con m- 
dizj bacchici (219). Anf. d. 3. Bacco seduto sopra un toro. R. Net- 
tuno parimente seduto sul toro e tenendo ^tre il tridente il cantaro 
bacchico. 

(872) Rarità delle isolate rappresentazioni di Mercurio (524)- 

(873) Giuochi immaginati in onore di rinomati eroi, senzd^s- 
stante fondamento : siccome l'iscrizione IIarpoxXia(752} a un dotto sr- 
cheologo fece supporre giuochi dedicati a quell'eroe. 

(873*) Non v'è traccia in questi vasi d'alcuna particolare festa 
ad Ercole dedicata: non ve n*ha neanche tra le stoviglie d'sltre 
contrade, eccettuandone la pelike del cav. Lamberti accennata A niL 
i83o, p. ao6, la quale anch'essa potrebbe riferirsi a feste apollinee. 

(874} Simboli atletici che fanno vedere Ercole nel eonsorUo 
d'altri numi (^S6). 

(875J Le rappresentazioni d'Ercole sogliono trovarsi in arcaici 
vasi assai grandi: quelle del Musagete specialmente sulle idrie, quel- 
le più frequenti d'altri suoi valorosi fatti per lo pia sulle anfore dio- 
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BÙiachc. L*ttiu è Tallra di qaeste forme fu per lo più QMte nelle fette 
di Bacco ed Apollo. 

(876) // significato atletieo dell'arcaica maniera è sopraiutto 
illimitato ne'dipinti alVegitiana. Spesse Tolte i soggetti rappresenta- 
tiri, siccome quadrighe, armamenti, contese, galli atletici, rendono 
probabile quest'asserzione; gl'iscritti nomi proprj degli atleti la as- 
sicurano in diversi vasi (742 a. b) ; non conosco alcun indizio di nu- 
ziali soggetti ne' siffatti dipinti, e neanche d' argomenti che fossero 
relativi alla sola palestra invece de' giuochi pubblici e solenni, 

(877) Scarsezza di soggetti meramente palestrici tra' dipinti or» 
caici: siccome delle figure palliate, de' bagni e de'solazzi giovanili. 

(878) Le figure palliate in arcaici dipinti sono relative a quelle 
esercitazioni della stessa palestra^ le quali si preparavano alle sagre 

festività: chi vorrebbe dar altro significato alle figure palliate rap- 
presentate nel rovescio del vaso minervale copiato alla tav. Xj^YI, 4 
de' nostri monumenti? 

(879) Mancanza di danze armate: questa mancanza di qua- 
lunque sorta dell'antica pirriche, solennità neanche esclusa dalle bac- 
.chidie feste e dalle rappresentazioni d'altri monumenti, è contraria all' 
ingegnosa conghiettura di Panofka che i combattimenti e i conviti fi- 
garati tu' diversi lati d'un medesimo monumento sieno relativi all'usò 
(anzi etrusco che tirreno) di divagarsi ne' conviti coli' aspetto di 
combattenti gruppi (Mustfe Blacas I.tav. 6. p. si). Notabile peraltro 
è il rapporto bacchico di molti militari soggetti, siccome rilevasi so- 
pratutto da* vasi panatenaici d'affettato stile tirreno (92. Mon. XXYI, 
SO^a dall'unione frequente di militari e di bacchici soggetti in uno 
stesso vaso, specialmente nelle anfore tirrene. 

(880) Riunioni di nuziali soggetti cogli atletici: ne' vasi dell'i- 
drofore (ao6 1 ). 

(881) -^ co' militari: K. PdC. 645. Combattimenti. /. Uomo che 
conduce una donna velata. 

(882) - e bacchici : K. PdC. 1903 bacchica e ginnastica, int. Ac- 
conciatura di donna. 

3. VASf PAUBSTaiCI. 

(883) Le rappresentazioni di conviti sono quasi sempre eseguite 
a figure rossiccie. G*è l'eccezione di qualche triclinio con riti sagri , 
come quello nel quale la donna a uomo coricato presenta un melo- 
grano (5x5); havvi qualch'altro convito ancora in arcaiche coppe 
(Mttsée Blacas Uv.6), ma in questo caso il più delle volte l'argomen- 
to partecipa dell'osceno (5x9). 

(884) ^ ^^gg^^^l militari sono dipinti per modo di regola augu- 
re nere^ tranne quelli che riguardano la palestra: Mon. XXYI, 5 etc. 



Ì9G in« ItUTSTRAIIO!». 

Un raro eaempio di <soiitese TÉppresentate a figure rosse è quello 
del gran vaso anf. t. Miu. <Str. t38x. 

(885) Soff fletti palestrieif, r. sulVidria: H. Mus. étr. 55i. Tri- 
clinio e idroforie di giovani. 

(886) - nell'afrore tirrene di primaria mole: Mon. XXYI, 3. R<. 
Panerà tias ti col loro maestro. 

(887) «I non mai forse in quelle di grandezza mediocre: non co- 
nosco alcuna anfora tirrena, se non assai grande» a figure rosse. 

(888) ^ sullo- stamnos: Mon. XXVII, a8. 

(889) - sulla kalpis: PdC. 

(890) • sull'anfora nolana: Mon. XXVI, i3. 

(891) - sulla pelike: Mon. XXVL 14. 

(89^) <- sull'olpe e sulla lekythos rarissime i^olie: non ne incon- 
trai esempj. 

(893) La maggior parte di tutte queste dipinture palestriche si 
trova sulla kylix: Mon, XXVII, 39. eie. 

(994) Scelta di palestrici soggetti per esprimere l'uso delle sten' 
glie sopra certi distinti posti^ come su'rovescj delle anfore nolane le fi- 
gure mantate, sulle spalle dell' idria e della kalpis -^^ le scen^ convivali. 

(895) -* e sopratutto nell'interno campo della kylix i isolate fi- 
gure di palestriti, convìvali o guerrieri formano il soggetto più fre- 
quente di questo posto. 

(896) J^ raro il veder ne' dipinti di rapporto palestrico le asti* 
Menti ^gure di Minerva (196 ss). 

(897) - della Fìttoria,-: {ii66 $$.). 

(898) - di Apollo, -: (aoo). 

(899] - di Mercurio, - : dichiarai già di sopra (a2i4) ^ ^^^ ^^ 
nosceme esempj. 

(900) - o peranche di Bacco: comunque immaginati, non ne 
conosco esempj. 

(901) È pia facile trovare contese della favola aiutate da Mi- 
nerva: sopratutto quelle d'Ercole e Teseo, non insolite a incontrarsi 
-anche nella maniera perfetta. 

(902) '^o eseguite da quegli altri numi: trovansi in dipinti a figure 
rosse quelle d'Apollo con Mercurio , Ercole e Tizio (246. 347* a56), 
e diverse dell* indiane guerre di Bacco (^57). 

(903) Le eroiche favole sono piU frequenti nelle stoviglie pale" 
striche che le favole de* numi: non altre che le anzidette contese di 
divinità saprei indicare da dipinti di palestrico rapporto , mentre le 
favole d'Ercole e Teseo non sono infrequenti ne' medesimi, e i fatti 
troiani e altri dell'eroica favola sono più spesso dipinti a figure rosse 
che negli arcaici modi« 
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(904) Congedo Hi Ettore (399, 4^0)* 

(905) RiconciUanione d* Achilie y^oa b)«. 

(906) Gravi dubbie%%e intomo la supposizione meramente con* 
ghietturale {Tindividuali relazioni delle rappresentate favole : pur 
troppe volte egualmente supposte nell'ispiegare i bassirìlievi di ro-* 
mani sarcofagi. 

(907) jirgomenti pe^te muliebri parte milittiri di qualche sta* 
mnos: PdC. 

(908) Circostanze nelle quali i regali paleslrici potevano /arsi 
o inmezzo alla palestra^: in premio di felici tenzoni di qualsivoglia 
sorta , non eccettuandone le gare -di siudj grammatici » alle quali 
allude il vaso Mon. XXVI, 6» e parecclij altri. 

(909) '" o ai banchetti^ "t ho rilevato peraltro che la pia parte 
delle coppe convivali non debba pervenire da siffatti regali, ma da 
doni nuziali (784, p. 80). 

(910) — prima di aver ricevuto V onore della militare armada* 
ivi(5a2)-: quei soggetti palestrici che rappresentano meri scherzi gio- 
va oili non potevano spettare se non a giovani di quella epoca. 

{911) * o dopo il medesimo: ì diversi soggetti che rappresenta» 
no armadure, non possono aver servito se non a giovani quasi usciti 
dalla palestra, 

(913) Ricordazione di famigliari allegrezze , siccome i giorni 
nataUzj e simili: v'ha la menzione d*utt' olpe regalata in tal circo- 
stanza, presso Snida v. óXvi». 

(91 3) Uso della voce xaXof ne^ posti sopratutto relativi al pos* 
sessorei siccome le spalle delle idrìee|più ancora l'interno lato del- 
la kylix.. 

3. Vasi NvzuLt. 

(914) Gambrion ossia regalo fatto allo sposo da' parenti della 
sposa: Pind. 01. VII. init. iidha éi tX rt^-dupne^rm 9tcB9Ì^ yc^f£ irpom" 
fw. Phot. Lex. V. xipafAov* Hesych. v. X9xe»i9i^ e yo^ptoy. 

(915) Fasi regalati alla donna dalPuomOy siccome da Giove ad 
Alcmene: favola più volte menxionata dagli antichi e già confrontata 
da Panofka (Kunstblatt zSsS, pag. 292) sotto l'aspetto delle forme, 
poiché lo stesso vaso viene accennato come una kylix da Pausania e 
come patera da Plauto, mentre Ateneo lo chiama karchesion e un 
vaso dipinto lo mostra nella forma della kalpis. 

(916) Kalpis usata a rappresentare soggetti donneschi o costu-^ 
mi giovanili meno solenni (549. 557), 

(9x7) Riunione di soggetti nuziali ed atletici sulP anfora tirre* 
na: guerriero con donna velata (553)* 

(918) — sull'anfora dionisiaca', ca^o r.irj. 
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(9<9) anfora nolana con soggetti nu9iédi o pnlostHei: 
frequente anche ne' dipinti aortiti da tombe nolane* 

(9^0) Olpe maiale f. r.: Mon. XZVII» 3f. 

(gai) hekythos^i forma rara con soggetti nntialL 

^aa) JryìMos con soggetti maUdii BuU. 1S99, p. 78* 

(9a3) Lekane maiale: Phot lez. y.xipflcfwy. Hesych. ▼. XoMB«tic« 
Gf. P. Rech. no. 4o. 4^* 

(9!i4) iT^/ùr nuziale: mentovata da Pausania (giS)? mentre Pin- 
daro parla della somigliante phiale. 

(()i5/ Rapporto nuziale della nasgità ^Erittonios Mon. d. Inst 
X. XI. 

(giS"*) Bappresenianoni nuziali. Alle sopraocennate parmi do- 
versi aggiungere un soggetto che perdesi tra le poco decise e finora 
assai oscure delle figure palliate, ed è quello d'un uomo palliato at- 
torniato da due donne , una delle quali suole essere più distinta 
delle altre mediante la scuffia, noto distintivo del donne tesmofore. 
Questo soggetto che sembra rappresentare lo aposo insieme colla fidan- 
zata e colla pronuba, vedesi col xaXoc in più d'uno stamnos (935a,b), 
sul rovescio delPanfora palestricai Mon. XXYI, i3, e altrove. Panni 
che questo soggetto corrisponda al guerriero armato che in arcaici 
vasi talvolta incontrasi tra due donne (553): Anf. Mus. étr. 269. Jt. 
bacchico. 

(926) — di Minerva e Teseo^ Bacco e Arianna (S^i^ 

(9^7) — ^ Teseo con Elena e jintiope (387). 

(928) Nettuno ed Jmimone {^5iy Riconoscesi in un altro dipin* 
to di Nettuno che perseguita una ninfa ,. il nome di Etra^ madre di 
Teseo, iscrittovi con qualche scorrezione : H. f» r« Mus« étr. 1610. 

(929) Giasone e Medea {5go), 1 

(930) Borea ed Orina (380). / 

(931) Aurora e Cefalo (389). 

(933) Menelao ed Elena (4i5. 556. 546). 

(93a*) Paride ed Elena. K. Mus. étr. Table 9063. Paride, AXt- 
^tfwvS'po;, che conduce Elena, HiXffyff> velata. Uomo con asta, peneguir 
tato da donna diademata, Tjf«ar9p«. Donna, Elione, tenente un ramo* 
acello innanzi a due uomini appoggiati ^ lacfio^ e Tv«wpM«- B. Giu- 
dizio di Paride (4o5 e). 

(933) Achille e Briseide (409)* 

(934) KÀA02 relativo aUo sposo^ KALB alla sposa. Frequentis- 
simo é il xoeXo; o solo o co' nomi proprj accanto alle figure di nomi- 
nati giovani ; meno ovvio il K«Xt, del quale già accennai i pochi esem- 
pj, ove è riunito con proprj nomi (796. 797}. (a). Notabile è l'uso del 

xaAjftM ccanto a dipinti ginnastici, ne'quaU o doblNamo supporre che 
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rdofio deHa sposa fosse offerto aUo sposo dal padre di quella in guisa 
di gafldliriony oppure che il vaso fosse uno di« quegli atletici i quali tal 
Tolu dagli atleti, siccome da Ione poeU, furono regalati a tutti gli 
astanti. Il primo caso può supporsi in un'olpe dipinta colla figura di 
Minerva e iscritU col msAm nmcic (PdC. f. r. i5(>7), e T altro parrà 
probabile» atteso che Toggetto non avea merito se non in ricordo della 
festa, in uno de*8oliti skyphi panatenaici, iscrilto col xaXt. PdC. --(^) Si- 
milmente il mXsì si trova iscritto a soggetti meramente donneschi, 
siccome a una donna che fila (K. Mus« étr. xoi.a), e altrove (K. PdC. 
1175. Hovwf xoXo;) a donna che tiene un vaso d'oscena forma. 

(935) // «oXof «oXi doi^ea convenire all'una e all'alira specie difi-- 
garati regali, (a) St. Telete sacrificante {^j5) col xo^f xaXf« R» Uo- 
mo con due donne {g^S*) , xoXoc. — {b) Si. NeUuno con Amimene. 
(MtXf xakof col soggetto sUsso O. PdC. i456). /t Uomo e donne, co- 
me sopra. Leggesi in un lato xoXoc Boswf e neir altro xv^t bostok . — 
(e) St. con coperchio. Convito, xoXi xoXo^ Mus. étr. .53t. 

(936) Sentente dirette dalia sposa allo sposo (528J^ e non pice- 
verta: eccettuando il solo xttX«. 

(935^) Copiosi vasellami di poco pregio che insieme ai bei mo» 
manenti di Folci si estraggono: da una sola delle tombe di Campo» 
scala si estrassero da novecento coppe d'ordinaria creta e vernice. 

(936*"*) Costume di conservare nelle tombe gli oggetti cari invi" 
ta al defunto* Un' attenzione più accurata sulle escavazioni delle 
tombe greche e etrusche, ci darebbe lume intomo parecchie cerimo^ 
nie funerali ora oscure o ignote. Vedi Bull. 1829, pag. 184 ss. La 
strettezza delle tombe volcenti non fa supporre che nel sito stesso del- 
le medesime si usassero silicern j ; per cui fa meno meraviglia il trovar 
rarissime volte rottami di stoviglie brugiate, siccome sogliono trovar- 
si, per lo più ia distinta bellezza, nelle tombe nolane (Bull. 1809, 
pag. 19; cf. Ann. 1839, p. 129). Sento che nel vasellame delle vol- 
centi tombe è solito il trovare un' idria compagna con un' anfora , 
entrambe di primaria mole, uuione forbo provenuta dal rapporto 
dell'idria all'acqua, e dell' altra di queste forme all' oglio e al vino ; 
ma dobbiamo temere che questa e qualunque simile osservazione che 
avrebbe potuto farsi in occasione de' volcenti scavi, già ci sia man- 
cata perii sollecito vandalismo degl'investigatori (Bull. i83i, p. 88). 
(9^7) V^»^ appositamente fatti pe' sepolcri , secondo che se 
n'hanno dalle tombe apule e lucane non solo^-^ ciò rilevandosi dalle 
rappresentazioni sepolcrali delle medesime. 

(938) — ma eziandio delle ateniensi": esiste più d'una lekythos 
dipinu con soggetti funebri conforme all'uso di simili vasellami men- 
tovato da Axisto&ne. 
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(9^9) r- € ijfualch^ iH>tt€ dalU campanili soggetti fttaebrl non 
manca Qo negli ordinar) vasi de' con tomi nolani, siccome in quei di 
Avella. 

(940) T^opoi una o Sue dipinture uohenti che avessero sembian^ 
%a di stotfi§^lie espressamente Jabbricate per collocarsi ne' sepol" 
cri (4ii). 

(g4i) ^ vasellami d'un intemo aperto e spazioso, siccome la kjr- 
liXy la kyathis e lo skyphos^ sono pemiciati da ogni lato: solamente 
in qualche kylix d*egi«iana maniera la Vemioe è ristretta sulla sola 
parte intema' e dipinta. 

(94^) Nessun vaso a collo stretto suole essere verniciato interior' 
mente più in già del collo : regola finora rìmasa sensa eccezione. 

. (943) Questa mancanta della vernice nell'interno ile' vasi è co- 
munA a^folcenti e a quelli di qualunque altra contrada greca: il che 
si rileva non^ solo dalle forme usuali ai dipinti volcenti, ma eziandio 
da quelle d!origine posteriore ; delle quali, diverse siccome il krater, 
roxybapbon, il kantharos, e li| lepaste» per essere assai spaziose , si 
Adattarono a quella prima regola, mentre altre forme pià| analoghe 
all'anfora» siccome i più grandi de* rasi pugliensi, non hanno neiu- 
j^deiio tutto ria temo Temicìato. 

(944^) y^i che dovean presentarsi ripieni d^olio e di vino al 
vincitore^, suppongo un contenuto di vino ne' rasi da premio delle 
feste bacchiche, conosciuto essendo V uso di riempire d' oho i vasi 
Jisati all'uopo stesso nelle feste di Minerva, e altresì quello di rega- 
kre otri ripieni uelle stesse feste di Bacco. 

(944h*-e) incongruenza di fabbricazioni dispendiose^ senza ave- 
re influenza air uso della vita, -^ [b) Se un picciol vaso nolano, meschi- 
aameute dipinto con due figure (68a) , costava dodici volte più del 
più miserabile vasettino (Lekythion da un obolo: BSckh Staatbaus- 
hallung I, pag. 117), e più d'un paio di scarpe da donna (Presso 
due dramme: Bockh l. e), quelle stoviglie che nell' uso greco ser- 
vivano da vistosi premj e regali, doveano esser d'un ben rilevante 
valore -(c)Eppure che le atesse stoviglie non servissero all'uso della vi- 
ta, si rileva ancora dal lustro nel quale tuttora compariscono, {d) dal- 
la mancanza di qualunque vaso che mostrasse di aver avuto al- 
cun conlenutoy mentre quei pochi ove fu supposto(Mon. XXVII, 58j, 
^si documenUrono come riempiti da filtrazioni dell'acqua, (e) e altresì 
dalla rarità e dairimperfczione d'antichi restauri. Certo quei pessimi 
rappezzamenti che deturpano alcuni, benché pochissimi, de' rinve- 
nuti monumenti (K.Mus. étr. 1x83. 1767) possono spiegarsi dal solo 
inlento di conservare in qualunque modo gli oggetti già regalati 
per ricordo ed affezione: il qual riguardo puranche fé restaurare sn- 
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tìcamente da undici pezzi uno de' pìccoli skyphì panatenaici (Mon. 
XXVI, 4^) giuntomi da tombe nolane. 

V. Epoca. 
I. Stoviglie volcenti. 

(945) È cerio che nessuna delle volcenti dipinture possa risalire 
ad un'epoca anteriore all'olimpiade XXIX; chi fuori de'Greci rilasciò 
documenti rilevanti dell'arte di verniciare e di dipìngere le stoviglie 
figuline ? 

(946) Pare assai probabile il dedurre l'artificio de' volcenti ifo- 
sellami da'sicionj compagni di DemaratOy la scuola di questi avendo 
fiorito ÌQ molta vicinanza di Yolci, e la loro provenienza essendo di 
quella stessa città in che visse Dibutade inventore della ruota figuli- 
na; e infatti che gli artisti de* vasi volcenti imparassero da quei pn- 
mi, sembrò anche al Millingen e al Panofka a questi ultimi. 

(946*) Ma le rinvenute stoviglie mostrano tutt' altro che quell* 
epoca infantile dell* arte ^i non ancora segnalata da alcun distinto mo- 
numento di greca scultura; eppure le opere di pittura generalmente 
si stimano posteriori. 

(94?) ^ monumenti d'egiziana somiglianza y essendo i soli che fi- 
nora potevano intrapporre dubbj a siffatta persuasione sull'epoca de' 
nostri vasi, sono riconosciuti come d'opera greca, e d'argomento e 
ritrovamento comune agli altri. E questa asserzione soverchiamente 
a^isicurata dalla parte dell'arte, de'sogget ti e dell'atletico adoperamen- 
to, resta inconcussa, sebben la predilezione d'arcaiche foggie abbia 
prodotto tanto ne^siculi (179) quanto ne' volcenti sepolcri la decora- 
zione di parecchie tombe per mezzo di soli monumenti egittizzantì. 

(948) L'uso del pentatlon f^SSJ in Grecia si rapporta circa all' 
olimpiade LX: fu introdotto nelle panatenaiche feste ol. LY, i, se- 
condo Eusebio. 

(9Ì9) Corsa de' giovani armati (454) ^^n piii antica dell'olimpia- 
de LXr: Paus. V, 8. VI, io. 

(949*) Gare musicali circa l'olimpiade LXXX. Le aggiunse Pe- 
ricle alle feste panatenaiche; fatto da non preterirsi, perchè se è 
soprabbondante per determinare l'età de' vasi volcenti, serve a con- 
fermare l'epoca recente d'arcaici vasi (46i}- Meurs. Pana ih. e. io. 

(950) Forma del rhyton adoperata non prima di Tolomeo Fi- 
ladelfo circa la olimp. CXX: Athen.XI, 497 ^- **""* ^^ch. no, 80. 

(951) Tra' volcenti momunenti non ven'è alcuno che mostri unepo 
ca anteriore all'olimpiade L XXI f^: ne tra quelli d'architettura^ y sui 
quali danno te:ilimuuianza gli ornamenti della grotta di Caiuposcala 
(Bull. i83a. p. ''^4'^)) e ^6 colonne, in parte d'ordine ionico, che si 
vedono sulle dipinture de' vasi. 

i5* 
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(gSa) — ne tra i metallici lasfori^ sculiute^ pietre incise, altri 
monumenti d'arte-', fajl rinvenuti lavori metallici, sian arnesi di broo^ 
zo e d'oro, o idoli e specchj graf&ti, mostrano per lo più tutu Telegan^ 
za della più eulta arte etrusca; fbj le sculture al contrarlo, tanto 
quelle che servivano a decorare T esterno de' sepolcri (Bull. i83i, 
p, 88 ss.), quanto i pocbi bassirilievi rinvenuti sopra sepolcrali cs»* 
se, mostrano quella consueta rozzezza d'etruschi lavori, la quale do* 
cumenta piuttosto i pochi progressi che quest'arte fece nell'Etram 
che un'età infantile dell'arte; fcj e le pietre incise, benché dapertut* 
to trammischiate con lavori rozzissimi, nuovamente manifestano il 
più delle volte un' epoca eultissima dell'arte. 

(gSS) — né tra'monuménti d'erudizione letteraria. Le rinvenate 
iscrizioni lapidarie d'etrusca lingua son poche, e poco provano; mi 
la paleografia greca de'vasi già fu da noi dimostrata come esenta 4> 
quelle aspirazioni e formazioni che sopratutto caratterizzano la più 
remota età di greca scrittura (66^). 

(9^4) introduzione delle lettere Simonidee in Atene sotto Eucli* 
de arconte nell'olimpi XClf^: chiamate da Plutarco rà /wf EùxXw'S^i 

(955) Non è certo ^ se l' Italia dovesse adottare l'uso di quei cor 
ratteri più, tardi della Grecia^ e gli artisti pia tardi de* lapidicini ufi 

Jiziali. Sarebbe dell'esperienza della scrittura, come di quella dell'a^ 
te; giacché i greci artisti stabiliti in Magna Grecia, siccome Pitago» 
ra, Learco e Zeusi, prevalevano ai contemporanei della Grecia natin 
nelle più distinte opere» specialmente di metallici lavori e di dipinti 

(956) Non se n^fia alcun certo vestigio tra' monumenti di Vold 
d'un' epoca posteriore ali* olimpiade CXXIP^: nessuno d'architettura 
d'ordine corintio, nessuno di scultura elegante e quasi romana, nes- 
suno di metallici lavori o d'intagli gemmarj fatti colla assoluta fran« 
chezza delle epoche alessandrine e romane; parimenti nelle stori' 
glie dipinte sono scarsissime le vestigìe dell' arte vascularìa del se- 
colo sesto di Roma, valeadire dell'apula e lucana. Tra le iscrizioni 
nessuna si è trovata veramente romana: se nella parete di qualche 
grotta se ne trovò, ciò era forse opera de'spogliatori, e se le iscrizio- 
ni de'vasi mostrano qualche mescolanza di latine formazioni colle 
greche, questa non sarà centra ddicen te al linguaggio del secolo quin' 
to di Roma. 

(957) La pratica de' vasellaj apuli e lucani non rimanea senzA 
influenza su' principali lavori d' E truria: dissi che pochissime stovi- 
glie di tal fatta uscirono dalle tombe di Yolci (126 ss.), mentre ogni 
altra contrada d'Etruria ha fornito ne' suoi vasellami un certo nu 
mero di stoviglie dipinte simili a quelle di Puglia e Basilicata. 
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(pSS) Senatusconsulto de' Baccanali, ultimo termine della fab^ 
Iricazione de'^asi apuli e lucani: spetta ad altri di contraddire que- 
sto mio presupposto (Bull. iSag^ pag, 173 ), contro il quale nelle 
mie proprie osservazioni su^numerosi vasi di quella provenienza non 
trovo alcuna opposizione. 
2. Storia di Volci. 
(939) Menzione topografica di Volci: Ann. 1829, pag. 197 ss. 

(960) Menzione d'una città, se era vigente^ o se distrutta^ del 
tuo sito: diversi autori ne accennano il nome e il sito , nessuno al- 
canchè degli avvenimenti del suo prospero stato. 

(961) Trionfo eseguito secondo i fasti trionfali da T. Corunca- 
nio sopra i yolcenti e Volsinensi nell'anno ijZ di Roma, Grut. iscr. 
p. 296: CorVNCANTVS • TI • F • TI • N • COS • AN • CDLXXIII. 
ife i^VLSINIENSIBVS • ET • VVLCIEINTIB • X • FEBR. 

(962) Epoche dell'etrusca storia. Pelasgi tirrenici. Non potendo 
lusingarmi che a tutti i miei lettori sieno presenti le ulti me ricerche 
intorno Tetrusca storia, sarà mestieri di qui inserire un breve estratto 
delle verità fondamentali di questo argomento, quali pos son dirsi as- 
aerite fin dal breve tempo che la sana critica ha partec ipato a questo 
ramo d'antica storia, mercè sopratutto delle opere di Niebuhr (i) e 
Miìller (a).- (a) X«a5^or/a del popolo etrusco e particolarmente di quel- 
lo che dominò fra il Tevere e l'Amine, prende principio da' Pela- 
tgìf fondatori (3) neir Etruria meridionale delie marittime città di 
Tarquinii (4)9 Agilla (posteriormente Cere), Alsium, Pirgi (5), ed al- 
tre ancora (6), dopo aver scacciato da quel suolo i Siculi o meglio 
gli Umbri (7). - (b) Questi Pelasgi diconsi più determinatamente tir- 
renici f per aver abitato l'etrusco suolo, detto nel greco linguaggio di 



(1) RoniacKe Geschicbte. Voi. I. Ed. 3. Berlla. i8a8. 
(a) Mùlier die Elnuker. Voi. L IL Brealaa. i8a8. 

(3) Gli dico fondatori, perchè nessuna delle seguenti città viene attribuita ai 
Sicoli agli Umbri, ma qualunque loro tradizione si riduce ai Pelasgi o Tirreni. 

(4) Tarquinii TÌen cbiaroata tessalica (Just XX, i), per esser città de'Peiasgi 
creduti (966 gj provenienli da Tessaglia. 

(5) Dionea. 1, ao eitr. aggiungendo Pisa e Saturnia. 

(6) Dionisio dicendo ( 1. e.}: %%i aXXau rnè^^ aq àaà XP^vDv Vftò Tvfpnvih 
(cioè dagli Etruschi) aspidi} (Tonr, con queste altre doveta intendere Tarquinii, Re» 
gisriUa (963} e forse Tuscania. 

(7) Che Umbri ne fosseroiprìmìtiTÌ abitanti sta suIPautorìtà d'Erodoto 1, 94t 
• Licofrone iSSg ss.; mentre in favore de' Siculi v'è solamente il sospetto raggua- 
glio di Dionisio (à, not. 4}, e l'espressione vaga di Pausania, ore parla de* Tirreni 
di RegUTilU {966 h). 
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tutte Tcpoche tirreno: come altresì il medesimo termine di Tirreni o 
Pelasgi tirrenici (0, fu applicato già dagli anticlii alle popolazioni af- 
fini nella Grecia ai tirrenici Pelasgi dell* Italia. - (e) Separando cosi 
l'esistenza storica de'tirrenici Pelasgi dalle oscure tradizioni di qual- 
sivoglia altra stirpe pclasgica, osserviamo che Vafjfìnità de' Pelasgi tir^ 
renici in Grecia con quei d'Italia^ è decisa tanto pel nome quanto 
per le vestigic della loro storia. Imperciocché mentre quei Pelasgi 
che fnbbricaron mura agli Ateniensl, vengono chiamati sì Tirreni co- 
me Pelasgi (2], e parimenti Tirreni diconsi quei che abitarono il mon- 
te d'Atos (3): havvi in conferma della loro affinità coTelasgi d'Etru- 
ria la provenienza probabilmente greca degl* italici (966 g] eia tra- 
dizione della fuga del tirreno re Maleote in Atene (963). - {d) Que- 
sta certezza che i Pelasgi tirrenici, popolo già propagato nella Gre- 
cia non meno che nelPItalia, fossero i primi abitanti dell'etrusche cit- 
tà a noi conosciute, non è contraddittoria alle altre tradizioni d'antichi 
autori: poiché, lasciando a parte la romanzesca storiella sulla guerra 
de'riuniti Pelasgi e Aborigeni contro i Sìculi (4)9 e mirando sopratutto 
alla tramisgrazione lidia, diremo che questa, se avesse errato £rodoto(5) 
asserendo un fatto negato da Dionisio appresso Xanto Lidio nativo ,6), 
non si opporrebbe punto al fatto della popolazione tirreno-pelasgica; 
ma, se pure veridico era al solito suo il padre della storia, viene dichia- 
rata come identica con questa, per la ragione che tutto il nome de'Tir- 
rcni sembra dedotto dalla lidia provincia Tirra (966 g). -{e) I Pelasgi 
tirrenici distinguonsi da qualunque altra pelasgica stirpe: giacché, 
mentre quelli furono generalmente abitanti di coste (7), questi per lo 
più abitarono i paesi mediterranei, siccome la Tessaglia e TArcadia; e 
in conseguenza quelli ebbero fama di pirati, questi d'agricoltori, ed 
ebbero importante diversità anche nelle loro religioni ; è probabile 
peraltro che fossero rami diversi dello stesso popolo primitivo, ciò ri- 
levandosi sopra tutto dall* avversione loro costante contro gli EUeni, 
e dall'identità che tuttora può dimostrarsi delle pelasgiche religioni 

(1) Dionys. I, a 5. 

(3) Gallim. ap. Schol. Aristoph. At. 83a: TuptniviS» rti^iffiui wtXetaytxóy. 

(3) ThucydL IV, 109, 

(4) Siccome la stirpe de' Siculi come identica o come affine rìlevasi con 
quella de' Pelasgi (966 {), è manifesto l'errore di quella storia rìfcrìta da Dioniùo I, 
ao; lo mostrò Niebuhr insieme col presupposto che die cagione a tal fiiiaione,Ta- 
leadire coli* immaginata provenienza tessalica de' Pelasgi (966 g). 

(5) Herod. I, 94- Cagione | dell'errore sarebbe la vicinanza de* pelasgi Meont 
coi barbari Lidi, secondo Niebuhr. 

(6) Dionys. I, a8. Niebuhr. 1. e. I, p. laa ss. 
(7} Niebuhr. 1. e. p. 43 ss. MùUer Introd. II, 6. 
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d'Etraria con quelle degli altri Etruschi (i). ^ 0Cade in errore chi 
chiama greche cioè elleniche le popolazioni de* Tirrenici o altri PC" 
bugi (3): poiché è noto che gli Elleni dapertutto opprimessero i 
Pelasgi , anteriori abitanti della Grecia ; che la lingua de' Pelasgi 
fosse estranea a quella degli Elleni (5) ; e che le religioni de* Pe- 
lasgi fossero altrettanto severe, uniformi e perciò nemiche alle ar- 
ti, quanto le elleniche erano addolcite e capaci di tutte le molti- 
tiplici formazioni che nel paganesimo favorirono le arti.- (g") Pertan- 
to dee supporsi, che la stirpe tirreno^elasgica non fosse totalmente 
diversa dall'ellenica (4): imperciocché i Pelasgi, quantunque nemici 
degli Elleni, si trovano solamente ne' paesi poscia visitati da questi; 
dippiù nomi proprj, probabilmente genuini, d'abitazioni o divinità 
pelasgiche» mostrando radici greche, fan credere che la gran diversità 
d'ellenica e pelasgica lingua non fosse totale (5), (come sarebbe a ca- 
gion d'esempio la diversità d'orientali ed occidentali popoli, ma piut- 
tosto come oggidì le lingue di Germania con quelle de'popoli Scan- 
dinavi); e analmente le religioni de' Pelasgi son quelle per appunto 
che dagli Elleni furono venerate ne' mister] come le più sagre. 

(965) Regisvilla colonia del re Maleote, Il sito così chiamato 
e così celebrato é noto da Strabone ( Y , 8), siccome posto tra Gravi- 
sca e Cosa, e fu rintracciato da Westphal (Ann. i83o, pag. 3o) in un 
luogo detto per i suoi scogli prominenti oggidì le Murelle, nel mezzo 
de' fiumi Aniene ed Arone, e per appunto nel sito detto negli itine- 
rari romani Regae, Giova osservare che quest' ultimo nome è di co- 
li) Ne ho (lato prove, raTTicìnando nel mio Prodromo la serie de'numi pela« 
sgici della Grecia cogli etruschi de* specchj mistici e con altri d'italici popoli. 

(a) Equivoco preso da Millingen, nella memoria On the late discovcries in 
Elruria, ove contro Niehuh» suppose per EUeui i Tirreni e ì Pelasgi, e tutte le 
particolarità non elleniche attiiliui all'influenza continua degli Umbri (l.c. p. 14): 
mentre quest'antichissimo popolo non più ricomparisce nelP etrusche coste dopo 
la prima sua espulsione (963 a. 966 a) ; e quanto fosse diverso dagli Etruschi ov- 
vero da' Rasena^ lo insegnano oltre Dionisio (966 e) le tavole eugubine. 

(3) Herodot I, 67 : ^cav VLiKatcyoì ^df^a^n yXùhcray Uvreg* 

(4) Niehuhr. I, p. 3]. Su. 

(5) Lo mostrò Weicker, spiegando i nomi sopratutto pelasgici delle samotra- 
eie divinità; rimangono come altri documenti di pelasgica lingua i nomi proprj 
di pelasgiche città, tra' quali quei delle tirrene, Agilla {àyuiaj, Alsium (dk<roq)i 
Pirgi (irJpyo;), Regae {pviyau : gSS) pur troppo si accostano al greco volgare. Può 
aggiungersi il nome di Cosa, dato a due città probabilmente pelasgiche, l'una d'E- 
truria, l'altra raffrontata da Millingen, della Tracia: nome che panni affine col dori- 
co xoTTo, xo$9à, capo, e analogo coU'antichissimo nome Stefane ((rrcf aytj> corona) 
di Preneste. Spetta alla considerazione slessa il nome di Roma (968). 
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lore assai più antico di quello di RegisTÌlla ; che il medesimo, al pari 
del più celebre di Rhegium, facilmente si dedace dalla accennata si- 
tuazione scogliosa {^ny^y scissura); dippiù che, ciò supposto, il nome 
di Regisvilla e forse tutta la tradizione del re Maleote proviene da 
latine derivazioni del nome Regae. Non pertanto verrebbe tolto lo 
storico pregio di quella tradizione, il quale non già è quello della vita 
e morte d*un sovrano di Regisvilla, ma quello che resta inconcusso, 
sebben si parlasse poi linguaggio della favola, cioè che Pelasgi domi- 
narono in quelle parti, nò disconvenne al loro conduttore un nome 
dedotto da rinomato promontorio del Peloponneso. 

(964) Fondamento storico delle favole di Tarconte e Tagete: 
siccome quelle' mostrando un rapporto strettissimo colle genealogìe 
greche, ci esprimono il fondatore delle popolazioni tirrene nella pò* 
steriore Etruria, cosi il nome di Tagete ci richiama lo stabilimento 
d'etrusche dottrine e popolazioni. Gf. MuUer 1. e. Introd, U. 8, pag. 
88. II. I, pag. 73. 

(965) L'epoca succedanea al dominio de' Pelasgi in Etruria è 
quella quando le pelasgicke città vediamo sottoposte alla potenza de* 
gli Etruschiy ossia di quel popolo giunto probabilmente dal setten- 
trione, il quale distrusse l'anteriore potenza de' primitivi abitanti di 
Etruria, valeadire de' Liguri, degli Umbri e de' Pelasgi.-(a) Ne'primt 
tempi della storia d' Etruria il popolo degli iJmbri occupava le co- 
ste poscia dominate da' Pelasgi (962 a), e insieme co' Pelasgi combat- 
teva pe'suoi confini co' Liguri {i); (b) posteriormente centinaia di citti 
umbriche erano dominate da'Tuschi (9), e i Tuschi possedevano Pisa 
come vincitori de'Lìguri (3); (e) del pari invece di pelasgici costumi le 
città marittime d' Etruria già possedute dsi* Pelas^^ ebbero lucumo- 
ni, e vaticini, e lo stesso linguaggio il quale posteriormente dominò 
per tutta l' Etruria. 

(966) (a -e). Conviene distinguere le popolazioni tasche e non gre* 
che, ma piuttosto alpine ^ dell' Etruria^ da' Tirreni :{£-{) cioè da^ Pelasgi 
venuti dalla Grecia e in parte colà tornati y in parte nelV Etruria rimar 
si unitamente colle tusche popolazioni ^ (k-p) e ancora con elleniche --{i^ 
Il volgare linguaggio sì greco come latino non distingueva le une dttUe 
altre-, ma identiche, neiruso non meno che ncirorigine (4) furono l'es- 
pressione greca de'Tìrreni e la latina de'Tuschi o Etruschi: per modo 
che le statue tuscaniche di Plinio (5) equivalgono alle tirrene d'Ora- 
li) Dionys. I, 39. 
(3} Plin/llI, 19: tercenta eoram oppidt Tasci clelielUsse reperìnntur. 



(5) Lycophr. ia4*' i356. MùUer 1. e p. io5 ss. 

(4) Xyrrlieaus, Xtiriaus, Tascus: Niebuhr I, 124. Turscos, Tuscos (Tsb. 
(). : lursce, tusoer, tuscom): Muller. I, pag. lOQ. 

(5) Tuscaaica signa: Pila. XXX.rV, 16. . 
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tio(i),e Dionisio ovecombatte rotìgine lidia {degli Etruschi [</,, non avea 
altra espressione da serviHene fuorché quella de' Tirreni. -(6) Ma^ 
mfesta è la cagione determini cosi vaghi^ giacché non importava né 
al greco né al latino linguaggio significare gli elementi d* etrusche 
popolazioni» mentre s'intendeva a parlare della nazione esistente che 
dominava TEtrurta (a); ma evidente altresì fu già agli antichi critici» 
siccome a Dionisio» ed evidente lo rese tra'recenti Niebuhr» Terrore 
intromesso nel significare col tirreno o altro identico nome un popo- 
lo diversissimo da' ben noti (926 b) Tirreni. •*- (e) I conquistatori toschi 
dell'Etruria non chiamavano se stessi né Tirreni né Etruschi, nome per 
essi convenuto, ma in origine identico con quel de'Tirreni (a,not.3V, 
furono distinti col nome di Rasena (3), nome probabilmente relativo 
all'origine d'altronde verisimile degli Etruschi dal settentrione, for- 
se dalla Rezia (4)<'^(^) Particolarità tasche sono il loro linguaggio, 
il quale a malgrado di greca scrittura , non é, come era il pelasgi- 
co (962 g) , realmente analogo al greco (5) ; le politiche instiluzioni 
delle loro lucumonie e confederazioni; le religiose dottrine intor- 
no i Genj , l'arte de* vaticinj,.e sopratutto la teoria de'loro numi, 
i quali ne' monumenti dell'arte tuttora ben si distinguono da' numi 
unitamente venerati del cullo tirreno-pelasgico.-(&) Queste distinzioni 
d'etruschi costumi da'pelasgici e greci, viemmaggiormente si confer- 
mano dalla diversità intrinseca detrusca cultura^ raflrontando i mo- 
numenti di quelle contrade etrusche che ebbero più greche in- 
fluenze con quelle che da codeste erano più allontanate: in modo 
che la tusca cultura dell'Etruria meridionale era strettamente unita 
colie influenze di religione ed arte greca, mentre l'Etruria già umbri- 
ca ne partecipava assai meno, e gli Etruschi delle adriatiche e Cam- 
panie coste non ne ebbero punto. 

(966 f-i) Popolazioni pelasgiche nell'Etruria, - (/) Pelasgi pri- 
tnitivi. Convincente é l'avviso di Niebuhr che il nome pelasgico non 



(1} Tyrrhena sigilla: Hor. Eptst. IT, a, 181. 

(a) La vaghezza' di quel termine fu saTÌamente coa&ontato da Niebiilir con 
quello tuttora TÌgente col quale gli anglici e normanai 7Ìucitori de* Britanni, e 
gli Spagauoli de' Messicani e PeruTani , hanno assunto il nome de* popoli vinti, 
quantunque fossero di diversissima stirpe* 

(3) Dionys. I, 3o. 

(4} Freret Àcad. dea Inscr. T. XVIII; cf. Lanzi Saggio I, pag. 17. Niebahr. 
l.c. p. ia5 ss. Mtiller. 1. c^ Introd. Ili, 10. p. i63. 

(5) Risultamento delie ricerche di Niebuhr e Muller, confermate dell' aalorì* 
U di Dionisio I, 3o: dfXpHóv rt freav {ro I dyo()» xat où$«vi cl?Jii^ yMt ovrt ófAO* 
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possa distinguersi da diversi altri, degli siccome quei d' Argivi (i\ 
e puraoche da' Siculi cioè Itali (a) : giacché' pelasgica senza dubbio 
era la città di Falerii, ove si adorava la Giunone argiva e abitarono 
i Siculi, popolo stabilito da principio nelle contrade situate di qua 
dei Tevere (3); e Siculi vengon chiamati da Pausania {h) anche quei 
tirrenici Pelasgi che diceansi passati dall' Etruria in Atene. Pertanto 
Tantichissima esistenza di queste popolazioni , posteriormente cac* 
eia nell'Italia inferiore (4), non toglie che quelle altre di stirpe pari- 
mente pelasgica, le quali abitarono le tirrene coste al di là del Tevere, 
ci giungessero posteriormente, essendo prima stabilite nella Grecia.- 
{g) Ripeto perciò che i Pelasgi tirrenici di Tarquinii e Cere proven- 
nero dalla Grecia, astenendomi dalla questione se anteriori abitanti 
di quelle contrade fossero della stirpe stessa, e restringendomi invece 
all'antica supposizione della loro tessalica provenienza (5), non che 
alle felici osservazioni di Miiller intor no il nome peloponesiaco del 
re Malcote(6) e al significato di tutto il nome tirreno (7]; come altresì 
alla ingegnosa e convincente scoperta di questo dotto intorno il 
principio dell'era etrusca, coincidente poc'appresso coli' epoca stessa 



(1) Niehahr I, pag. 5a. 

(3] Ivi p. 54* L'etimologia di greca lingua climoslra una stessa Toce nel SI- 
kelos e Italos-, Italo diceasi il re de' Siculi (Thuc. VI, a ) e Sikelos il successore 
del re Iialo (Àntioch. ap. Diouys. I, 73). 

(3) Ivi p. 5a. 

(4) Ivi p. 53. Fuga di Siculo giunto da Roma, creduta ollremodo aulica, in 
Italia cioè Enotria dal re Morgete : Dionys. ). e. 

(5) Niebuhr 1. e. MùUer Introd. II, 9. Questa supposisione, seLbene incerta 
e probabilmente immaginata in appoggio de' due fatti che Pelasgi occupassero pur 
le superiori coste dell'adriatico, e cbe la Tessaglia fosse provincia sopratuUo noia 
come sede de' Pelasgi, non altro deve provare nel luqgo presente se non la persua- 
sione degli antichi, cbe i Tirreni d'Etiuria fossero d'una medesima stirpe co'Pela- 
sgi della Grecia e cbe da cfuesti avessero tratto origine. 

(6) Il nome del re Maleote pare assolutamente relativo al promontorio fìi Ma- 
lea : Miiller 1. e. I, p. 83. Intr. II, 6. 

(7) La città di Tirra (Etym. M. v. rvpotyyo^), detta aucbe nel medio evo 
Tiria, fu situata sul fiume Caistro nella Lidia merìdioDale, e questa provincia 
con nome simile fu detta Torrebia; la confusione d'ambi quei nomi s'incontra an- 
cora nel diverso ragguaglio d'una stessa genealogia, senducbe gli eroi di meonia 
nazione detti da Xanto lidio Lido e Torrebo, vengono chiamati Lido e Tirreno da 
Erodoto. Questa derivazione del nome tirreno è data da Muller l. e. Introd. II, 5, 
con sufHcienti prove cbe il lidio nome dato a Pelasgi venuti da lidie victnansc, non 
però può determinare Pelasgi per Lidjj ma solamente per abitanti delle asiatiche 
coste e del vicino mare egeo. 
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nella quale i Pelasgl del mare egeo furono discacciati da molte loro 
antiche abitazioni in seguito degli stabilimenti ionici sull'asiatica co- 
ita; valeadire circa l'anno ago prima della fondazione di Roma (i). - 
(A) Aggiung o che gli stessi Pelasgi tornassero in Grecia: asserzione che 
giova a confermare la trasmigrazione d'un estraneo popolo dal setten- 
trione, e viene appoggiata su quelle parecchie tradizioni, perle quali 
rorigine de*Pelasgi tirrenici d* Atene parte fu dedotta da'Siculi (cioè 
primitivi abitanti d'Italia : d, not, i) passati per TAcarnania in Atene, e 
parte d<illa fuga del re Maleote trasferito secondo Strabene da Re- 
gisvilia parimente in Atene (963). - (1) Visto peraltro che queste tra- 
dizioni, che sono quasi in contrapposto con quelle altre che dedu- 
cevano i Tirreni d' Etruria dal mare egeo, non dimostrano con cer- 
tezza se non Tincontrastabile fatto deiraffìnità degli ateniensi Pelasgi 
cogl'italici; e visto inoltre che poche traccie o nessuna c'insegnano un 
trapasso degli espulsi Pelasgi d'Etruria alle coste di Magna Grecia (3): 
rilevasi come più assicurato il fatto che i Pelasgi d^ Etruria rimasi nel 
loro i>aese formarono un solo popolo co* sopraggiunti Toschi: imper- 
ciocché l'Etruria de' tempi storici ci mostra prevalenti nelle stesse cit- 
tà dell'Etruria meridionale le forme del governo, del sacerdozio e del 
linguaggio de'Tuschi, unitamente con una teologia la quale ha assai 
più del pelasgo che del tusco, e con un ellenismo spiegabile soltanto 
dalle rimase popolazioni pelasgiche. 

(966 k-p) Popolazioni elleniche neW Etruria, - (Ar) Trovansi in- 
fetti innegabili vestigie à! elleniche popolazioni in Etruria, le quali 
quanto diffìcilmente si sarebbero riunite colle tusche, tanto facilmente 
potevano collegarsi coi Pelasgi dimoranti d'Etruria, nel modo stes- 
so che s'incontra in non poche città della Grecia. Dico le vestigie di 
elleniche popolazioni, ben conoscendo che d' elleniche colonie nul- 
la si sa nell'Etruria, ma rilevo altresì che il tesoro dagli Agillei avu- 
to a Delfi (3), la stretta relazione de' Tarquiniensi coi Cumani (975) 
e la comparsa di Dcmarato da Corinto e de* suoi compagni sicio* 
nj tra' più valenti cittadini di Tarquinia, sono circostanze, le quali 
anche con superficiale esperienza d'antica storia giammai non po- 
tranno riferirsi a' costumi sociali de' mercatanti tirreni ed etruschi, 

(1) MuUer 1. e. Introd. II, 11. Lìb. IV, 7, 6. Rimine difì&cìle il sapporre che 
Fert tasca principiasse, non clairarrÌTO de' Tusclii o Rasena« ma tla quello de'veri 
Tirreni ; pertanto conTiene ricordarsi che i Toschi pur si adattarono ad accettar* 
pelasgid nomi e colti. 

(1) Invece d^ alcuna colonia fondata per avTentiira nell'inferiore Italia da^Tir- 
reni, potrebl/acceonaral lo stretto rapporto de'Tarquiniensi coi Guraani. 

(3) Uerod. I, 167. 

▲ifjrAJbi 1831. 14 
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ma richiedono assolutamente di supporvi Paccessiont d*eUeniche pò* 
polazioni alle pelasgiche e tusche già stabilite neirEtruria. -{/) £ di 
sifTatte elleniche popolazioni entrate succedaneamente nelle primitive 
tirreno -pelasgiche ed etrusche, altre prove si hanno tanto nella scrittu- 
ra e nell'arte, quanto ne* costumi dell' Etruria. Dico nella scrittura^ 
perchè Talfabeto etrusco essendo manifestamente greco, ed ai Greci 
più appartenente che aiPelasgi(x), conviene attribuirne Tintroduzio- 
ne in Etruria ai compagni di Demarato (a).-(m) Dico ^eWartey perchè 
né ai pelasgici cultori de' monchi ermi e de' capricciosi Cabiri, né 
molto meno ai Tuschi sariano attribuiti i monumenti di quelParte, 
la quale negli egregj monumenti dell' Etruria marittima e negli altri 
della mediterranea per lo più assai inferiori a que' primi, daper- 
tutto si fanno ravvisare come opere di disciplina greca. - (n) Dico in 
fine che Pellenismo appropriato all'Etruria si riconosce né* costumi del 
riunito popolo tirreno-etrusco, e sopratutto ne' solenni giuochi della 
Grecia rappresentati nelle dipinture di Tarquinii e Clusium (997), 
mentre sappiamo da buone testimonianze che gli Etruschi propria* 
mente cosi detti non facevano uso del pentatlon (3). -(o) Può awemr 
re così che di certi costumi indicati come tirreni o etruschi^ secondo 
l'equivoco uso d'ambe le espressioni nel greco e nel latino lingua^ 
giOy alcuni sieno solamente da intendersi de' Tuschi ^ alcuni de* Tirreni 
pelasgici, e alcuni ancona degli Sileni stabiliti nelle marittime città 
d' Etruria e perciò sopratutto noti a' greci scrittori : siccome credo 
essere etrusco il tutulo e perciò non mai da ricercarsi nelle opere 
volcenti; opere d'un deciso carattere ellenico (4): credo inoltre esser 
la tuba d'invenzione tirreno-pelasgica , ma perciò stesso non esser 
mai esclusiva ai Tirreni d'Etruria (5); e altresì doversi intendere d'£l-j 
leni dell' Etruria la lotta con donne attribuita da Ateneo (6) ai Tir- 
reni e confermata da un dipinto volcente {i'j5*), - (p) Ma con lutto 
ciò non si dimostra l'esistenza d^elleniche colonie^ valeadire di gre- 
che popolazioni già stabilite neU'Etruria colle particolarità di greche 
^^SS^9 religioni e solennità; ma vedendo le mentovate vestigie di gre- 



(1) Cadmo deve spartirne l'onore con Cecrope, Lino e Palamede : Tac Ann. 
XI, i4- Lanci Saggio I, p. 178 ss. 

(a) In Italia Strusci a Demarato Corinthio accepemnt: Taci. cLanxi Le 
pag. 196 88. 

(3) Moller 1. e IV, 1, 8. 

(4) Alcuni dipinti Tolcenti il mostrano^ ma sono dì manicxa veramente elm- 
sca. Cf. Panofka Musée Blacas 1, p. ai. n. 1. 

(5) Panolka L e n. 6. Gf. M&Uer Etnisker III, 1, 4. 

(6) Alhen. X, 417. E. PanoCka 1. e. MùUer. IV, 1, 8. 
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ci costumi talmente innestate nelle particolarità tuscbe, che la scul- 
tura e l'arie greche di orìgine divennero etrnsche, e le greche feàte 
^ trovano rappresentate con etruschi nomi , è manifesto che quelle 
elleniche influenze e popolazioni debbono rìguardarsi come le soprac- 
cennate pelasgiche (i), valeadire com* elementi di queirjetrusca na- 
zione, formata dalla riunione di settentrionali Tuschi cogli anteriori 
possessori dei suolo; mentre le dipinture volcenti, greche nella scrit- 
tura e nell'arte e ne'cos turni, ci rimangono come il solo esempio d'o- 
pere greche in ogni riguardo e nondimeno prodotte nelPEtruria. 

(967) Roma ricevè re ed instUuùoni da Tarquinii-z argomento 
ritenuto di poca rilevanza ma che effettivamente assai pesa nella gran 
questione quanto la grandezza romana dovesse agli Etruschi. 

(968) -- e da Cere, Siccome il greco nome di Roma (^ufiv» forza) 
viene in raffronto de'soprammentovati(962g,5)di tirreno -pelasgiche 
città, cosi la fuga de'sacrarj da Roma a Cere, l'etimologia della voce 
caerìmonia, e la cittadinanza con suffragi, ^^^^ ^^ Ceriti e da essi 
denominata, fanno ravvisare sopra tutto l'antichissima città di Cere 
strettamente connessa colla più recente Roma. Pertanto se colali circo- 
&tanze non bastano per chiamare Cere la metropoli di Roma (sicco- 
me espressamente impugnò Niebuhr), molto menomi troverei indotto 
di ricercare ellenici vasi in Roma, siccome vedo fatto da Millingen 
(1. e. p. 16 s.) per il solo motivo che questa città vien detta tirrena, 
cioè pelasgica. 

(969) Silenzio sopra Folci, nella guerra, di Porsenna: benché 
la posizione di Volci sia intermedia tra il regno di Porsenna e i 
guerreggiami stati di Tarquinii e Roma. 

(970) - « posteriormente nelle frequenti guerre de' Romani coi 
Tarquiniensii Livio lib. V, i6. VII^ i^. i5. 17. 19. aa. 

(97 1) - co'Feienti-- : partecipanti anch'essi alla guerra di Por- 
senna (Liv. II, 14» i^)- 

{972) - e co'Falerlensi, quando come capi dell'etnisca confede- 
razione unitamente coi Tarquiniensi assalirono Roma: Liv. VII, 17. 

(973) La decadenza di Tarquinii e delle vicine città ha princi- 
piOy se non dalla spedizione di Porsenna,-: opinione di Mùller In- 
trod. II, 16. 

(974) - almeno dalV infelice battaglia cumana : Muller 1. e. Iii- 
trod. V, 6. 

(975) Vicinanza di Folci e di Tarquinii. Chi avrebbe caccialo i 
Pelasgi da Regisvilla, se! non lo fecero i Tuschi tarquiniensi? E se 1 
Volcenti non ebbero esistenza in epoche cosi remole, non essendovene 
traccia né nella storia nò su' monumenti , chi mai avrà posseduto 
l'agro posteriormente volccute, dopo la decadenza di RegisviUa e 
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prima che Gravisca ti fondasse (a. tt. S'jr)^ se questo non contrìbai' 

Ta al dominio ralorosp de'Tarquiniensi? 

(gyS) Interne Jazioni ili Tcurqidnii^ Vedendo che né Taf finità di 
Corinto patrìa di Demarato né quella di Cuma, potesse procurare 
Taiuto de'Tarquiniensi agli Aricini, quando prima del soccorso de' 
Cumani Porsennagli assediò (Liv. II, i4\ né che quella città prestas- 
se sufficiente sicurezza all'esiliato re Tarquinio (II, ai), né si ristas- 
se dal far guerra unitamente coi Cartaginesi agli stessi Cumani che 
diedero rifugio al tarquiniense sovrano di Roma (974); sarà difficile 
di spiegare circostanze cosi contraddittorie alla potenza sehbene in- 
debolita, della più valente città d'Etruria, se non per la supposizio- 
ne pur troppo probabile che l'etrusca aristocrazia di Tarquinii, nell' 
epoca stessa del clusino Porsenna, fosse combattuta da quelle vio- 
lenti mosse de'greci governi, una delle quali cagionò puranche la 
fuga di Demarato da Corinto. 

(976) Tarquinii non è mentovata nella spedizione di Porsenna^ 
benché il volgare ragguaglio accenni questa spedizione come incitata 
da' Tarquiniensi (973) ; anzi fin dà quella spedizione diverse guerre 
co' Romani sono il solo argomento che dà notizie dell'antica potenza 
di Tarquinii. 

(977) "* ^^fff*^ l'espulsione di Tarquinia Superbo da Cuma: Liv. 
II. ai. Cf. Mailer 1. e Introd. II, 16. 

(978) Lunga guerra e vergognosa pace di Tarquinii co* Romani: 
Liv. VII, 17-22. 

(979) Colonizzazione di Cosa formata dagli avanzi delle popo- 
lazioni volcenti^ Plin. III. 8: « Cosa VolcenLium a populo romano 

^deducta ». Rinomata fu la fede de' Cosani verso i Romani e diede 
luogo ad ulteriori accrescimenti dell'istessa colonia: Liv. XXVII» io. 
XXXII, a. XXXIII, 24. 

(980) Tarquinii nominata tra le città che contribuirono alla spC' 
dizione di Scipione : Liv. XXVIII, 45. 

VI. PBOVBlflENZl. 

(981) Ionica origine dell* arte figulina. Celebri erano sopra tutt» 
le stoviglie d'Attica, di Samos e d'altre isole ioniche, colle quali en- 
trano in un raffronto inferiore le pratiche di Corinto e Sicione ; al 
contrario ninno non conosce la rinomanza che ì Doriensi ebbero sin 
dalle prime epoche dell'arte ne'lavori metallici. Aggiungasi òhe tra 
tutte le stoviglie dipinte che fin qui s'incontrarono, pochissime sono 
state rinvenute con iscrizioni doriche. 

(982) Numi prescelti come in Attica così ne' dipinti folcenti : 
Minerta, Nettuno, le delfiche divinità e quelle d'Eleusit 
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(983) V etnisca orìgine de' vasi folcenti diviene manifesta y an- 
che riguardo alle stoviglie di greca foggia — , atteso sopratutto il 
particolare carattere della scuola tirreoa, la soprabbondanza de'suol 
monumenti, e la certezza ormai prodotta duiriscrizione d*un medesi- 
mo artista sopra Tasi di diversa manifattura, che ancora i monumenti 
di foggia nolana sono opere degli stessi greci artisti (546) ~, vedendo 
r etnische cifre nelle opere della medesima -'yl6S*ì*). 

(983*) — e vedendo ancora qualche rara traccia d'etrusco costa- 
rne. Accennai come un esempio tli tal fatta le ali date a Ganimede in 
un'anfora tirrena di maniera perfetta (i43. ^4^)' ® potrei aumentar- 
ne il peso con altri esempj di costumi, se non etruschi, almeno tirreni 
cioè delle greche popolazioni d*Etruria, se le prove date in tal pro- 
posito da Panofka (Musée Blacas I. p. 2t ss.) fossero cosi confacenti 
all'uopo, come son dottamente scelte ed illustrate. 

(984) L' evidenza d^ ionica o attica origine , che risulta dalle 
stoviglie volcentiy non ammette che l'arte loro sia provenuta da Co' 
rinto, Sidone o Coma: l'avvedutezza di Millingen già restrinse con 
simile osservazione l'influenza della scuola demaratea^ presupposta 
in principio da lui stesso. 

(985) L'arte che da'compagni di Demarato in Etruriafu stabi- 
lita, sarà stata quella de' lavori metallici: conforme alla rinomanza 
della stirpe doriense in questa sorta d'artifìcj. 

(986) Tutti i rimasi monumenti di Tarquinii sono assai somi- 
glianti ai volcenti, e assai diversi da ciò che può supporsi dell'an- 
tichissima arte sicionia. Gotali monumenti sono sopratutto le pare- 
ti dipinte parte nell'elegante stile arcaico, parte ancora nello stile 
perfetto (Bull. i83i, pag. 83); e sono inoltre vasellami dipioti, simi- 
lissimi ai volcenti, se non che vi son traramischiati più oggetti dell* 
arte posteriore, a somiglianza dell'apule e lucane cose; al contrario 
qual monumento tarquiniense potrebbe mai richiamarci l'infanzia 
della primitiva arte greca? Ora vorrei che altri combinassero l'in- 
conveniente che da cotali fatti risulta ai rinomati artisti di Demara- 
to; i quali ben lungi dall'aver propagato qualunque arte greca per 
l'Etruria, non più sembrano sufficienti per esser maestri di tutta 
l'arte tarquiniense ; ma verrebbe opportunissimo a questa stessa, se 
in favore de'rinvenuti monumenti ora si scopri ss e un nuovo ed ioni- 
co Euchir ed Eugrammo d'origine volcente. 

(987) Non v'è indizio che i Kolcenti partecipassero all'etrusca 
confederazione: cf. Muller 1. e. Il, x, a, pag. 35 1. 

(988) Tra' monumenti volcenti sona d'etnisca foggia tutti quei 
dell' architettura^^: siccome rilevasi dalle piante e dagl'interni monu- 
menti de' dissotterrati sepolcri. 
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(989) - tutti quei di scultura^- : siccome rìleTasi da alenai rìd' 
venuti bassirlHevi di casse mortuarie rappresentanti etruschi argiH 
menti con tutta la rozzezza usuale ai lapidicini di questo popolo 
(PdC. F.). 

(990) - quei d'arte metallica^'-: siccome i molti idoletti e orna* 
menti in bronzo e in oro. 

(991) - e quei d'arte gemmaria^--: siccome le rinvenute incisioni 
in pietre dure e ancora in oro. 

(992) - e infine etruschi sono pure i monumenti d'epigrafia: sic- 
come rilevasi da tutte le rinvenute iscrizioni lapidarie, le quali sono 
etrusche (Mus. <<tr. p. 4» cogli aggiunti fac-simili), mentre Tepigrafi 
delle opere figuline sogliono essere greche. 

(993*) Greca origine di tutti quegli artificj e costumi degli 
Etruschi. Mentre gP insegnamenti di Lanzi non più lasciano dubitare 
alcuno ^uir origine greca dell'etrusco alfabeto, i monumenti dell* 
arte, sui quali non cosi determinate son le vigenti . opinioni, si mo- 
strano anch' essi talmente greci, che invece di darne prove , atten- 
diamo che ci venga mostrato alcun monumento d*etrusca arte, che 
non possa dedursi dalle antichissime pratiche d'arte greca. 

(993) Greco è pur l'uso di decorare i sepolcri colle dipinte sto- 
viglie, essendo riconosciuto per tale da' sepolcri d'Attica, Sicilia e 
Magna Grecia e della testimonianza d'Aristofane. 

(994) Pr^oporzione dell* greco e dell'etrusco nelle folcenti sco- 
perte» Sono greci i caratteri delle iscrizioni, i nomi degli artisti, de' 
possessori e delle favole rappresentate, le maniere del disegno e le 
forme deVasi; sono greche queste favole stesse e le costumanze della 
vita comune, delle feste^ giuochi, conviti e nozze. D'etrusco per- 
tanto , benché nessun artista , quasi nessun proprietario , nessun 
buon vaso e nessun tollerabile disegno, nessuna etrusca divinità, favola 
o costumanza tra'dipinti di buona scuola si rinvenga, v'ò pure qual- 
che iscrizioncella scritta in ignobile posto l'elativa talvolta al proprie- 
tario, più volte al mercatante del vaso, qualche stoviglie di cattiva 
vernice e di disegno malconcio; ancora in questi quasi nessuna rap- 
presentanza particolare di Etruria, ma bensì tra gli altri oggetti qual- 
che iscrizione lapidaria , e qualche scultura veramente etnische, e 
qualch' oggetto di metallo che con tutto il suo artificio assai si di- 
scosta dal genio greco* 

(994*) Scarsezza, delle scoperte atte a dimostrare l'esistenza in 
Folci d* etrusca arte e religione^ siccome sariemo stati gli specchje 
gV idoli di bronzo: siamo disposti a comprovare quanto prima par- 
rà opportuno che la teologia degli Etruschi non meglio possa inse- 
gnarsi che da queste due sorte di monumenti. 
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fpgS) Mancanza d*un ellenismo simile in altre etruscke terre oU 
ire quella di Volci, Gli scavi di Chiusi^ Perugia, Volterra sommini- 
strarono abbondanti prove di cioccbè\sostenemmo intorno i difetti 
d'etrusca architettuia e scultura, e intorno TeccellenKa decloro la- 
vori metallici e gemmarj; ma pocbissime in proporzione, e per mo- 
do di regola rozze furono le dipinture figuline che indi si estrassero. 
(996) Nome probabilmente greco di Volci* Non ostante le diverse 
ortografie di Vulci, Volci, Volcium (^nn. 1829, pag. 198), è facile 
dedurne il nome dal greco oXxoi , cioè covile di vascelli, a norma 
dell'uso erodoteo di questa parola (Herod. II, i54 óX«oì rnSfA. Millin- 
gen ( 1. e. pag. 11) combinò lo stesso nome con quelli di Olyca e di 
lolcQs; credo bene cbe quest' ultimo non abbia significato diverso 
dall*accennafo oXx^<. 

(996*) Vi sarà forse un giorno chi vorrà reputare Folci per 
una colonia di Ioni o Ateniensi naviganti: o determinatamente Cal- 
cidensi, secondo Millingen (Onthe late discoverìes inEtruriap. i3), 
cbe vedo già aver avanzato un tal parere. * 

(997) Pitture delle pareti tarquiniensi e elusine: Ann. 1829, P* 
toi ss. 

(998) // greco pentatlon già si adoperava dagli etruschi abitanti 
delle città di Arunte e di Porsenna: Ann. 18Q9, p. 108 ss. 

(999) / vasellami dipinti del greco uso, quante volte ne^sepoU 
cri delVinterna Etruria si rinvennero, solevano conservare le ceneri 
de* defunti. Cosi quei di Bomarzo, e, se ho ben inteso, anche quelli 
di Chiusi. 

(1000) Rispetto PautorUà de' libri, Catull. LXYI, 33: 

Nam quod scriptorum non magna est copia apud m«, 
Hocft quod Romae vivimus. 

Oo. GSKBÀBD. 
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APPENDICE 
d'osservazioni intorno la tat^ola d'aggiunia A» 

L^alfabeto greco deVasi yolcenti, da me ordinato unitamente col 
mio dotto amico sig. Ambrosch, e pubblicato sulla tavola d'aggiun- 
ta A. degli Annali del i83i, è destinato a rendere generalmente in- 
tese e convincenti le determinazioni date intorno le iscrizioni di que' 
vasi nel mio Rapporto su' medesimi. Astenendomi dulteriorì raffronti 
d'analoghi alfabeti greci, tanto delle lapide ateniènsi quanto delle 
medaglie italo-greche, quali potranno in appresso rincontrarsi in ov« 
vie opere, il proposito del presente lavoro è stato quel solo di met* 
tere fuori di dubbio l'ortografìa de' vasi dell'ultima scoperta e trusca. 
I fascicoli pubblicati nel Muséum étrusque del sig. principe di Ca- 
nino, e diverse altre copie da me prese sugli originali e mentovate 
nelle note al mio Rapporto, ci diedero sufficiente facoltà di appog- 
giare il presente lavoro sopra iscrizioni documentate; siccome gene- 
ralmente può^comprovarsi a norma delle aggiunte cifre: le quali, quan- 
te volte sono senza parentesi, si rapportano ai numeri del Muséum 
étrusque, e quante altre volte sono messe in parentesi, indicano le 
rispettive note del Rapporto. Pochi esempj anteriormente noa ac- 
cennati sono distinti con le semplici abbreviazioni F, eDeM. perle 
quali si è voluto indicare iscrizioni originali della raccolta Feoli e di 
quella de' signori Dorow e Magnus. 

La tavola presente è distribuita in cinque colonne, le quali es- 
sendo ciascuna di trenta righe e trovandosi soprascritte con numeri 
romani, mentre con arabici si è indicato il numero delle righe, ren- 
dono facile l'uso d'ogni particolare esempio qui inserito: per modo 
che in questa stessa tavola, invece di più volte ripetere gli esempj 
di qualche lunghezza, se n'è fatta talvolta la semplice citazione me- 
diante il numero romano della colonna e l'arabico della riga, richia- 
mando cosi il sito ove l'esempio in questione trovasi copiato. 

Parve inutile di documentare con esempj qxxei ^\òl usuali carata 
ieri, che trovansi rappresentati nella prima colonna: giacché sebben 
gli usati tratti di diversi caratteri, siccome quei delle lettere a, 7, $, Xi 
0-, (p, Xf <>s8ai si discostano dalle forme adottate nell'ortografia greca 
volgare, sarà facile di togliersi un qualunquesiasi dubbio sull'esat- 
tezza del nostro alfabeto volcente facendo raffronto de' nomi proprj 
indicati nel Muséum étrusque: siccome a cagione d^esempio chi vo- 
lesse dubitare della seconda forma del A volcente , formata da un A 
con inserito punto, potrebbe convincersi della frequenza di quella 
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forma dal ripetuto Ao^( rfpat^m (Col. V « no. ^6. Mas, iXt. i83. xi84)> 
col nome di Encelado (Mus. étr. 1606)9 dì Medea (Mus. étr. 169?), 
,ed altri diversi. Peraltro qaeìle lettere, le quali soltanto in rari o 
rarissimi eserapj s'incontrano, siccome tutte le simonideeH> Z, ^^ Q, e 
la E, (che forse con egual diritto doveva assegnarsi allo stesso Simo- 
nide), sono distinte in queste colonne per mezzo di parentesi dai ca- 
ratteri usati invece loro ; inoltre non ho voluto escludere dalla serie 
compiuta de' caratteri volcenti né Taspirazione H, uè il carattere la- 
tinizzante F. 

Nella seconda colonna^ contenente \t formazioni legittime, ma 
rare, dell'alfabeto stesso, si distinguono sopra tutto i caratteri resi più 
usuali dopo l'epoca de' vasi volcenti, da quelli d'inveterata foggia 
che in questi stessi vasi sembrano anzi appartenere all'imitazione che 
all'uso adattato. Cade in acconcio di richiamare per rintendimento 
di quest'ultima sorta di caratteri una maniera artistica da me indi- 
cata come tirreno-egiziana e analoga all'anfora de'nostri M onumenti 
XXyi, ti. II. Il disegno tqz^o di questi vasi è solito di esser unito non 
solo con elegante creta e vernice, ma eziandio con un'incostanza tale 
dell'ortografia e con tal predilezione d'italiche forme che l'origine 
recente e l'elrusca provenienza da me attribuita ai loro caratteri d'an« 
tichissima foggia ne risultano con evidenza. Insigni documenti di que- 
sta sorta sono la kalpis col dipinto dell' Atalanla (Mus, étf. 53o.^Rap- 
porto not. 4'^^)> l'anfora atletica del barone di Beugnot, che è d'un 
disegno più gentile del solito ne'simili monumenti (Rapp. 74^^)9 ^ ^^ 
verse altre anfore siccome quella del Troilo {Mus. étr. 529. Rapp. 4o8)> 
quella del Gerìone (Rapp. not. 368. Cf. col. II. no. 9. io. 17)^ un'altra 
testé comparsa della morte d'Achille » e una bacchica del principe di 
Canino (Mus. étr. 8oa. Rapp. 671 n}, e in fine una kylix rappre- 
sentante una bilancia ove si pesa il grano (Rapp. not. 439. Gol. II, a4)' 
In fatti l'ortografia di questi vasi, de' quali un giorno speriamo veder 
riuniti copiosi documenti, presentano insieme coll'antichissimo greco 
Koppa ( Gol. II, no. i4) che poscia die origine al latino Q, l'etrusca 
aspirazione del quadrato « (Gol. II, 9) e quella d'un latino F ossia 
d'un digamma (Gol. II, io], l'umbrica forma del B (Gol. 11,3. Rapp. 
658 ), e l'uso generalmente italico, di mettere il G invece del V (Gol. 
II, 4« io); dippiù certe rarissime forme della 6 con inserita crocetta 
(Col. II, la), della 2 con bizzarra codetta (Gol. II, 347 « ^^ trifor- 
cata della X, osservabile nelle epigrafi della suddetta morte d'Achil- 
le: ma accanto queste ed altre usanze d'antichissima apparenza non 
ricusavano, né la posteriore forma dell'A (Gol. II, a), né le duppli- 
cazioni delle consonanti, siccome le adoperava l'ortografia posteriore 
(Rapp. 642*. 674*. Col. II, a. 9. k^i>^\,q col X triforcato II, 28), 
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.uè àncora l'uso della doppia consonante S, nella forma di qaeHt 
crocetta che altrove equivale all'aspirato X (Rapp.938. Gol. II, 18), 
e forse ancora della t ( Col. Il, 09). E a queste numerose particola- 
rità de' caratteri altri si aggiungono delle grammatiche formazioni, 
siccome le bizzarre aspirazioni MHof<ro( e^ctfUFOvtg (Rapp.673*. 675), 
e l'etrusca terminazione in es de'nomi proprj (Anties, Ainees, Pdes: 
Rapp. 656). 

La terza colonna, contenente le/brme scorrette dell'alfabeto 
stesso, quanto meno abbisogna di particolari spiegazioni, tanto più 
sarà confacente a togliere le difficoltà che sogliono esser opposte all' 
apparente arbitrio della critica conghietturale adoperata nell'illustra- 
zione di siffatte leggende: le quali pertanto furono generalmente scrìt- 
te col fugace pennello, in un'epoca nella quale l'esattezza posterior- 
mente introdotta nell'ortografia greca non ancora esisteva. Ora dopo 
aver registrato il modo nel quale i caratteri d'un incontrastabile si- 
gnificato si trovano corrotti e formati in somiglianza d'altri caratteri 
d'un significato diverso, speriamo di aver giovato a stabilire certi 
limiti tanto all'immaginato arbitrio di chi adopera una sana filologia 
anche in codeste reliquie, quanto alle sfrenate conghietture di co- 
loro che amano giuocare cogli antichi monumenti, senza ricordar- 
si che leggi ci vogliono aache nel giuoco. Tendono all'uopo stesso, 
di giungere a sodi fondamenti nell' istudiare le iscrizioni di questi 
pre^iiosi monumenti, la colonna quarta e quinta^ contenenti l'una e 
l'altra leggende delle quali è incontrastabile il senso , ma talmente 
sbagliata e variata l'ortografia, che potrà da queste rilevarsi il più 
fermo giudizio intorno le opinioni frequentemente da noi proposte 
riguardo al corrotto stato di queste iscrizioni e riguardo altresì all' 
incognita loro lingua. Le righe i-a5 d'ambe le colonne non altro 
contengono se non> in variatissimi modi, le rinomate parole koXùì e 
HovoEi^: in appresso possono confrontarsi le diverse ripetizioni dell* 
§ypafn ^!i6), e d'alcune altre leggende più lunghe. O. G, 
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Psg. 79 Ud"^ a 3 leggasi: non mai, 

— 1 o5 — a4 ^^'^ ^ vicendevole* 

— io5 not. 4od eg. Anf* Mus, étn 

409 A;c(iX«)iif , (Bpi)«rfK- 

— i54 no • 4i<^ l'C bcrìùoni citate in questa nota ti ripportsno all'anfon ti^ 
rena citata nella nota seguente. 
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TAT. XXVI. XXTU. VASI TOLCENTI. 

JL lel^A* mano al Rapporto sui vasi volcenti, inserito nelP 
anteced^ft fascicolo de* nostri Annali, mi yiddi spesse volte 
attraversi dalla difficoltà di accennare alcune particolari- 
tà di qi^Knonumentì le quali non poteansi rendere di facile 
intelIettQH|nEa il raifronto degli stessi originali, o Senza almeno 
il comp^K di accurate loro copie. Le presenti tavole che rap- 
presentale alcune di qudle stoviglie riunite per Tordine delle 
loro for^Be maniere artistiche, sono il saggio d'nna scelta fet- 
tone per ^parare a sì manifesto bisogno : esse grandemente mi 
giovaron^peirestensione del detto Rapporto, perchè potei aste- 
nermi dBunghe sposizioni intorno materie, cui non bastan 
parole aKiarire; e tutti che trovarono utilità nelP accennato 
Rapportc^nradiranno queste eziandio, cosi per le addotte ragio- 
ni, com^fer Pidea generale che presentano del vasellame vol- 
cente, clB;sì poco portato a comune notizia. E questo sempre- 
chè si a^pa meno in mira il lusso a danno delPistruzione, e si 
voglia tiBd indulgenza per que'difetti inevitabili che sogliono 
incontrai in lavori di simile estensione, e cosi abbondevoli di 
minud ^K*ticolari. 

SoHbì pertanto radunati nel ristretto spazio di due fogli, 
oltre sfl^nta monimienti coUa mira generale di sopra accen- 
iguardo alle loro forme, maniere ardsuche, ed anche 
eiiii diversi, dopo che dichiarai la stretta connessione 
atletico coli* arcaica maniera dell* arte. E siccome nel 
apporto procurai di determinare alcune opinioni, le quali 
tra loro strettissima relazione e svelano una grande in- 
snirintendimento di tutti i vasi dipinti, così reputando 
[e quelle opinioni non sarebbero di leggieri intellette e ac- 
pel mio semplice discorso e senza essere rafforzate daUe 
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prove dei relativi monumenti, n'andrò facendo un riepilogo a 
spiegazione delle ridette tavole. 

Dichiarai che Fuso de* vasi dipinti si conosce dalle manie- 
re pittoresche e dalle forme, sendochè Parcaica maniera greca 
non meno che Tegiziana e certe prescelte forme fanno distin- 
guere i premj e doni atletici dai r^ali palestrici e nuziali ; di- 
chiarai anteriormente lo stretto rapporto che si rinviene tra le 
maniere pittoresche in certe vascularie forme, per modo che 
alcune di queste con arcaici dipinti solamente s'incontrano, e 
altre forme con quei solamente di modi perfetti , e prima an- 
cora rilevai la dipendenza del disegno dalla maniera pittoresca 
e dalla scelta delle forme in guisa che V imitazione de' piii an- 
tichi modi di dipingere produsse eguale imitazione dell'inveterato 
stile dei disegni; notai pure che le diversità da me rilevate 
di greche o tirrene o etnische maniere del disegno rispondono 
con altrettante diversità di forme greche o tirrene o etrusche 
degli interi vasi; e in conseguenza credei far cosa laudevole in 
sei*vizio della scienza, se pervenissi a raccogliere i materiali di 
cosi dlvei'se questioni sotto un sol colpo d^occhio. Questo di- 
visamento parve a me che poteasi porre in pratica mirando all' 
aspetto generale delle forme usate nei vasi dipinti di Volci; e 
l'adoperai cosi che riunendo tutte le forme più usuali tra il 
vasellame volcente, fossero disposte in modo atto a facilitare gli 
anteriori raffronti : e però ridotte per modo di regola le gran- 
dezze degli originali al quinto di p roporzione, ordinai poco ap- 
presso le forme d'arcaica maniera, rigido disegno ed uso ade- 
tìco separatamente dalle alti*e, le quali per la maniera "^iù per- 
fetta della pittura e del disegno inducono a supporre d'ordina- 
rio usi palestrici e nuziali. Il che sarà facile a verìfik:are n^wi- 
cinando il lato destro della tav. XXVI col sinistro della XXVII, 
che mostreranno un insieme d'arcaiche stoviglie; e parimenti 
aggiungendo la superiore linea orizzontale della prima tavola 
coli* inferiore della seconda, si otterrà la riunione di quanto si 
conosce in genere di forme e dipinture egittizzanti, mentre il 
rimanente porge esempj di forme usate colla sola maniera per- 
fetta a figure rosse. Parve di eguale utilità l' estrarre accanto 
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airimpiccìolite copie deglMnieri monumenti, accurati fac-simili 
d'alcuni profili di fisonomie, e il feci perchè se ne conoscesse il 
disegno in modo ristretto si, ma per reflfetto ben piii efficace 
di quello che riunisce simili delineamenti senza presentare in- 
sieme la vista del monumento d*onde essi furono estratti. 

Soddisfatto cosi alla mira principale di ravvicinare le sto- 
viglie diversamente formate, il riguardo delle forme vascularie, 
sotto il quale tutti quegli altri vasi si riunivano, ci conduce ad 
opportune classificazioni e denominazioni delle istesse forme. 
Serberò ad altro luogo le piii particolari questioni intoi*no quel 
copioso argomento, in cui credo dovermi in parte discostare, 
(siccome accade in ricerche di vasta e speciosa estensione), dal- 
l' applaudita opera del mio amicissimo Pano(1ca(i); bastando 
qui 1* accennare generalmente la diversa mira da quegli e da 
me presa nelPadoperai'e antiche denominazioni: sendochè illu- 
8U*ando egli più i nomi greci dei vasi, che le forme di deter- 
minati monumenti, ha dovuto occuparsi in parecchie denomi- 
nazioni ch'io escludo dall'uopo mio ; da quello cioè che gio- 
vandosi d'anlichi nomi per usarne in intiere classi di monumenti 
rappresentati come pochi saggi nelle presenti tavole, vuole aste- 
nersi da quelli che non son superiori ad ogni dubbiezza ed 
opposizione. Perlochè trovai talora piii confacente Tusare gene- 
riche denominazioni con appellativi aggiunti analogamente all' 
oculare evidenza del loro uso, piuttosto che T introdurre ter- 
mini dubbj di usanza antica, ma non generale, nell'elenco 
da me progettato d'antiche forme munite cogli ingenui ed op- 
portuni loro nomi. Nemmeno potei far uso deOa classificazione 
proposta dal Panofka a norma dell'uso posteriormente assegna- 
lo a cotali stoviglie (a); laonde le stesse formazioni, usate a piit 

(i) Panofka, RecKercbei sur les Térìtobie# noma dea Taset greca. Parìa i85o. 
fol Alcune particolari oaaertasioni intorno Taacularie forme non potranno apìe* 
guai più opportunamente che nell'ordine di quell'opera fondamentale di aiffat- 
U dottrina : per cui le radunerà come in forma di aupplimenti o -verificasioni dell' 
open di Panoflu, nella altra e letteraria parte di queato ateaao fascicolo. 

(9) Diatinguonsi dal Panofka ( l' e. p. 38 es.) come aei classi di vaai quei da 
premio, da toletta, da nozze, da conTÌti| da funerali e da lihaziont. 

Amtali 1831. 15 
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d*ttno adoperamento, compariscono, a danno della necessaria 
precisione, in diverse classi d*anticbi vasellami (i); mentre il 
mio proposito essendo quello di classificare a norma dì ristrette 
ed esclusive distinzioni ciò che sì ha generalmente in fatto dì 
vascularie fonne, mi astrìnse ad attenermi al solo primitivo uso 
di queste. Q quale uso essendo stato generalmente quello di con* 
tenere materie fluide, le stoviglie dipinte per me si distìnguo- 
no sopratutto in quattro classi. 

Si vogliono per me comprendere nella prima quelle sto- 
viglie deputate a contenei-e e serbare per provisione una consi- 
derevole copia dì materia, (siccome Tanfora e Tidria); nella se- 
conda quelle, atte a servire d'uso immediato nelle occorrenze 
domestiche e per fluidi pai*imente d'abbondante copia, (siccome 
la kelebe, lo stamnos e le diverse sorte dì crateri ); nella terza 
quelle adoperate a far copia e distribuzione del contenuto, 
(siccome traVasi volcenti Polpe, la kjathis, lo skyphos e la kjlix, 
e altrove il kantharos e il karchesion), e finalmente nella quarta 
quelle usate a racchiudere fluidi piìi consistenti o non potabili, 
cioè profumi ed unguenti, (siccome la lekythos, Talabastron e 
Tarjballos, e diverse imitazioni in piccolo delle maggiori forme 
di quelle tre prime classi). Può aggiungersi a queste quattro 
classi di forme vascularie d'uso originariamente potorio una 
quinta, per comprendervi le forme stabilite a conservare i cibi; 
alla quale assegnerei da altre fonti, (giacché tra*va^i di Volci non 
se n'hanno bastevoli documenti), le forme del tryblion, della 
lekane e del pinax ; e in fine una sesta si potrebbe ancora de- 
terminare da forme per dir così votive, reputandole piccole re- 
pliche in creta de' vasi o altri arnesi in bronzo d'un piìi so- 
lenne uso, (siccome il holmos e il tripodiskos), alla quale mede- 
sima classe poti'ebbe rapportarsi qualche raro esempio della ky- 
lichne, se il risti*etto uso dì simili oggetti tra' vasi volcenti non 



(i) B manifesto che i monamenti i quali appartengono alP ultime claaji di 
Panofka deTono spesse Tolte appartenere ancli'alle prime: giacché i Tasi da premio 
non ai Tomnno escludere da' giuochi fuuehri ; e quei Tasi che una Tolta ai dicono 
atletici o conTÌ\ali, altre Tolte si direbbero con egual diritto Tasi da libaaione. 
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mi dispensasse quasi totalmente T esposizioni di questa classe, 

come dell'antecedente^ 

Attenendomi a questa divisione, la quale per diversa che 
da dalle fin qui proposte, parmi debba esser reputata comen- 
devole per questo che riunisce a molta semplicità e senza fasli^ 
diose ripetizioni tutto quello che mostrasi necessario a farla 
compiuta ( I ), e rivolgendomi in primo luogo alle forme servite 
da principio per conservare considerevole provisione di liquori, 
due principali se ne presentano traile volcenti, Tuna l'anfora 
e Taltra la hjdria. 

!• VASI SERBATOBI. 

AirpoRE. (Tav. XXVI, 1-13). L'espressione dell'anfora, co- 
nosciuta dal volgare linguaggio greco e. romano, e da ovvj mo- 
numenti relativi, significa un vaso deputato a ricevere liquori, 
specialmente vino od olio . Rilevasi dall' origine della voce 
{i[ififopsòg)j che questo vaso fosse formato a due manichi; e 
dall'uso fattone, come dagli esistenti monumenti, si rileva an- 
cora che lo stesso vaso fosse di forma svelta, per cosi meglio 
prestarsi all'uopo, e fosse rastremato verso il piede, per reg- 
gersi con fermezza; il che volgarmente si efiettuava terminan- 
dolo in punta, la quale soleva conficcarsi nell'arena o terra 
molle del suolo, come tuttora s'incontra nelle cantine di Pom- 
pei, oppur s'incastrava in una base particolare, come è fatto nel 
singolare esempio d'un gran vaso dipinto della forma dell'an- 
fora comune (a)« L'angusta bocca di questi vasi rendeva me- 



(i) Cerio i Tasi (la premio talli (loTeyajio io orìgine contenere liquorì; i vasi 
ila lolelta, rari Ira' folcenti, sono per lo più piccole repliche di grandi vasi, come 
dell'idrìa e dello alamnos, oppure d^oggelti Totiti ; \ Tasi nuziali parìnenle tutti 
tono Tasi originariamente Tinar) o acq[uarj (Rapporto rolcente pag. g5 u.), tranne 
alcuni che aervÌTano a contenere cihi; parimente i Tasi fuoehri ai fabbricarono iu 
Tane manifatture, eacluse le Tolcenti (Rapp. p- 96), nelle forme conyeneToU ai li» 
quori delle funebri libazioni ; finalmente i rasi da libn^eioni eoolcnerano quasi nul- 
Taltro fuorché fluidi. 

(3) Rapporto Tolcenle noi. 109. 
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no necessario Taso di coperei] j ditefatti ; e cosi le volgari an« 
fore deiruso romano, le quali conviene credere esser conformi 
airantichissima forma, come all'uso più antico, non hanno co- 
percfaj figulini, mentii da'piii perfezionati monumenti di simil 
forma raggiunta del coperchio non restava esclusa. 

Adoperando que' volgari modelli de*recipienti d'olio e di 
vino, per formare in simil modo quei vasi, anch'essi per lo piii 
deputati alPuso stesso, ma colPaggiunta di servire a solenni re- 
gali e d'esser fatti belli per sopradipintivi ornamenti, i vasellaj 
di siffatte piìi eleganti stoviglie, allargarono le proporzioni dell' 
anfora, consolidarono il fondo della medesima col riunirvi quel 
sodo sostegno che altre volte si vede diseccato dalla base pun- 
tuta del vaso (i), e aggiunsero qualche particolare ornamen- 
to. Questa informa eseguita in tutte le varie anfore dipinte, 
vedesi, come in primo saggio di quegli artisti, nell'anfora tirre- 
na ed egiziana, più perfettamente nelle papatenaiche, meglio an- 
cora nelle dionisiache, e con Teleganza la più raffinata nelle 
nolane. 

XXVT, 1-3. Dico AwroRA tirrena una sorta d'anfore fi«- 
quentemente estratte dagli ultimi scavi d'Etruria e prima di 
questi conosciuta per pochissimi esempj (2), la quale suole es- 
sere decorata con una dipintura in ogni suo lato, separata per 
esterni lineamenti a guisa di un quadro dal campo nero del 
vaso: e questa separazione è instituita cosi che il quadro s'in- 
nnlza coasiderevolmente sopra l'inferiore estremità de' manichi 
per la ragione che il collo in questa sorta d'anfore non è an- 
cora diviso dal corpo de* vasi stessi (3). A siffatta distribuzione che 
conforme alia finezza del disegno è riunita con più meno or- 
namenti della cornice del quadro, e delle alti*e parti de' vasi 
•stessi, ma che in ogni modo fa comparirli troppo scevri di or- 
fi) Kapp. noi. 109. 

(3) Nel museo dlNÉpoli v*è di qnellÉ forma il gran Taso topposto rappreseli- 
lare Palamede e Tersile (Rapp.not. 189), e due o tre dellUlteaza di circa un palmo. 
(5) La descriita formaaioae di anfore corrisponde alla supposta hydria pana- 
tenaica di Panofka, Rech. I. n. 9*, esporrò altrove le mie ragioni perchè tal deno- 
miuaxione panni sbagliata. 
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namento nell'inferiore pai*te, si aggiunge una fascia assai larga 
e risaliente dall'imboccatura, e la sodezza talvolta soverchia de* 
manichi, per riguardare (jueste forme come la classe meno pei*- 
fazionata delle anfore dipinte. Trovansi le anfore tirrene, ma 
rai*amente, in dimensione piccola, come sai*ebbe quella d*un 
palmo o mezzo palmo ( i ); hanno il piii delle volte Taltezza me- 
diocre d'un palmo e mezzo o circa, e in questi casi sempre sono 
dipinte ne'modi più arcaici che si conoscano: nò assai raramente 
ÌQConti*ansi nella gi*andezza massima di tre palmi o circa. Può 
dirsi che questi ultimi che figurano tra'piii nobili vasi volccnti, 
hanno ordinariamente l'altezza doppia di que* primi, per modo 
che questi come quelli dovrebbero ridursi alla regolai*ità della 
loro misura; avevano i loro coperchj, quali alle volgai*i anfoi*e 
tirrene non piii che alle anfore d'ordinario servigio si davano (a), 
e sono decorati con dipinture scelte, sia d'ai*caica e raffinata, sia 
deU'elegaate maniera a figure rosse, la quale perai ti'O costante- 
mente mostra le particolarità del disegno tiiTcno. I saggj di 
queste diverse sorte dati suUa nostra tavola sono tre, valeadire 
uno dell'anfora tirrena di miediocre grandezza e del solito di- 
segno assai arcaico (XXVI, 1 ), e due di massima mole, Tuna di- 
pinta a figm-e nere (XXVI, 2) e l'altra a rosse XX\7, 3. 

XXVI, 1 . La prima di queste anfore, accompagnata con 
alcune fisonomie che dan sufficienti prove della ricercata rozzezza 
dell'arcaico suo disegno, appartiene alla raccolta Cnndelori. L'in- 
contro ivi rappresentato d' una donna velata con due uomini 
mantati nel mezzo di parecchj guerrieri, è uno di que'soggeiii 
da me intesi ove parlai dell'unione d'atletici e nuziali rapporti 
in un medesimo dipinto; corrispondente agli atletici è il soif- 
getto del rovescio che rappresenta Ercole avendo tratto di spiuKi 
contro il lione. V'ha accanto a man destra lolao cimato e in co- 
razza, il quale alza la mano incoraggiando l'eroe, e a man si- 
nistra una donna, probabilmente Minerva, che gli prescula una 

(l) V« n'è qualcuno rosi piccolo, con Laccliica danz», ncll.i raccolta Candclori. 
(a) Venjjo nssiciiralo tljil sig. Fcoli che un «no vaso ili lai forma aWiia U 8iiu 
tcro copcrciiio. 
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corona. Dippìù in quella parte vedasi un giovane, e in questa 
un uomo barbato: Tuno e Taltro mantato, a guisa di queDe 
fi'equehti figui*e cbe ancbe in dipinture dicroico soggetto non 
altro sembranmi significai*e se non la relazione di simili sog^;etti 
eolla palestra. 

Delle due altre anfore tiiTene (XXVI, 2. 3), le quali per 
la loro grandezza, loro coperchio, e loro sodi manicbi ornati 
con dipinti fogliami d^edera, banno una perfetta corrispondenza 
colla loro formazione, tiranne nel più gentile piede e i piii de- 
corosi ornamenti di quella che ancora si distingue per più ele- 
ganti dipinture, Tuna (XXVI, 2) è dipinta a figure nere, ma 
con quelle eulte foggie che ancor nell'arcaica maniera fanno 
i*iconoscei*e l'avanzamento delle arti. Codesto vaso rappresenta 
due eroi i quali , avendo sospeso le loro armi, muovono coOe 
lancie i globetti collocati sopra un piedistallo. Un tal piedistal- 
lo, secondo le dichiai*azioni date altrove sul rappresentato sog- 
getto (i), debbe riconoscersi per un altare di Minerva, dalla 
quale questa stessa azione vedesì assistita in altre scene simili; 
rilevasi pai*imentl che que' globetti ancora, non più per quei 
del giuoco di Palamede abbiano da reputarsi, ma piuttosto per 
sorti tentate da quei che consultarono nel modo tegeatico la 
dea protettrice d'ogni eroica virtù: laonde panni certo Tatletiéo 
rapporto di quest'anfora, confermato ancora per il rovescio che 
rappresenu l'eroico fatto d'Ei-cole e d'Anteo (a). L'altra grande 
anfora (XXVI, 3) somigliante, come dissi, all'antecedente ed 
in pari modo appai*tenente alla raccolta Candelori (3), mostra 
anche con più evidenza il suo atletico rapporto, per le rappre- 
sentazioni dipinte in arcaica maniera che formano un singolare 
ornamento si dell'orlo come del coperchio: ma nel tempo stes- 
so il quadro principale, eseguito nell'elegante maniera a figure 
rosse e attorniato da ogni lato d'una gi*aziosa cornice, presenta 
sul corpo del vaso medesimo le famigliari attenzioni usate a gio* 
vane guerriero accompagnato dal cane domestico, da una don- 
fi) Rapporto noL 189. 
(a) BulleUioo 1839, pag. 77. Rapp. oot S71. 
(3) Bull. 1839, P*8« 7^' 
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na che gli fa libazione, e da uq vecchio che assiste (i). Il ro- 
vescio mostra Tatlelico grappo di due feriti lottatori qoI loro 
maestro: e cosi dal riunito aspetto di diverse maniere pittoresche 
e dalle diverse scene solenni e famigliari, si rileva con proba^ 
hilità l'antico adoperamento di quest'anfora, distribuita, come 
io credo, in regalo ad un vincitore, non già da*magisti*ati o dalle 
pubbliche autorità, ma da quegli stessi personaggi famigliari che 
nelle accennate scene si trovano rappresentati. Conìspondono 
al significato stesso le già notate rappresentazioni del coperchio 
e dell'orlo, ove si osservano corse di quadrighe e caccie: né 
vorrei eccettuare quest* ultima rappi*esentazione dal significato 
palestrico di tutt' il vaso, benché Tauimale cacciato sia per ap- 
punto un cavriuolo , il quale altrove è addetto ai misterj {^). 
Peraltro non voglio celare che la foggia di queste due anfore 
grandi è esagerata dal disegnatore, essendo rappresentata con un 
corpo assai gonfio, mentre la proporzione d'ambi i vasi è quasi 
la stessa come nell* anfora minore copiata in primo luogo. 

XXVI, 4-6. La forma delle akforb PAWATEiiAtcHB parteci- 
pa delle qualificazioni piii arcaiche delle anfore tirrene, aven- 
do come quelle la cornice data ad ogni quadro de* due lati 
per separarlo dal colore generale, e la sproporzionata estensio- 
ne dell'inferiore parte del vaso; ma vi è l'importante diversità 
che il collo delle anfore panatenaiche, essendo costantemente 
decorato con architettonici ornamenti, fa già vedere quell'ango- 
lo £pa il collo ed il corpo, il quale nelle anfore di piti perfezio- 
nata forma fu poscia adoperato . ancora nell* intemo de' vasi. 
Queste qualificazioni evidenti a chiunque richiamasi la serie de* 
grandi preraj panatenaici già data ne' nostri Monumenti (3), 
possono egualmente osservarsi nell'anfora panatenaìca di mez- 
zana gi*andezza rappresentala sulla nostra tav. XXVI, 4, e già 

(i) Troppo mi sono spiegato sulle usate rappresentaràoni eli «[uesti famigliari 
dipinti, per non eatrare nella spiegasione da altri proposU (Bull. idftQipig* 76), 
quando si toUc riconoscervi Telemaco accolto da Menelao ed Elena. 

(a) Infatti la simile scena d un nobil Taso fu riferiu daPanofka (tMÌ di prc- 
■io I. taT. a) alle feste di Cerere. 

(5) Honum. d' Insl. Tar. XXI. XXII. 
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accennata (i) come singolare, perchè Fidolo di Minerra, ivi fi- 
guralo nel modo solito, e distinto da una triqueira come emble* 
ma dello scudo, à posto in mezzo di due colonne, sopra le quali 
non già i soliti galli guerrieri si vedono, ma invece loro pan- 
tere, cLe alludono alla stiletta connessione del cuho minerrale 
e bacchico. Non voglio decidere se questa stessa connessione 
debba riconoscersi in quella stfrta di vasi, della quale si ha un 
esempio nel n. 5 della stessa tav. XXYI, giacché tra i non molli 
esempi di tal fatta non osservai alcun determinato soggetto mi- 
nervale; ma è mestieri rilevare che questa sorta assai parti- 
colare di vasculai*ie dipinture costa ntemente rappresenta o com-' 
battimenti o processioni, e gli uni e le altre per lo piii d'un ma- 
nifesto rapporto bacchico, siccome per appunto si osserva sul 
nostro vaso; e che peraltro la forma de* vasi stessi è assoluta- 
mente conforme alle anfore panatenalche, se non che il collo 
comparisce piii svelto, e invece della cornice che separa i due 
diversi quadri, la divisione di questi suole esser fat^ per mez- 
zo di varie figure poste in proporzione minore sotto i due ma- 
nichi del vaso. Colla quale distribuzione particolare delle due 
composizioni, che sembrami fatta espressamente per riunire la 
posteriore usanza di coerenti composizioni coll'antica osservan- 
za della loro divisione, ben s'addicevano le altre pardcolarì- 
tà de* vasi stessi, e specialmente decloro disegnati, i quali con 
la somma delicatezza de* contorni e con l'insigne el^anza de' 
vasi stessi uniscono, come spiegai altrove {2) ed ho illustrato per 
le qui accanto incise fisonomie, una ricercata rozzezza delle pro- 
porzioni e specialmente delle fattezze. Rappresenta il nostro vaso 
il combattimento festivo di due guerrieri, assistili da due ago- 
noteti; il rovescio ritrae una scena bacchica. E probabile peraltro, 
benché non poss'io dimostrarlo, che l'eleganza di sifiatti vasi, 
abbia richiesto coperchj artificiosi, i quali ai soliti vasi panate- 
naici non sogliono esser dati. 

XXVI, 6. A questi due esempj d'anfore panatenaiche, ap- 
partenenti l'una e l'altra alla raccolta Feoli, ho aggiunto un ter- 

(1) Annali i830| pa^. 313, 4* l^ì ^tpporto not 92. 
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xo della raccolta Candelori formato similmente, ma dlpiuto, coa- 
tro Tuso adottato in qaesta forma, nella perfetta maniera a 6gm*e 
rosse. Cambiata insieme colla maniera pittoresca è ancora la di- 
stribozione del dipinto, il qnale è privo della sopradetta cornice, 
come alti*esi non mostra alcun ornamento sul collo : le quali 
ragioni non perciò poterono determinarmi ad annoverare un tal 
vaso ti*a Tanfore nolane, attesoché il suo collo non è distinto dal 
corpo come si usa costantemente in quest'ultima elegante sorta, di 
stoviglie. 11 vaso ridetto rappresenta una Minerva in alto di scri- 
vere sopra un dittico aperto : soggetto che parmi relativo agli 
studj grammatici del giovane stesso il quale sul lato opposto del 
vaso vedesi figm*ato nelI*atto di gettare un disco. 

XXyi, 7-9. Una terza sorla d'anfore dipinte mostrasi co- 
me di piii perfezionata foggia per aver il collo distinto dal 
corpc^ del vaso, non solo mediante estemi e dipinti ornamenti, 
ma eziandio per mezzo d'un angolo fatto nell' interno de* vasi 
stessi. Il frequente rapporto bacchico delle loro dipinture, ha 
&tto distinguerli coli' epiteto d'AirroRE DioitisiAcaE, e debbe os- 
servarsi che questa formazione è la più frequente tra le arcai- 
che anfore tanto de' volcenti scavi quanto d'altri di greche con- 
trade; la quale circostanza conviene dedurre dalla maggiore 
perfezione di questa foi-ma, sendo la proporzione delle sue 
pani più gentile ed essendo anche provveduto per la distribu- 
zione degli ornamenti che tutto il vaso comparisca assai deco« 
roso nel suo insieme, senza esser né goffo né meschino in al- 
cuna delle sue parti. Il qual vantaggio delle siffatte forme è 
sopratutto prodotto da' detti limiti del collo, e dagli ornamenti 
aggiunti verso restremità del vaso: cosicché il campo rimanente 
fa riserbato alle sole dipinture figurate. De'due monumenti rap- 
presentati sulla nostra tavola per illustrare questa specie di anfore, 
l'uno si dislingue dall'altro per più svelte proporzioni. Quella 
prima che appartiene alla raccolta Feoli, fu più volte da me 
mentovata, per il soggetto rappresentatovi ed illustrato nel me- 
desimo tempo per incontrastabili iscrizioni: poiché vedesi Apol- 
lo citaredo attorniato da Latona e Diana e leggonsi le iscrizioni 
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de'Ioro nomi Asro^, ATOXwo(g), e Apremiog {i)^ nou che l'enco- 
mio d*un tal Pasicle (st) cui probabilmente il vaso fu Ftalato 
(nocaotXeg xocXog). 11 rovescio di questo vaso, rappresentante Bac- 
co attorniato da un Sileno e una Baccante, serve da opportuno 
esempio della riunione frequentemente usata ne' siffatti vasi di 
soggetti bacchici ed apollinei. L'altra anfora dionisiaca dise- 
gnala sulla nostra tavola (XXVI, 7), appartenente alla raccolta 
Gandelori e distinta per corpo piii gonfio, rappresenta Minerva 
nel mezzo d'Ercole e Mercurio, e sul rovescio Ercole che stro^ 
za il leone, con accanto a man sinistra lolao e a man destra 
Minerva. La spada dell'eroe è sospesa, e la clava non si vede af- 
fatto. Manca il coperchio, ma debbe osservarsi che i siffatti vasi 
solevano averlo. 

XXVT, ^. Isthmion. Per conveniente che sia ai descrìtti 
vasi la denominazione d'anfore dionisiadie, non voglio negare 
che un altro termine piii particolare e piìi antico forse sarebbe 
stato più conveniente ai medesimi* Questo termine è quello 
deiristhmion, dato per appunto da Panofka ai vasi da me deui 
anfore dionisiache, e dagli antichi più volte adoperato per in- 
dicare i vasi da [««mio di bacchiche tenzoni (3). Perunto sono 
d'avviso che il nome dell' Isthmion, dedotto dalle rassomiglianze 
del collo umano (ia^yLÒq) con quello di simili vasi, possa indi- 
care altre anfore ancora d'un corpo alquanto gonfio; come al- 
tresì che l'uso del vaso stesso, dedicato a prem} bacchici, con- 
venga pure alle anfore tin*ene: il perchè ricercando termini 
pili ristretti, ho creduto dovermi astenere da quell'antico, pò- 

(i) Iscricìoni da me piò Tolte notate (Rapp. aoi d. 73^] perlacertessa che 
danno alla comparsa dalle due delfiche dee tra altri nomi, laddoTe prima ai riconob- 
])ero Graaie od Ore, e adesso Y*è ancora chi s^iogegaa di yeder Najadi iuTece. In- 
tendo d'un' idria arcaica delPinglese Jones, rappresentante due donne che tengono 
fiori, come talvolta lo «sano Latona e Diana (Bapp. 346.j54g*), le quali donne sona 
riunite con Minerra, Mercurio e altro dio barbato con bacchetta : viene qncatì 
preso per Vulcano, per riferire tolto il quadro, benché di nessun indecenM, allo 
osceno amore di questo dio verso Minerva (Giornale arcadico i85i. X. I. pag. 

301 88.]. 

(2} Trascurai di notare questo nome alla aeiione 809 del mio Bapporte. 
(5) Pflnofka Rech. 1. n. 8. pag. 4/4. 
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sponendolo ad altri più espressivi, ed egualmente anafegtii, ben- 
ché meno autorizzali. Atteso peraltro che in un vaso corrispon- 
dente in generale all^anfora dionisiaca, ma da questa distinto 
per Tomamento intermedio tra il coHo e il corpo, siensi trovate 
le lettere iniziali del nome d'Isthmion, mi trovai indotto a usare 
questo termine per quella forma particolare dell^anfora dioni* 
siaca, tanto piii che Torigine della parola non può rendere più 
atto quel nome se non ad un vaso, il quale oltre il suo corpo 
e collo mostrasi ancora con ben distinta ed ornata spalla. Il vaso 
di tal forma, copiato al n. 9 della nostra tavola, e appartenente 
alla raccolta Candelori insieme con altro compagno (i), rappre- 
senta un vincitore posto sulla quadriga (a), e sulla spalla del vaso 
una lotta; il rovescio continua il soggetto della lotta sul campo 
superiore, e presenta sul corpo colui che aveva vinto nella me^ 
desima, con gesti osceni che notai altrove (3). Tutti questi di- 
pinti sono limitati da una cornice, la quale non partecipando dell' 
avanzata eleganza delle anfore dionisiache, lascia vuoto il campo 
inferiore del vaso, al solito delle anfore tirrene, mentre nella parte 
superiore oltre il collo anche Porlo e i manichi sono riccamente 
decorati. D disegno di questo vaso mostra una ricercata e biz- 
zarra imitazione d'arcaiche forme, siccome vedesi dalle estratte 
fisonomie. 

XXVI, 10-12. AHTORE all' EouiANA. Passo a diverse alu'e 
anfore, le quali con parti colai*e distribuzione delle loro figu- 
re riuniscono egittizzanti modi de' disegni e ornamenti, ma per* 
altro si nella forma come nel probabile loro uso sembranmi 
appartenere alla stessa specie delle anfore dionisiache. Di cotali 
vasi i quali per essere stati scoperti sopratutto ne' recenti sca- 
vi possono comprendersi sotto la denominazione generale di 
anfore tirreno-egiziane, la prima segnata col n. 1 può deter- 
minarsi come egiziana per eccellenza, avendo non solo la ver- 
nice pallida, il disegno assai arcaico e gli ornamenti di loto, 
come, generalmente si vede ne' vasi egittizzanti, ma disliuguen- 

(i) Ripp^rto not. 4^4 *• l^) Rapporto aot. 4^* 

(5) Bull. i85o pag. i5i M. 
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dosi ancora per le parecchie file soprapposte le une sopra le 
altre, e in queste per il volgare ornamento di figure animale^ 
scLe. Solamente la fila suprema suol rappresentare soggetti 
storiati: siccome neIl*esempio nostro, estratto da un originale della 
raccolta Gandelori, vedesi il combattimento d'Ercole col Cen- 
tauro Nesso, il quale tiene Delanira nel sinistro braccio, mentre 
col destro si difende contro TAlcide. Stanno accanto, verso la 
pai*te sinistra, Minerva e tre altre figure di rapporto atletico, 
valeadire una donna cbe ad un uomo offre una corona, ed 
altra figura palliata ancora ; dall'altro canto un altro Centauro, 
compagno di Nesso, chiude la rappresentazione, la quale dal 
soggetto del rovescio, rappresentante quattro cavallieri con tre 
uccelli dal buon augurio, è anche più incontrastabilmente de- 
terminata come atletica. Le iscrizioni deiranteriore lato, rappre- 
sentato sulla nosn*a tavola (giacché il rovescio è senza caratteri], 
sono leggibili, ma al solito de'simili vasi d'arcaico aspetto noa 
intelligibili per cagione d'oscurità espressamente ricercata: po- 
trebbe dai'si peraltro che accanto alle oscure leggende, che non 
serve nuovamente copiarle (i), il nome di Nesso fosse indicato 
co* caratteii N^fic, 

L'altra delle nostre anfore egittizzantT (XXVI, 11) rasso- 
miglia nella siia forma sopratutto alVisthmion del nostro n. g, 
avendo, come quello, ornamenti figurati anche sulla spalla del 
vaso, mentre nella distribuzione di tutti i suoi ornamenti è più 
somigliante alle solite anfore dionisiache, essendo tutt'occupato 
di disegni, cosicché le file di mezzo rappresentano figure, eie 
inferiori e la spalla^ hanno vai^iati ornamenti architettonici. 
Pertanto gli ornamenti di loto posti sul collo di questi vasi sa- 
rebbero sufficienti per distinguerli da quegli usuali e non egit- 
tizzanti; e quesd ornamenti sono aumentati nell'originale della 
raccolta FeoH, estratto nel presente nostro disegno, con un esteso 
e graziosissimo fiorame di loto e di palmctte, collocato nel mez- 
zo di due atletici galli. Gli arcaici modi imitati in questo vaso 
non tolgono che a prima vista non si riconosca il raffinato 

(i) Le accennai uella noia G71 n, de] Rapporto. 
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gusto deDa sna manifattura e del suo disino tirreno^egiziano; 
e Tatletico rapporto da noi attribuito a tutti i vasi d*egiziana 
maniera è sopratutto manifesto nel presente, poiché oltre i già 
aooeonati galli ne veniamo assicurali dai cavallieri in corsa 
che occupano tutt'attorno la spalla del vaso, e con fiorame simile 
al rappresentato si vedono ancora due coppie di cavalcanti, 
Tun nudo e Tuno cimato per ogni cavallo, sul campo princi- 
pale del rovescio. 

Segue al n. 1 2 un vaso il quale piii d'ogni altro partecipa 
delle maniere parte egiziane parte tirrene e che perciò può du*si 
Anfora tirreno^ giziana per eccellenza, avendo d'egittizzante 
i fiorami di loto sul collo del vaso, e di tirreno la distribuzio- 
ne de' dipinti usuale nelle anfore tiirene; dippiii quella stessa 
bizzarra stravaganza del disegno che notammo nell'anfora pana- 
tenaica n. 5, è un* imitazione egualmente bizzarra degli anti- 
chissimi specialmente italici modi, nelle greche sue iscrizioni. 
La quale asserzione non potendo ulteriormente appoggiarsi in 
questo luogo, potrà almeno essere intesa, confrontando la di- 
stribuzione delle figure e i dati fac-simili delle fisonomie del 
già pubblicato vaso, e le osservazioni da me generalmente fat- 
te sull'ortografia de' simili monumenti (i). Bisguai^dando poi 
particolarmente il vaso qui pubblicato, l'originale del quale ap- 
partiene alla raccolta Feoli, la lunga fila di rappresentazioni 
che in tutti questi monumenti è solita di girare tutt' attorno, 
rappresenta pareccbj combattenti, tra' quali sul rovescio ve 
n'ha pure uno già trucidato. Il significato di questa contesa 
dovrebbe esser quello che da me fu attribuito ad altri e non 
rari soggetti militari de^monumenti di Volci (2]: essi il piii delle 
volte non possono appartenere alla favola, ma sembrano anzi 
riferirsi ad atletiche contese, sebbene per assicurare con testi- 
monj litterali il fatto di simili contese sanguinose, non bastino 
le parecchie notizie intorno gladiatori etruschi e tirreni. Ma 
l'esser relativa questa specie d^ai^omenti alle feste di quelle 
stesse divinità, le solennità delle quali davano cagione alla fab- 

(1) Vedi sopra pag. 317 ss. (^) Cf. Rapp sex. 5o3. 339. 
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bincQziont della più parte de*nostri rasi, ^i rileva nuovametile 
dal nostro esempio, i} quale essendo di foggia sopratatto dedi- 
cata a Bacco, mostra nel campo stesso dei rappresentati com- 
battimenti Tuccello di Minerva co' tre caratteri finora da me 
non interpretati: ©u;j ©a/ ^ XuSf. 

XXVl, 13. ANFORA KOLAifA. Dopo (picstc diversc variazio- 
ni dell^anfora dionisiaca, sempremmai usate con dipinti a figai*e 
nere o nericcie sul fondo chiaro, è mestieri ormai di osservar 
quella forma somigliante, la quale costantemente s'incontra con 
elegante disegno e ne* modi gentili a figure rosse sul fondo 
nero; e per esser sopratutto fi:equente tramasi nolani viene da 
noi chiamata anfora nolana. Codesta forma oltre la diversità 
de' modi artistici» distinguesi dall'anfora dionisiaca sopratutto 
per una ricercata semplicità degli ornamenti, avendo l'inferiore 
parte del vaso sempremmai liscio» e liscio il pia delle volle anche 
il collo, lasciando cosi vieppiù comparire la lucentezza della sua 
vernice, e mostrando semplicità maggiore negli adoperati orna- 
menti: siccome l'ornalo collo del vaso da noi copiato mostra 
una semplice palmella, mentre il collo delle anfore dionisiache 
poita per lo piìi fiorami di loto intrecciati colle palmette me- 
desime. In conseguenza l'esempio da noi dato di questa forma, 
e ridotto da un bel vaso della raccolta Candelori nel disegno 
d'una sesta parte della grandezza originale, debbo conside- 
rarsi come distinto dalle più volgari anfore di Nola, tanto 
per la ricchezza de'suoi ornamenti, i quali si estendono fino al 
collo e al coperchio ed ai manichi che sono tortuosi, quanto 
per la grandezza non comune che è quasi di due palmi e mezzo, 
mentre le voIgai*i anfore di Nola sogliono esser grandi tra un 
palmo e due: benché debba osservarsi nel tempo stesso che le si- 
mili anfore di mediocre grandezza che in tanta frequenza per^ 
vennero dagli scavi di Nola, sono rare in proporzione tra'vasi vol- 
centi. I soggetti rappresentati su'tali vasi sogliono mostrare un 
rapporto palestrico o nuziale; il vaso da noi copiato forse ap- 
partiene all'una e all'altra specie. Vedesi in esso un uomo ar- 
mato, indicato per vincitore dalla vicina palma, incontro al quale 
sta una donna coperta il capo con decorosa benda e tiene un 
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ramosoello d*aIIoro e un urceolo da versarsi neOa pLiale da lai 
(eoata; dippiii, appresso lui sta un'altra donna vestita del sem- 
plice chiton ma decoroso, e tenente nella sinistra uno sceltilo e 
un ramo d'alloro, e nella destra stesa verso di lui un ramoscello 
simile. Pou-ebbe darsi che in questa scena si augurasse il felice 
rìiomo dopo vittoriosa guerra all'uomo slesso che nel consueto 
pallio è rappresentato sul lato opposto del vaso, e iyì parmi in- 
dicato come sposo novello, dall'aggruppamento da me altrove ( i ) 
ravvisato come nuziale* Appoggia egli il braccio sinistro sul ba- 
stone e stringe colla mano pur di sinistra un ramo d'alloro; 
la sua destra è stesa verso una donna coperta con scuffia e te- 
nente una coppa; altra donna sta sulla parte sìm'stra della sce- 
na, e codesta che secondo anteriori mie indicazioni sarebbe la 
pronuba dell'altra donna, è intenu a piegare un ramo per 
formarne un serto. 

11 ristretto spazio assegnato a questo esteso argomento non 
mi permette di far digressione intorno variate repliche dell' 
anfora nolana; pertanto sarebbe degno d'attenzione il racco- 
glierne le variazioni che sopratutto dalla diversa sveltezza e da 
particolari ornamenti si rilevano, e potrebbero rendersi interes- 
santi specialmente per la riflessione, che le forme coiTispon- 
denti all'anfora nolana, siccome è conosciuta da' nolani scavi, è 
soUto incontrarsi con un purissimo disegno somigliante al nolano, 
mentre le variazioni della forma stessa talvolta sembrano essere 
accompagnate con diversità del disegno, se non as i rilevanti, 
almeno sufficienti per dimostrare la provenienza de' siffatti vasi 
da manifatture tirrene (a). Altre importanti osservazioni do- 
vranno insti tuirsi intorno. la variata grandezza e misura de' sif- 
oni vasi, i quali se per avventura non mostrassei*o una scru- 
polosa esattezza delle loro dimensioni e della loro capacità, di- 
verrebbe assai dubbio il pai*ere di Panofka che i simiU vasi ci 

(i) Rapporto not. 925*. 

(a) Da questa considerazione non doyrebbe escludersi Fanfora alquanto gon- 
fia che porla il superbo dipinto delFEtlore e Fenice ( Rapp. SgS ). Più rilevauli 
diversilà furono da me supposte (Rapp. lao), prima cbe ammettessi l'esistenxa 
d^ anfore panatenaiche a figure rosse ( Mon. XXVI, G}. 
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coasermo la fonna deiraQticochua(i)t parere peraltro plausi- 
bile per non poche ragioni, e da me aopratouo posposto a queDo 
eh* io adottai, per la massima da me stabilita fin da principio 
di attenermi a denominazioni espressive e perciòi comecché d'in- 
venzione recente, compatibili con qualunque altra denomina- 
zione più antica. Ma non avendo né i materiali né il luogo per 
dilungarmi in siffatte ricerche, e credendo di aver indicato al- 
meno tutte le varietà [unncipali delle anfore volcentì, passo ad 
alti*e forme di figulini dipinti, che sulla medesima nostra ta- 
vola sono rappresentate. 

XXVI, 1 4. Pelucb. Hawi tra questi in primo luogo un vaso 
che per il numero dei suoi manichi, per Tusuale sua grandez- 
za, per gli ornamenti conformi e per Tadoperamento suo non 
diverso secondo ogni apparenza da quello dell'anfora, può ri- 
guardarsi quasi come un'altra specie della stessa forma: essen- 
doché la principale sua differenza consiste in ciò che Tanfora 
si rastrema vera o il piede, mentre il vaso di che vò discorren- 
do (a), é più largo nell'inferiore sua parte che in quella di sopra. 
Un tal vaso é ovvio quasi solatnente tra quei di elegante dise- 
gno, sopra i quali spesse volte veggonsi rappresentati soggetti 
i-elativi alla distinzione di qualche giovane guerriero, o all'alle- 
gria dei conviti, oppure a feste nuziali; e codesto uso di gen- 
xili rappresentazioni usate nella più leggiadra maniera pitto- 
resca, sopra vasi di una forma piuttosto tozza e ordinaria che 
graziosa e scelta, mi conferma nella supposizione d'alu*onde pro- 
babile, che questa fonna sia quella della pelike: forma d*in- 
veterato uso che prima d'altre più gentili serviva alla misura 
del chus, e debbe il suo nome probabilmente alla somiglianza 
col rustico vaso detto pella. L'uso volgare dei mercatanti na- 
poletani chiama questa forma lancella a bocca di cannone. Un 
bel monumento di questa sorta è quello rappresentato sulla 
nostra tavola ed appartenente alla raccolta Candelori; il quale 
in elegantissimo dÌ5egno rappresenta un soggetto assai simile 

(i) Panorka, Rech. IV. m 27. 

('jj £ la h)driiske paoalhttnaikc di Panofka Rech. 1. nj. 10. 
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al sopradesoriuo deiranfora nolana n. 13. Vedesi sul lato da 
noi copiato di questo vaso un giovane armato^ cui una donna 
offre uoa coppa, e vi è astante un uomo palliato, coronato 
d'alloro e tenente uùo scettro; a questa scena probabilmente 
famigliare e relativa al vittorioso ritorno di chi già ebbe in re- 
galo la stoviglia, corrisponde come sopra, il gruppo d'un uomo 
palliato, barbato, coronato e fornito d*uno scettro, al quale 
uomo stanno vicine due donne una per lato, e quella ch'è dalla 
parie sinistra di chi osserva, gli offre una coppa da libazione. 
XXyi, l5. Pelike egiziana. Menli'c non conosco alcun 
vaso della delta forma, (molto usuale tra le nolane stoviglie e 
con più gonfiezza tra le pugliensi), il quale abbia dipinture a 
figure nei'e, debbo pertanto accennarne qualch'uno similmente 
formato e dipinto ne* modi egiziani. Tale è il vaso della rac- 
colta Candelori, segnalo col n. 15 della nostra tavola: vaso di- 
verso oltre la disti*ibuzione delle figm'e, specialmente per una 
proporzione più svelta e per i suoi manichi corti e tozzi. I 
s(^gctti che occupano tutta la supei*ficie di esso va&o sono va- 
rj animali ordinati in quattro file e disegnati in un modo as- 
sai arcaico, al quale pur corrisponde la molta pallidezza del 
fondo, la tinta fiacca delle figu*e e il color rosso dato ai volti 
donneschi. 

XXVT, 16-22. Rimangono diversi alti'i vasi di variate fog- 
gie, quali trovansi raccolte sulla tavola stessa perche in maggior 
parte sono di qualche somiglianza colle forme fin qui descritte. 
Cosi Volpe eilV egiziana copiata al nostro n. 16 da un origi- 
mie monumento della raccolta Candelori, è assai somigliante 
tanto nelle sue propoi-zioni, quanto nelle artistiche maniere e 
nelle rappresentazioni delle animalesche sue figure, alla pelike 
poc*anzi indicata al n. 1 4; ma avendo un manico solo e avvi- 
cinandosi perciò più all'uso de' boccali che a quello de' fiaschi, 
è stata da me determinata col termine dell'olpe, che in appresso 
applicherò ai vasi, (firequenti in minor dimensione e con altri 
modi della pittura), già deputati a servizio di boccali. Passando 
qiundi agli aggiunti vasi di assai più piccola mole, rincontriamo 
al n. 1 7 un vaseilino ancora appailcnontc alla serie delle anfo- 
A.XNALI 1831. 16 
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re e perciò indicato col lei-mine dell' ampboriskos, ovvero dell' 
amplioridiou , termine d'eguale valore (i), e pei*aIu*o dipin- 
to ne" modi egiziani , valeadire col fondo giallognolo con so- 
pradipinte stellette e alti*i ornamenti, tra' quali dislinguesi un 
meandro. Seguono ai num. 1 8 e 1 9 due esempj della lekjrthosy 
il primo de' quali, appartenente alla raccolta Candelori, presenta 
la formazione piìi usuale di questa foggia, mentre l'altro che è 
della collezione Feoli, distinguesi per la meno ovvia gonGezza 
del suo corpo. Quello rappresenta un aggruppamento di numi, 
valeadire di Bacco, Apollo e Mercwio, questo altro una danza 
di Baccanti; Tuno e l'altro poi sono dipinti in arcaici modi: 
giacché per quanto spesso che sopra nolani vasi, specialmente 
piccoli dell' istessa foggia, s'incontrino dipinture a figure ros- 
se, pm*e i volcenti esempj sogliono in questa riunire con più 
grandi dimensioni de' vasi i loro ornamenti figurati d'arcaica ma- 
niera, n n. 20 ci ritrae la forma del bombylios (a), in un pie 
col vaso della raccolta Candelori, dipinto all'egiziana colla figura 
d'un' alata donna in corsa (3) con accanto un cigno ; fa mestieri 
osservare che più grandi monumenti a ornamenti figurati in 
altri modi pittoreschi, siccome trovansi riuniti coU^istessa forma 
ne' vasi di manifattura posteriore, non s' incontrano facilmente 
U*a%asi volcenti. Segue segnato al n. 21 un vasettino di quella 
foggia, che per essei* foi*mato assai sovente di alabastro, die 
d^alabastro a questa materia il nome, che propriamente è relativo 
alla sua formazione : la quale non avendo manichi ne'posti, non- 
dimeno scgaati a tal uopo con qualche prominenza, fa detta 
perciò alabastron cioè non maneggiabile. Le figuline imitazioni 
di questa forma sono rare, e più rari ancora ne sono gli esempj 
cosi gentili, come l'elegantissimo monumento Candelori da noi 
copiato, e rappresentante un combattimento d'Ercole con due 
Amazzoni. Riilettendo poi che l'aggiunta del piede non por- 
ta variazione alla specie de' vasi, per la ragione che ne in- 
cona*iamo in formazioni ancora le quali non perciò ai rendo- 

(i) Panofka Rech. I. no. io. (5) Rapporto volc. noU 58& 

(3j Cf. Panofka I. e. n. 99. 
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no totalmente diversi dalle simili senza piede, lio creduto poter 
deiei'minare egualmente col nome d^alabastron, il vaso segna- 
to col n. 22. La sua foi*ma che dopo l'aggiunto piede sola- 
mente per la mancanza de' manichi finti distinguesi da quella 
prima , incontrasi ancora in qualche vaso , benché raro , di 
grandezza maggiore. Il monumento da noi copiato appartiene 
alla raccolta Candelori e rappresenta la vittoria d'Ercole sopra 
le Sunfalidi(i). 

XXVII, 23-26. HYDRiA. Rivolgendomi ora ai monumenti riu- 
niti nell'altra nostra tavola, incontriamo un*a]li*a soita di vascula- 
rie forme d'esteso uso e ancora appartenenti ai vasi da serbo, ed 
è quella delle idrie. Dico il significato generale dcll'idria quel- 
lo che rilevasi dall'origine del termine, ed esprime un vaso 
acquario, mentre l'anfora originariamente era piuttosto deputa- 
ta a contenere provisioni d^olio o di vino; la qual distinzio- 
ne sembra confermarsi dall'usanza, osservata ne'sepolm volcenti, 
di collocare un'idria accanto ad un*anfora, come se fosse per in-* 
dicare nel tempo stesso oblazioni acquane e vinarie (a). Risulta- 
va dal servizio istesso la particolare forma di tal vaso acqua- 
rio, accomodata alKuso di portare provisioni d'acqua con sal- 
dezza sufficiente, e perciò formato a tre manichi e di corpo anzi 
panciuto che svelto. I monumenti ci porgono una doppia spe- 
cie di quella medesima forma, mostrandone sensibili diversità 
secondo la minor gonfiezza del venU*e e la maggiore altezza del 
collo. Quella che è piii stretta di collo e piìi gonfia di cor- 
po trovasi firequentemente con dipìntivi soggetti donneschi e 
funerali tra il vasellame nolano e pugliense ; ed essendoché 
l'acquario vaso usato per portar l'acqua lustrale alle spose no-* 
velie, e per racchiudere quella che solca soprapporsi alle tom- 
be di persone non miiilate, viene segnalato coir antico nome 
della kalpis(3), pare che per eccellenza debba distinguersi con 
tal nome quella prima forma, atteso che i suoi dipinti sogliono 
mostrai*e nuziali rapporti, e ne' nolani e pugliensi monumenti 

(i) T^app. noi. 365. (3) Paiiofka Rcch. u. l i. noi. 7. 

{^) Rajiporto noi 936' *. 
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soggetlr funebri ancora. Al contrario Taltra varietà deU*idi*ia, 
distinta per corpo più svelto e collo più alto, e per maggior 
diversità di soggetti dipinti, ne* quali predomina l'atletico rap- 
porto e l'arcaica maniei*a, mentre in que' primi l'usanza pre- 
dominante ci rilasciò più soggetti e disegni gentili; quest'altra^ 
dico, e diversa forma viene da me detta idria corinua o idria 
per eccellenza , per cosi distinguerla da queDa prima sorta : 
benché non voglia celare che quest' espressione anticamente 
non sia stata, secondo ogni apparenza, egualmente limitata^ e 
molto meno mi opporrei a chi forse preferirebbe di determi- 
nare l'idria svelta istessa per tirrena, 

XXVII, 23. 24. Idria corintia. A vaso svelto a tre mani- 
chi, da me inteso così esclusivamente col nome dell'idria corintia, 
poco o niente ( i ) si conosceva prima degli scoprimenti di Vol- 
ci; menti'e in questi è comparsa oon tutta la frequenza che 
può incontrarsi in vasi di cosi considerevole mole, come è quella 
neUa quale questa foggia è usata quasi sempre, e che si avvera 
per lo più nella grandezza di tre palmi o circa. Ho rappresenta- 
to in primo luogo (n. 23) una siffatta idria dipinta, secondo 
l'usanza più volgai*e di simili vasi, ne'modì ai*caici; il monumento 
da me scelto per saggio appartiene alla raccolta Feoli e fa mo- 
stra delle più volte accennate (a) rappresentazioni di donne idro- 
fore. Vedesi nella medesima una riunione di donne le quali 
vanno per attingere 1' acqua alle diverse fontane di un porti- 
co : nel qual soggetto , ovvio con qualche frequenza tra' vasi 
volcenti, il monumento Feoli da noi copiato si distingue per le 
varie mosse delle idi'ofore che vanno o vengono, per il serto col 
quale una delle rappresentate donne forse intende a coronare 
l'apposto vaso, e per gli ornamenti delle fontane, due delle quali 
sono decorate con teste di lione, e le alu*e due col bacchico 
simbolo di teste di pantera. Avendo parlato prima intorno i 

(i) HavTÌ dì forma simile Tidrìa icannellata di Carmino Coo^ xnyiaU da 
Egitto per far parie del museo di Napoli (Kuiuthlatt iSaS, pag. l55. Jorio Gali, 
de* Tasi p. 76 sa. P. llech. p. 9], altra cumana del sig. conte di Ingenheìm, rap- 
preseDtante la dea Libera salcigno (Aotike Bildwerke Taf. XLIV. Prodr. not 101.)^ 
e ^uaìch' altra ancora dei real museo borbonico. (3) Happorle aod. 546* 
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«mili vasi e soggetti, ripeterò qal che T accennata rappresen- 
tazione delle idrofore donne, quante volte s* incentiva tra* vasi- 
volcenti, troyasi sempre usata nella forma dell'idria e nell'ar-* 
caica maniera dell'arte; delle quali osservanze quella si rap- 
porta al soggetto, sendocbè la forma deVapprcsentati vasi acqua- 
rj, visibile anche nel nostro disegno, è del tutto uniforihe 
al vaso su cui veggonsi le idrofore dipinte ; e Taltra, cioè Taso 
generale dell'arcaica maniera, debbe rapportai*si tanto al solenne 
rapporto del rappresentato soggetto, da me riferito a cerimonie 
celebrate nel tempio di Cerere da donne tesmofore addette al 
culto di questa dea, quanto ancora alPatletico servigio de'silTatti 
vasi, giacché un tal uso rilevasi da' soggetti atletici cbe sogliono 
rinvenirsi sulle spalle di quei monumenti; siccome quadrighe 
si vedono sul qui copiato. Può supporsi che quell'usata riu- 
nione d'argomenti donneschi e adetici sia relativa a doni fatti a 
valenti e vittoriosi sposi nell'epoca in che slavano per maritar- 
si : supposizione conghìetturale, ma piii probabile peraltro di 
quella che viceversa determinerebbe simili vasi per doni fatti a 
spose novelle (i). 

Ho accompagnato la desci*itta idria arcaica con altra di 
consimile forma, ma dipinta ne' piii rari modi della maniera 
perfetta: la qual maniera non. è peraltro priva delle particola- 
rità da me attribuite al disegno de' vasi di tirrena manifattura, e 
in conseguenza è sopratutto conveniente a vasi di foggia si parti- 
colarmente tirrena, siccome sono l'idria svelta e Tanfora tirrena. 
Questa tirrena maniera del disegno nel monumento per noi co- 
piato al n. 24 è riunita con un colore assai rav\ivalo, siccome 
frequentemente s' osserva nelle figure rosse di pari disegno , 
eome altresi con una lucentezza della vernice che contribuisce 
a rendere più cospicuo il bel vaso del nostro «discorso. Questo 
vaso già descritto ne' nostri fogli (a) come un giojello della 
raccolta Gandelori, e già materia di piii discussioni de' dotti, so- 
pralutto in riguardo alle sue iscrizioni , rappresen ta Tarma- 

(i) Cf. Rapporto sex. Q.ìS. g^G* 
(2) Bull 1829, png. 109 Ropp. not. ^»']\*h. 
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meuto di ire Amazzoni, iscritte co* nomi di Andromache, Aii<- 
tiope e HiypornjXc o simil uome, probabilmente Ipsipile. Sopra^ 
scritta come titolo dell* azione rappresentata, è la leggenda 
-j-cy/Sj cioè riv/rjf arnii ( i ); e accanto si legge Tiscrizione del 
pittore Ipsidc, Hvfctg sypocfasìf (ai\ La spalla del monumento 
stesso rappresenta corse e quadrighe indicando con ciò Tantica 
deputazione del vaso a servir di pi*emio in solenni feste, proba- 
bilmente bacchiche (3). Anche questo dipinto è decorato con 
iscrizioni tralasciate nelle nostre minute copie, nui già indicate 
altrove, e da ripetersi con tutta Tesattezza, quando insieme con 
ulteriori illustrazioni pubblicheremo un paiaicolare disegno di 
questo vaso nella grandezza del suo «originale. 

XXVII, 25-26- KALPis. Seguono appresso due esempi della 
kalpLs ossia di queir idria che dall^anzidetta corintia o tUTena 
distinguesi per piii strettezza del collo e più gonfiezza del cor- 
po. Baro è l'incoatrai^e monumenti arcaici di questa forma, 
siccome è quello appartenente alla raccolta Feoli ed estratto al 
nostro n. 25, che ha per soggetto la processione d*un Apollo 
citaredo accompagnato dal cavriuolo, suo volgare simbolo, e 
pi*eceduto da due divotc di Bacco, mentile altre due parimente 
distinte da bacchici accessori, cioè crotali e torcie, gli vengo- 
no appresso. Assai piii sovente, benché non spesso ti*a* vasi 
di Volci come tra' nolani e pugliensi, ti'Ovasi la medesima for- 
ma con dipinti della maniera perfetta a figure rosse , e con 
soggetti parte palestrici, parte e piii firequentemente nuziali. Il 
disegno estratto al n. 26 da un bel monumento della raccolta 
Gandelori appartiene a quest'ultima sorta. Rappresenta un guei*- 
riero conducente una donna che tiene una cotogna, come per 
appunto si usava nelle cerimonie antecedenti alle nozze, per 
rendere piti delizioso Talito della sposa novella: il qual sog- 
getto purché non si voglia rapportare al pomo di Venere (4) 
o a quello di Atalanta (5) , per me può benissimo riferirsi a 



(t) Rapp. not 754* (4} Happ. iiot. a34. 

(a) Rapp. not 697. (5) Bull. 1829, p. 109. 



(5) Bull. 1829, p. 109. 
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qualche matrimonio deQ*eroica favola, siccome quello, ben con- 
veniente' ai prediletti argomenti di siffatte dipinture, di Menelao 
ed Elena (i), ma mirando al non poco numero d'individuali 
soggetti in questi vasi , non pur mi meraviglierei , se fosse 
rappresentato nel piii semplice rapporto d* un qualunquesiasi 
matrimonio* 

IJ. VASI DA DISTRIBUZIONE. 

XXVII, 27-29. Avendo prima determinato com'un' altrn 
classe di forme vascularie quella che da principio fu deputata 
a ricevere quei liquidi che doveano dispensarsi, siccome ad uso 
de' conviti, devo ricordare che la maggior pai*le delle rinomate 
forme di questa sorta è estranea alPuso de' vasi volcenti, ne* 
quali pochissimi e diversamente dipinti esempì si trovano delle 
forme posteriormente introdotte, siccome del krater (2) e dell' 
oxybaphon(3;; rarissima ancora è la kelebe, e la sola forma di 
sovente usata in quel riguardo è lo stamnos. 

XXYII, 27. KELEBE. Gli esempi ^^Ua kelebe, ossia della for- 
ma campestre detta volgarmente vaso a colonnette (4), per aver 
due manichi formati a guisa di pilastrini, sono rari tra le vol- 
centi stoviglie; e sono, se non m^inganno, piii rari che sembra- 
uo,per la ragione che i possessori di simili monumenti non so- 
gliono far sufficiente distizione deOa provenienza tai^quiniense 
dalla volcentc, benché la comparsa di forme rare, usuali nelle 
manifatture posteriori alle volcenti, sia assai meno sorprendente 
in quelle prime che in queste ultime (5). Pertanto di un gran 
vaso cosi detto a colonnette, alto circa due palmi, dipinto ne* 
modi egiziani con animali, e sulla superficie dell'orlo, ove s' at- 
taccano i manichi, decorato con dipintevi teste barbate, e di al- 
cuni altri rari monumenti, parte dipinti a figure nere, parte a 
i*osse, mi fu talmente assicurala la provenienza volcente, ch'io 
debbo pai*lai*e con minor dubbiezza di quella che mosU*al pri- 

(1) Rapi), not. 41 5. (3) Panof^a Kerh. I, 38. Rapp. s^s. 127. i33. 
(o) P. Rcch. I, 17. (4) Panofka Rech. I. n. 12. 

(5) Rapp. noi. 9H6. Bisogna considerare che la citisi dìTarquìnii fiorì anche 
dopo la diatruxioue di Volct, 
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ma (1)9 intorno Tuso volcente della detta forma. La stoviglia da 
me fatta ritrarre al n. 27 non partecipa esattamente di «{nelle 
note formazioni del Taso a colonnette, giacebè i manichi, come 
in qnalch*a1tro rarissimo esempio, sono divisi nella parte inferiore 
che s'attacca al corpo del vaso, in due fermagli tortuosi. La 
dipintura del vaso medesimo corrisponde assolutamente coli* 
isdimion tirreno-cgizìano copiato al n. 11 dell* antecedente ta- 
vola: giacché riunisce, come questo, i pregj d*un* elegantissima 
manifattura coirafiettazione d*omamenti antichissimi d*cgiziana 
apparenza, e colla certezza dell*antico adoperamento atletico de* 
simili dipinti pseudo-egiziani. Vedesi nel lato copiato sulla no- 
stra tavola il grazioso annodamento di due serpenti e due gal- 
li in maestosa attitudine, siccome sempremmai propensi a ga- 
reggiare; vedesi sul collo del lato stesso 1* ornamento di certi 
fiorami frequentissimi nel campo vuoto de* simili dipinti, e sul 
rovescio un gran fiorame di loto ; e in fine da ogni parte di 
questo fiorame che occupa il posto principale dell*opposito Iato, 
giovani cavallicri che impugnan le aste confermano ad evidenza 
il presupposto rapporto atletico del monumento* 

XXVn, 28. sTAMiros. La forma dello stamnos (a) trovasi 
in bastevole copia tra* vasi volcenti, per supplire alla man-* 
canza sopraccennata, come particolare a questi vasi, di forme 
già deputate alPuso di dispensare i liquidi, o specialmente a me- 
scere ed a distribuire il vino. Un tal uopo cagionando che le 
dipinture che decorano la forma dello stamnos, costantemente si 
rapportassero a liete circostanze, siccome a quelle di giovani pale- 
striti di novelli sposi, determinò in conseguenza la scelta delle 
corrispondenti rappi*esentazioni individuali o eroiche, e fissò ge- 
neralmente Tuso della piii perfetta ed elegante maniera della dì- 
pintura e del disegno ne*sifiatti vasi, che sono mai sempre (3) 



(3) Cf. Rapp. tes. 124- 

(3) Panoij^ Redu lU^ a3. 

(3) Vidi p«r eccezione uno alamnos dcIU grandessa solita dipinlo nell^arcaica 
maniera co^giuochi del pentatlon: a somigliansa d^altro Taao dell^isletaa loraUy ma 
di grandcua inferiore, che appartiene alla raccolU FeolL 
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dipinti a figure rome e quasi senza eccezione ( i } ne* modi noia* 
ui . n superbo monumenlo da me pubblicato al u. 28 ^ ap* 
partenente, come la maggior pai*te delle qui «opiate stoviglie, 
all'eccellente raccolta Gandelori, rappresenta due gruppi in 
ogni lato di palestriti, cioè d'un maestro sedente, coronato di 
alloro e stringendo lo scettro, e d'un suo discq>olo cinto con 
semplice benda e stante injaanzi a quello, in atto di rispetto- 
so discorso . L' iscrizione Xoctps cu « salve » , conferma la fa- 
cile supposizione che questo vaso fosse deputato a un dono 
palestrico; su di che fu già da me osservato che la folta barba 
di tutte le otto rappresentate figure rende probabile cbe code- 
sti palestriti fossero del numero, riferibile anche ad uomini 
adulti, di quei che ai solenni giuochi si esercitavano (a). Debbe 
peraltro attribuirsi a caso che il rappresentato vaso e la mag- 
gior parte de' simili sieno privi di coperchj, giacché altri della 
forma stessa n'hanno conservati di belli, siccome la bellezza 
della forma lo esigeva. 

Ho tralasciato nel mio ristretto delle forme principali di 
volcenti stoviglie qualche esempio che avrebbe potuto entrarvi 
dello stamnos dipinto in arcaica maniera, giacché gli esempi 
di tal fatta sono cosi rari che di questi vasi nell'usuale gi*an- 
dezza , ne conosco uno solo a figure nere (3) ; ed ho egual- 
mente preterito le formazioni alquanto variate della stessa fog- 
gia, che con etruschi dipinti s'incontrano (4), siccome general- 
mente non ho voluto estendermi a' particolari di quelle provin- 
ciali e meschine manifatture. Ma non cosi ho voluto dispensar- 
mi la menzione tl'un' assai ragguardevole forma, benché anche 
e$sa sia rarissima; ed è quella d'un vaso tondeggiante e da in- 
castrarsi in un piede separato, che al nostro n. 29 è da me pub- 
blicato colla denominazione Skaphe o ffolmos. Gn vaso simil- 
mente tondeggiante e dipinto con animalesche figm*e nere, ma 
più aperto e piii basso di proporzione (5), parvenu assolutamente 

(i) Notai alenai simili vasi con figurati ornamenti sul coUo, cbe mostrano i 
modi tirreni: Rapp. not i54« (a) Rspp» not 453. 878. 

(5) Vedi la nota 3 della pagina antecedente. (4) Rapp noU l5a. srr*^ j 

(5} Nella raccolta Dorow e Magnus. / 
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la forma dcirantico Deinos, ossia di quel vaso per lo più metallica 
che servi per produiTe il suono del versato vino nel giuoco del 
Lottabos (i). Poscia la forma del vaso presente parventi con 
cgual certezza rìprodarre la forma della skaphe ossia dell^usoale 
bacile del greco uso domestico (a), giacché l'arcaica maniera 
della stoviglia ammetterebbe che una forma per lo piii deputata 
ad usi comuni, fosse ornata in qualche caso particolare con di* 
pinture poco leggiadre; ma in fine l'esistenza di qualch' altro 
vaso tondeggiante e da incastrarsi in un separato piede, come 
quell'antecedente, ma piii tondo a somiglianza di palla e perai* 
tro decorato con elegantissimi dipioli della favola di Peleo e 
Tetide(3), mi fé nuovamente titubare, giacché la forma tortuo- 
sa a guisa di corno di quel vaso converrebbe benissimo a ciò 
che gli antichi ci dicono del holmos (4). Inoltre la somiglianza 
della cortina del tripode, denominata volgarmente coll*espres- 
«ione Slessa, rende plausibile il credere repliche del holmos 
qualunque somigliante vaso, al quale per agevolare la fabbrì- 
cazione figulina forse un semplice piede poteva fare le veci d'un 
tripode. Pertanto ritornando al vaso da noi pubblicato, sono più 
indotto di dar diversi significati a vasi nel resto tra sé assai so- 
miglianti, e lo riconosco finora per la skaphe, riserbando ad 
altro luogo ulteriori osservazioni intorno questa materia» 

ni. VASI DA MESCBBB. 

XXVII, 31-34. OLFE. Una terza classe di forme vascularie é 
quella assai copiosa di stoviglie deputate a mescere, siccome la 
olpe e la kyathis, e di quelle atte a ricevere gli offerti liquo- 
ri, siccome sopratutto la kjlix. Chiamo olpe quel vaso guerni- 
to di ìm manico, il quale comunemente si dice boccale, e con 
antiche espressioni non meno autorevoli che quella dell' ol- 
pe si chiama ancora oenochoe o prochoos. Sembra che la va- 
rietà di queste espressioni nondimeno ricusi tanto la distin- 

(i) Panofka Rech. I, i5. (3) Rapp noL no. 3oi. 406 J. 

S (3) Panofka Rech. n. 67. (',) Gf. Panofka n. 49. 
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zione delle une dalle altre, quanto ancora la parlicolarc rela- 
zione d'una d'altra alle ovvie diversità colle quali il corpo 
di dffatti vasi comparisce più o meno gonfio, il manico più o 
meno alzalO| e la bocca più o meno aperu: perlochè ho ere* 
dato opportuno, finché alti'i lumi non si avranno intomo que- 
sta materia, di denominare tutti que' vasi col termine generale 
deIl'olpe,e di distinguerne alcuni che si mostrano con assai sen- 
sibili diversità, coU'aggiunta d'appellative espressioni, dedotte 
dalla molta prominenza o dalla totale mancanza del loro becco. 

XXVn. 30. 31. Olpe volgare. Frequente sopratutto è 
quella sorta deli*olpe che distinguendosi per tre prominenti bec- 
dkì è detta boccale nasiterno nel linguaggio volgare. Un solo 
quadro suole decorare questi vasi ; per cui è rarissimo il gra- 
zioso monumento Gandelori, rappresentante nel lato da noi 
copiato la contesa d'Apollo ed Ercole intomo il tripode, e suU' 
opposto Minerva e Mercurio, in atto della consueta assistenza 
ai numi anzidetti (i). Pertanto lo stesso vaso serve di mo-^ 
sira per la formazione più usuale dell'olpe e per la maniera 
più comunemente adoperate nelle sue dipinture, che è l'arcaica 
greca. La perfetta maniera a figure rosse, meno usata, benché 
non assai rara, nelle simili foggie, si mostra per lo più con 
un disegno evidentemente tirreno : di tal fatta è la figura del 
nosU'O n. 31, d'una suonatrice di cetra ,'copiau da un vaso 
appartenente alla raccolta Gandelori. Eguali figure s'incontra- 
no nelle rappresentazioni di cerimonie nuziali ; e che il qui 
pubblicalo vaso fosse ofierto in dono in simili occasioni , lo 
rendono probabile le iscritte leggende /ae|»s (TU, salve, e KaXdj 
v«f, cioè: è bravo il giovane afie! » (a) 

XXVn, 32. Olpe makrostomof. La formazione dell'olpe 
da me distinta con greco appellativo che si rifei*isce al suo 
lungo becco, non é sconosciuta neanche tra le stoviglie d'altre 
manifatture , e i mercatanti napoleUni sogliono distinguerla 
sotto il nome di boccale a pizzopapera; ita ì vasellami vol- 

/i) Bull. i83i, p. i33. Cf. Rapp. not. iga 88. 
(a) Rapp. noi. 553, ^84. 
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centi periamo I* esempio nostro tolto da un originale della 
raccolta Candelori può con.sìderai*si come di forma rai*a. La 
stessa stoviglia è più singolare ancora per 1* ornamenta del 
manico; il qual manico essendo innalzato cagiona una fendi- 
tura conti'O il prominente becco , e V artista ha saputo trar- 
re buon partilo dalla congiuntura , mediante il busto d*una 
Baccante cosi collocata che le braccia seguano le linee stes* 
se dell* ori o , e che i soliti bottoni già usati a goffo orna- 
mento di siffatta rustica foggia del vaso, compariscano come 
timpani tenuti dalla medesima Baccante. Il disegno di quella 
fìgm^a, che è espressa in bassorilievo, mostra Timitazione dell* 
antichissimo stile; la quale imitazione comparisce assai meno 
nelle figure dis-piate in contorni anch'essi arcaici, ma più gen- 
tili, sul fondo del vaso, e mostrano evidentemente Tintenzione 
deirartista di riprodmTe con tutta la gentilezza possibile le 
antiche forme dell* arte : intenzione alla quale ancora contri- 
buisce Timbianchito fondo del vaso stesso. Le rappresentate 
figure sono Apollo citaredo , Bacco innanzi a lui, e incontro 
ad entrambi Minerva, cui appresso sta Ercole : riunione di nu- 
mi che ci confei*ma il probabile adoperamento di questo vaso, 
relativo, come a*edo, ad atletiche offerte nelle feste di Bacco 
e di Apollo. 

XXVn, 33. Olpe astomos. Ho nominato in simil modo 
la olpe opposta alla desa*itta con greco appellativo che la dice 
priva di becco. Questa formazione distinguesi per Torlo piano e 
non interrotto , e per il manico non soperchiante V altezza 
dell'orlo; essa non è meno frequente che T antecedente , e 
cosi come quella non la conosco con dipinti della maniera 
perfetta. L'esempio di tal vaso, estratto da un originale della 
raccolta Candelori, rappresenta ne* suoi arcaici disegni un sog- 
getto affine ai numi rappresentati nel l'antecedente, e come questo, 
probabilmente relativo a gai*e musicali delle feste bacchico-^ 
apollinee. Vedesi ivi figurato un giovane stante che suona la 
cetra ; esso guarda verso l'agonoteta seduto sopra un piedi- 
stallo e tenente lo scettro ; un uccello a simbolo di buon au- 
gurio vola sopra di lui. A siaislra del citaredo havvì pure la 
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figura d^altro agonoteta, distinto di scettro e similmente sedu- 
to, ma peraltro imberbe. 

XXVII, 34- 35. KYATHis. La forma da me riconosciuta per 
Tantica kyatbis ( i ), dairevidente somiglianza col cuccbiajo noto 
per la greca espi*essione kyathos , era quasi incognita prima 
delle volcenti scoperte, dalle quali se n* ebbe non tenue nu-* 
mero di monumenti, distinti quasi senza eccezione per un'as- 
sai fina creta e vernice, per dipinti per Io piii nell*arcaica 
maniera dell'arte e per soggetti relativi sopratutto alle feste di 
Bacco. Cade sotto lo stesso rapporto bacchico anche T orna- 
mento degli occhioni animaleschi , e come io credo di pante- 
re (2) , il €juale ornamento è sopratutlo usato nella kylix e nella 
kjathis. L'arcaica kyathis dipinta con tali ornamenti e pubbli- 
cata al nastro n. 34, mostra inoltre fra gli occhioni le figure 
stanti di Bacco e Libera , e in ogni angolo verso il manico 
mia pantera : ne fu tratta copia da un monumento della rac- 
colta Dorow e Magnus, ora appartenente al real museo di Ber- 
lino. Imperfetto è il disegno dato in appresso al n. 35 d'una 
bella kyathis dipinta a figure rosse di disegno tiiTcno e ap- 
partenente al sig. principe di Canino (3); nel quale la figura 
d*un guerriero che ti*ae di lancia verso un altro caduto , e 
sull'altro braccio esteso mostra JU bacchico simbolo d'una pan- 
tera, è estratto da un' intiera composizione di Bacco che com- 
batte l'indiano rè Deriade, ed è qui adoperata senza altra in- 
tenzione che d'illustrare l'uso della kyathis con disegni a figui*e 
rosse. Siccome questa forma è particolare alle fabbricazioni 
greche delI'Etruria, cosi anche i suoi disegni mostrano la ma- 
niera tirrena. 

XXVU, 36. Kyathis etrusca . Una forma simile all'an-. 
tecedente, ma distinta pel sottoposto piede, trovasi genei*almente 
in grandezza maggiore, in creta piii ordinaria, coll'ornamento 
d'arcaici disegni dipinti nella provinciale maniera d'Etruria, e 
ola^e a ciò in molti vasi neri di fabbricazione parimente etru- 

(i) Cf. Panofka Rcch, n. 5i. (a) Rapp. noi. 6oo u* 

(5) Mii8. clr. n. 1726. Rapp. noi. 167. 828 a. 
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sca(i]: per cui senza entrare neUe ragioni le quali indussero 
il Panofka a determinare questa medesima forma pei* Q kissj- 
bion (2), ho creduto più opportuno d'indicai*e anch'essa come 
una kyathis) ma etnisca. Il soggetto dipinto nel monumento 
Candelori, da noi ritratto in prova, rappresenta due donne dan- 
zanti a suon di crotali, e Paccompagnan colle tibie dae ahre 
stanti a destra e sinistra, dippiii, parimente in ogni lato, un uomo 
a cavallo che sembra far ravvisare anche in questi vasi, per lo 
più usati con bacchici ornamenti, un probabile adoperamento 
atletico. Notabile ancora è Tornato manico del presente e d'al- 
tri simili vasi; vedesi in questo una pronuuenie foglia d'edera 
sull'estremità del detto manico, ed hawi inoltre dipinta nella 
sua superficie la figura d'una Vittoria formata nell'etrusco modo 
a quattro ali. 

XXVn, 37. noLKiON. Non posso far a meno di aggiungere 
immediatamente alla descritta forma quella del cosi detto boi- 
kion (3): perciocché gli esempj che hannosi di questa forma, tro- 
vansi con eguale rozzezza della creta, vernice e dell'arcaico loro 
disegno, e la stessa forma parimente s'incontra tra le stoviglie 
veramente elrusche di terra nera. Diversi uccelli a faccia uma- 
na (4) forman roi*namento dipinto del monumento Ganddori 
da noi rappi*esentato in saggio, e questa forma generalmente 
suol essei*e ornata con figure animalesche. 

XXWI, 38-41. KYLix. Elstesissimo nelle volcenti stoviglie e 
ben conforme alla rinomanza di tali vasellami ne' greci conviti, è 
Tuso della kylix ossia della coppa a due manicÙ sostenuta da 
piede (5). La nostra tavola ne presenta quattro esempj, due 
de' quali (38. 4^) ^^^^ dipinti in arcaici modi, e due altri 
(30. 41) servono da mostre della maniera più perfetu e più 
frequentemente applicata ai dipinti di questa forma. 

XXVIII, 38. Kylix arcaica. H primo di questi menu* 
menti appartiene alla raccolta Gandelori; esso mostra nel me^o 

(1) Dico qurlla fabhrìcasione particolare topratutto ai contorni di Chiusi » 
della qnale ti parlò alla pag. 14 >•• del BuUettino del 1839. 

(a) Panoika Rech. V. n. 76. (4) Rapp. se». 606 m. 

J3) Panofka Recti. IV. n. 93. (5) Pauofka Redi. IV, n. 33. 
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del più volle accennato ornamento bacchico degli occhioni , 
(ornamento usato sopratutto, come qui con arcaici disegni, e 
rare volte con riunione dell* arcaica maniera colla piìi i*ecen- 
te (i)], le figure sedenti di Bacco che tiene un corno potorio 
e di Libera che gli siede incontro, tenendo un pomo (a). Questo 
soggetto è ripetuto sull'opposta parte (3), colla differenza sola- 
mente che Taitributo di Libera è meno distinto, e, se ben mi 
ricordo (4), anche diverso dall'anzidetto. Parimente replicate sono 
le figure d'una Baccante in ogni lato estemo de' detti occhioni, 
e quelle d'un delfino (5) figurato sotto ogni manico del vaso: 
forse più per mera allusione all'acqua usata per mischìai*&i col 
vino (6}, che per i rapporti simbolici di questo animale con Bacco. 
XXVII, 39. Kjlix di maniera perfetta* La seguente 
kylix siccome è dipinta nella perfetta maniera a figure rosse, 
cosi pure distinguesi per più eleganti formazioni, specialmente 
del suo piede, il quale prosegue la linea sinuosa della coppa, 
senza attaccarvisi , come in altri simili monumenti, in guisa 
d'un sostegno impernato. H monumento qui pubblicato per dar 
mostra delle più eleganti e più volgari coppe volcenti, appar- 
tiene alla raccolta Caudclori, e rappresenta in ogni lato un gio- 
vane nudo corrente in mezzo a due gi*ifi gi*aziosamente ag^ 
gruppali con la palmella che da compimento alla composizione 
io ogni lato. La mia supposizione che siffatti aggruppamenti 
con animali favolosi anzi sieno modi inventali dagli artisti per 
rassomigliare la virtù de' celebrati individui e specialmente dei 
giovani palestriti, ai rinomati modelli d'eroica virtù (7), viene 
confermata per l'adetica apparenza d'ambi i giovani rappresen- 
tali, per la figura d'un atleta tenente i soliti pesi da salto nell' 
interno dell'istessa coppa, e per le iscrizioni di palestrico rap- 
porto che in ogni lato del vaso si leggono: cioè nell'interno 
H^oag xctXff^ VOLI « è bravo il giovane, sicuro », e in un lato 



(i) Ripp. noi. 87 e. (a) Ropp. not 35/i. (5) Rapp. not i8od. 

(4) Parlo con dubbiesza di questa e diverse altre miousie di monumenti della 
raccolta Candelori, ora altramente disposta da' gcnlilissimi loro proprictarj. 

(5) Rapp noU 591. ('S) Ilo|«i^. noi. lau. (7) Rajip. 565i. 5i>4. 
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esterno ridentica iscrizione Honoct^ vat. Meno chiara è Tiscri- 
sione terza, soprapposla a]l*aItro Iato della dipintura esterna, e 
per appunto copiata sulla nostra tavola epigrafica ( i ); leggesi ivi 
(JLOLt/Oiapraj leggenda ch*io così scritta non saprei intei^retare, 
ma che forse senza un arbitiìo stravagante può equipararsi alle 
antecedenti, giacché l'insigne scon*ezione di simili legende 
dovrebb*essere ormai comprovata dagli esempj da me ivi radu- 
nati. Notabile è il disegno tirreno del monumento, applicato a 
' questa specie di formazioni più fi*equentemente del solito no- 
lano; ma debbe assicurarsi che quest'ultimo pure è di non poca 
frequenza nelle medesime foggle della kylix (a). 

XXVII, 40. Kylix therikleios. Seguono due altre coppe 
della forma della kjlix, da me pai*tIcolarmente estratte, per es- 
ser l'una singolare nella forma del suo recipiente, l'altra ìu 
quella del suo piede. Quella prima è dipinta con arcaici modi, 
e corrisponde al termine applicato da Panofka alla kylix di so- 
verchia profondità, valeadire a quella di teridea (3). La finissi- 
ma creta e il diligente ornamento della stoviglia qui pubblica" 
ta ed appartenente alla raccolta Feoli, contrastano in un mo- 
do pai*ticolare colla rozzezza del suo disegno. Esso rappresenta 
nel lato da noi copiato Peleo che consegna il bambino Achille 
al Centauro Chirone; una donna velata dopo Peleo è fadle 
a riconoscersi per Tetide, e tre altre parimente velate che dall' 
altra parte si avvicinano, sembrano rappresentare le di lei com- 
pagne, n lato opposto mostra una scena bacchico-atletica, vale- 
adii*e un Bacco seduto col corno potorio nella mano, e ad ogni 
suo lato un uomo barbato e palliato che tiene un'asta, e dip- 
pili con eguale ripetizione in ogni lato, una donna tenente una 
corona e un uomo barbato con asta. Nell'iniemo della stessa 
kylix vedesi un altro fatto d'eroica virtii nel combattimento 
d'un eroe cinto di pelle, probabilmente Teseo, con un'Amaz- 
zone cimata, vestila nel modo usuale di questi dipinti, la quale 
già sta per cadere e cede al vincitore. Due cigni, simboli apol* 

(i) Tavola d'aggìanU A, V, 92. Cf. ivi a5. 

(a) Rapporto not. io5. (3) Panofka Recfa. IV, 04. 
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linei) formano Tornamento sottoposto a* manichi di questo mo^ 
niuncnto; una corona dcll*edera bacchica ne cinge Torlo. 

XXVn, 41. Kjlix a piede goffo- La kjlix che ancora 
rimane e parimente appartiene alla raccoha Feoli, è particolare 
per la saldezza del ben articolato suo piede. È dipinta nella 
maniera tirrena a figure rosse, con soggetti che parte sono 
bacchici e parte eroici, e in parte ancora atletici. Bacchico è 
il soggetto delle due figure rappresentate sulla nostra tavola, 
valeadire d*una Baccante con tirso « cantaro, e d'altra che tie« 
ne i crotali nell'una mano e neB* aitila un serpente ; leggesi in 
questo lato l'iscrizione relativa a un tal Gai*ope, cui questa cop- 
pa dev'essere stata donata: xaXs^ Xocpc<p^^ cioè, bravo è Ca- 
rope ( I ). L'opposto lato di questo dipìnto è d' eroico soggetto, 
rappresentando Ercole che uccide il leone, con Minerva che 
assiste: l'iscrizione vcu^h certo, che si legge accanto, ne mostra 
il rapporto col primo lato. L'interno poi del monumento stesso 
è d^atletico argomento rappresentando un arciere: e siccome 
queste e simili figure -rappresentate nell' interno delle dipinte 
coppe, sogliono riferirsi al possessore ed alle prove nelle quali 
egli si distinse (2), sta opportunamente accanto in questa, come 
in simili stoviglie, la voce xxkog cui probabilmente era aderen- 
te un Bonoctg nel frammento rotto e mancante della stoviglia 
stessa. 

XXVn, 42. PB1ALB. Non trovandosi tra il volcente vasella- 
me alcun'altra forma di coppe a manichi, se non la kylix, e de- 
terminatamente non trovandosi la lepaste altrove frequènte (3), 
ho voluto aggiungere alle anzidette stoviglie la formazione che 
segue: la quale è assai comune a vedersi tra le rappresentate 
stoviglie de' nostri dipinti , ma rarissima a incontrarsi in ori- 
ginali monumenti di materia figulina. Parlo della phiale, ben 
nota da ovvie menzioni degli autori e identica coUa patera ro* 

(1) Rapp. Dot 819. (a) Rapp. not. 9i3« 

(3) Panofka Rech. IV, 36. Conosco ora qualche raro esempio volcente anche 
di questa forma ed è un* arcaica tassa del signor Depoletli con osceni gruppi posti 
accanto ad occhioni che in grasioso modo èono anuoilati con scrpeniL 

AUVAhl 1831 • * 17 
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mana! e intendo con tale espressione, nna eoj^ senza mani- 
chi della quale si faceva uso sottoponendovi la mano per modo, 
che mentre il pollice si appoggiava all'orlo, il dito medio an- 
dasse a spingere in certa cavità adoperata nel bel mezzo dis- 
sotto: la quale cavità cagionando nna prominenza nel centro 
dissopra forniva Toccasione di ritrarvi e Gorgoni e altri orna- 
menti figurati, n figulino monumento di questa forma, da me 
fatto copiare da un originale della raccolta FeoH, è Tunico che 
finora mi s'affacciò tra* vasellami di creta verniciati ; esso non è 
figurato, ma ornato con baccelli architettonici, e si rende pia 
pregevole perchè contiene il nome, celebre tra le stoviglie si 
volcenti come d'altre provincie ( i ), di Nicostene vasellajo: Ne- 

XXVn, 43. PBiXA. Seguono alcuni altri vasi di formazio^ 
ni egualmente spettanti all' antico uso di mescere o accoglie- 
re liquori, ma peraltro piii rari tra le stoviglie volcenti. Ac- 
cenno come la prima di queste rimanenti stoviglie della mia 
terza classe un vaso da me denominato pella; vaso non di- 
sconveniente alle testimonianze degli antichi intomo questa spe- 
cie di vasi cailnpestri (2), e ancora ben analogo ai vasi da me pre- 
supposti per l'antica pelike (3). Il detto vaso, copiato al nostro 
n. 43, appartiene alla raccolta Gandelori; esso non è molto fino 
né disùnguesi per figure, ma solamente per architettonici orna- 
menti tracciali in color bianco nero sopra un fondo in parte 
nero e in parie, se ben mi ricordo, giallognolo. 

XXVn, 44. KAKTHAROS. La formazione del kantharos (4)» poco 
dissomigliante dal vaso anzidetto, è assai comune tra le stoviglie 
apule e lucane, ma è rarissima tra le volcenti ; debbe tuttavia 
riconoscersi per tale il seguente vaso copiato da un originale 
della raccolta Gandelori, benché sia di foggia meno svelta del 
solito, e guernito d'un piede piii corto. Il detto vaso è dipinto 
con grazioso disegno simile al nolano, e col soggetto d'una 



(i) Rapp. not. 711. 727. 734. f5) Vedi sopra Ut. XXVI, n. 14. 
(a) Panofka Rech. o. 66. (4) Paoofka Rech. ÌY, 61. 
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Baccante con Sileno: alle quali figure corrispondono sul lato 
opposto due altre consimili. 

XXVII, 46-49. sKYPHos. Trapassando il vasettino Gandelori 
della forma del tripus, per menzionarlo insieme con altri og- 
getti della quarta mia classe, unitamente ai vasettini n. 51. 
52, debbo sopratullo dichiarare le parecchie forme dello sky« 
phos, siccome quelle che erano usitatissime per servh*e da pie* 
coli bicchieri. Farmi che quella frequente espressione d' an- 
tiche stoviglie sia errata nelFopera di Panofka (i), mentre lo 
skyphos è inteso in ogni vasetto concavo e guernito di due ma- 
nichi che d'altronde non si oppone alPuso di bicchiere. LMm- 
portanza e la varietà di questa formazione mi ha fatto ritrar- 
ne quattro esempj nella tavola presente. Distinguonsi i due 
primi per due manichi eguali ed assai prominenti. L'uno di 
questi vasi (46), appartenente alla collezione Feoli ; è nero e 
privo d'ornamenti, tranne qualche fiorame e Tisorizione di 
Ermogeae(a) vasellajo (Hcpjx^yEVe^ £7r0(£crsv) ripetuta in ogni lato. 
L'altro poi (47) eh' è della raccolta Gandelori, più ornato, ma 
meno gentile, giacché la sua vei-nice è poco fina e il suo dise- 
gno arcaico assai è trascurato, rappresenta scene campestri e 
bacchiche. Veggonsi sul lato qui rappresentato, nel mezzo d'una 
Baccante e d'un Sileno, un uomo mungendo certo animale che 
sembra una capra; hawi accanto la palma che a malgrado 
della meschinità di questo vaso sembra determinarlo per un 
dono già riportato nell'occasione d'atletiche feste. Il rovescio del- 
lo stesso vasettino mostra un rapporto simile : havvi nel mezzo 
l'animale stesso, se non voglia prendersi per la cerva d'Apollo, 
accanto all'albero medesimo; ma invece del bacchico consor- 
zio havvi l'apollineo d*una donna che snona la cetra , e d'al- 
tra che gli siede incontro sull'altra parte della composizione di 
mezzo. L'una e l'altra è assisa sopra sedie plicatili, siccome si 
usavano in solenni circostanze; pare inoltre che dopo la suona- 
trice sia una colonna, per dare egualmente indizio d'un luogo 
solenne. 

(i) Panofka Rcch. n. 65. 64- {^ì Kapp. noi. 690. 
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Rite tante è la diversità de^ue alirì skyphi, da me gegoad 
col nome di sJcyphos onjrchinos^ per la ragione che questo 
nome somministrato da Ateneo ove accenna i vasipanatenaici (i), 
ben si conforma al primo e frequentemente ripetuto vaso di 
questa specie (n. 48), il quale pe* simboli dipintivi in ogni lato 
e relativi al culto di Minerva, cioè della civetta posta in mezzo 
a rami d'ulivo, ci dà prova d'essere particolarmente dedicato a 
Minerva, e oltre di ciò nella particolare formazione de* suoi 
manichi dà buon conto delPappostagli denominazione. Impe- 
rocché Tun d'essi situalo perpendicolarmente per intromettervi 
l'indice, ha, dove all'orlo si congiunge, certo ripianetio so|Nra 
del quale vada ad appoggiarsi l'estrema punta del pollice e de- 
terminatamente qaanto dito è dall'unghia (cvy^) coperto; 'il che 
lo rende adatto a chi offre il vaso: al contrario l'altro è di 
simile forma ma situato orizzontalmente, e non offi*e miglior 
modo ad esser preso, che sottoponendovi l'indice incurvato e 
premendovi sopra colla punta del pollice al pari del lato op- 
posto; e questo sembra piii adatto a chi il vaso riceve. Le 
quali particolarità, evidenti a chiunque ricerca la ragione de' 
variati manichi, favoriscono tuttora la denominazione da me 
data, benché vi si opponga il parere di un insigne dotto con 
ragioni plausibili per altri rapporti (s) : ed è per lo stesso mo- 
tivo che ancora al vaso n. 49, benché formato assai diversa- 
mente nella sua inferiore parte, che in modo singolare si ra- 
strema sino in punta, non credei dover ricusare il nome stes- 
so fondato sulla medesima formazione de' manichi. U detto 
vaso assai singolare , perchè nel fondo si termina come dissi 
in punta, forse perchè simili bicchieri erano da vuotarsi in 
un tratto e senza posarli (3), rappresenta, nel Iato qui co- 
piato Bacco sedato che riceve Tomaggio di quattro vivacissimi 

(i) Atheo. XI, 4^5 A. Annali i85i, pag. aii. 

(a) 11 consiglìer Bockh in un opuscolo, del quale altrove daremo estratto, ci 
avvisa che i suJdelli skyphi onycKini aieno vasi fatti di onice. 

(3) Farmi che un tal uso sia più evidente di quello altrove supposto» che t 
simili vaaettini servissero per portarsi legati dietro le spalle : Giornale arcadico 
i83i, pag. 9o6. 
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Sileni. Accennai altrove Timportante soggetto ddl*opp08to lato 
che ritrae la singolare favola d*una donna in atto di presen- 
tare a Bacco un bambino (i). 

TV. VASI DA UNGUENTO X rAOFUMO* 

XX\TI, 45. 50. 61 . I rimanenti vasi di minor mole, da me 
radunati nell'inferiore parte della tavola medesima, apparten- 
gono tutti in maggior parte alla quarta classe d' antiche 
stoviglie , da me assegnata all' uopo di consei'vare unguenti o 
cose facili a svaporare. Appartengono evidentemente a questo 
uopo le due forme principali d'antichi fiaschetti da oKo, guar- 
nite l'una e Taltra con un manico e a collo stretto, e comprese 
talvolta sotto il solo nome della lehylhos (a), ma da noi cosi 
distinti che il termine di lekythos è dato alle stoviglie svelte 
di tal fatta (XXVI, 18. 19. XXXIl, 54), e quello àdVarjbal- 
los (3) alle panciute (XXVII, 59-61). Spettano con eguale evi- 
denza all'uopo medesimo alcune forme poco diverse da quelle 
antecedenti , siccome il bombylios ( XXVI, 20. XXVII, 53 ), 
che potrebbe dirsi una lekjthos con non inteiTOtto collo , e 
Valabastron^ formato lungo e stretto come la lekythos , ma 
senza alcuna sinuosità atta a darli specie di collo, e guernito 
invece d'un manico reale e due finti (XXVI, 21. 22. XXVII, 
55 ); e cosi ancora la hymbe ( XXVH, 50 ) avvicinasi alle pro- 
porzioni delParyballos, ma per lo più senza collo e con man- 
canza del manico. Debbo osservare peraltro , prima di re- 
gistrare i particolari monumenti di questa classe, esser tram- 
mischiati co* medesimi diversi altri , probabilmente già ado- 
pci*aii ad usi simili , siccome a conservare profumi, belletti o 
altre coserelle galanti, ma copiate sopra forme le quali in ori- 

(i) Rapporto not. «SB k 

(%) È faciia il lupptire da greci dUìonarj alle scarse notizie dìPaoofVa (Redi, 
n. 45 ) intorno questo termine egualmente usato per i -Yolgari e panciuti fia- 
schetti di olio do' bagni , come congruente a quei più svelli ungueutarj che in 
consìderabil numero si troTano tra le storiglie dipinte. 

(5) Panofka Rech. b. gS. 
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gine comparvero in grandezza maggiore, sia ali* oso deHe 
classi anzidette f siccome le minute repliche dello sumniou 
(XXVn, 51. 54), ossia che le originali loro forme a txivC al- 
tro uso si adattassero che a quello de* liquori, siccome panni 
doversi asserire del piccolo tripode ( XXVII, 45 ) e di diverse 
picciole chytre ( XXVII, 56 - 58 ). Le quali slovigUe, mostran- 
do ne* loro rimasi monumenti per lo più oggetti d^uso doa- 
nesco, e dovendo probabilmente riguardarsi come regali di 
donne fatti in quelle atletiche fcsdvità che sogliono esser si- 
gnificate pel loro stile ^itlizzante o arcaico greco, non ho vo- 
luto escluderle da qn^ta raccolta di dipinte stoviglie vol- 
centi; mentile fa mestieri T osservare espressamente che le 
produzioni figuline di piii singolari forme , le quali devo- 
no riguardarsi o come capricci dell'artista o come balocchi 
fanciulleschi, non sono enU^ate affatto nella mia serie, benché 
non ve ne sia mancanza neanche di queste a*a le ultime scO' 
perte. Peralti*o può dirsi con fermezza che le dipinte stovigb'e 
volcenti non presentano , oltre quegli c^getd gentili e atti a 
conservarvi materie poco grevi e voluminose, alcun*altra specie 
di vasi, e specialmente che sono prive quasi affatto di quei 
che servivano a contenere cibi , siccome il tryblion (i), la 
lekane (a) e il pinax (3). 

Ma lasciando queste riflessioni generali, non posso dispen- 
sarmi ora il parlare, secondo Tordine delle cifre numeriche, 
delle stoviglie da me pubbUcate e finora non dichiarate. Accen- 
no in primo luogo il picciolo tripode all'egiziana, segnato col 
n. 45; questo oggetto appartenente alla raccolta Candelori e 
corrispondente a piii d'un simile di provenienza attica e no- 
lana, ha l'interno concavo a guisa della cortina del tripode, 
e parmi che in questa piccolezza non potesse avere altro uso 
se non quello d'una scatola ossia kylichne ; il suo coperchio è 
mobile. Segue al n. 50, e dopò i già menzionati vasi ndla forma 
dello skyphos ( 46-49 ), un vasetto anch'esso spettante alla rac- 

(i) Panofka RecL V, 40. (a) Itì IH, 42, 

(5) Itì III, 59. 
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€o]ta Candelori, il quale è dipinto con due animalesche figure 
all'egiziana, e corrisponde in piccolo alla forma della ktmbb (i). 
IlTaso n. 51 9 somigliante all'impiccolita forma dello stamnos è 
da me segnato col termine generale d'una scatola , cioè con 
quello d'una kylichicb (a), ed è parimente dipinto ne'modi egi- 
ziani con fiorami di loto: ha il coperchio suo mobile e appar- 
tiene, come gli antecedenti, alla collezione Candelori. Siegue un 
altro vaso anch'esso coperchiato al n. 52, che per la sua foi-ma 
pili rastremata si accosta anche piii ai soliti contorni dello 
stamnos , e perciò da me è stato intitolato coli' espressione 
STAwniozr (3) ; è dipinto nell' arcaica maniera greca con ani- 
malesche figure e con sottoposta fila d'ornamenti, e appartie- 
ne alla raccolta Gandelorì. Il vaso n« 53 se fosse di propor- 
zione piii larga, esprimerebbe la kymbe come il n. 50, giac- 
ché l'aggiunta del piede non è disconveniente a nessuna di que- 
ste foggie ; se avesse un manico e piii grossezza del corpo , 
sarebbe quasi lo stesso dell' aryballos (cf. 61 ) ; menU*e nella 
rappresentata e rara formazione parve piìi conveniente intito- 
lai*lo BOBfBTLios (4) al pari del vaso inserito al n. 20 della tavo- 
la XXVI, benché neanche con questo si conformi nella m all- 
eanza di manico e nell'aggiunta d'un sostegno. Dichiarando 
adunque espressamente di cedere questa denominazione con- 
tro qualsivoglia più espressiva d'una forma cosi rara, osservo 
solamente che l'originale del datone disegno appartiene alla 
raccolta Candelori, ed è dipinto nell'ai*caica maniera con fi- 
gure animalesche. Il vasetto disegnato al n« 54 accanto all'an- 
tecedente è da me denominato kotyliskos, perchè la sua forma- 
zione, simile ad una trottola, corrisponde perfettamente a ciò 
che ci viene detto intorno la plemochoe o il kotyliskos (5) 
de' sagrifizj cereali; peraltro nessuno cadrebbe in errore, 
volendo identificarlo colla lekythos, la quale parmi il vero 
acme dedotto dalla forma e dall' uso de' siffatti vasettini , 



(i) Panoflta Rcch, V. 74. (a) Cf. Panofka Rccb. n. 69. 

(3) Cr. Panoflca Rech. n. 24. (4) Cf. Panofka 1. e. n. 99. 

(5j Alhea. XI. 49g a. Cf. Panofka Rcch. n. 54- 
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mentre il kotyliskos ne significa la sola misura. Esso appar» 
tiene, come le antecedenti, alla raccolta Gandelori, ed è dipinto 
con ornamenti a guisa di squamme ne* modi quasi egiziani, 
n v^settino n. 55, appartenente alla raccolta Gandelori e di- 
pinto in arcaici modi con animalesche figure, è diverso dal 
comune alabastron, perchè è alquanto rastremato e sottile ver- 
so il fondo , cosichè in giù finisce in punta , ed è inoIb*e 
mancante de* noti manichi finti delFalabastron ; ma avendo co- 
mune con quel notissimo vaso (i) in generale le formazioni e 
Tuso, e la mancanza de* manichi venendo anzi in conferma che 
in contraddizione della sua somiglianza , ho creduto doverlo 
Tavvicinare alla mentovata specie d'antiche formazioni* 

XXVII, 56 - 58. CHYTBA. Un gran vaso dipinto ne'modi ^i- 
ziaui con figure animalesche, è tracdato al nostro n. 56 s'scondo 
superficiali indicazioni da un originale forse dieci volte piii gran- 
de , per far richiamo alle dichiarazioni date da Panofka (a) 
suir antica chyira , e per dar prova in conseguenza che gli 
artisti figuli de* nostin vasi non esclusero totalmente , alme- 
no nelle stoviglie quasi rustiche all'egiziana, le foggie in ori- 
gine deputate a con$ervai*e i commestibili: e che tanto meno ci 
può recar meraviglia il ii*ovar simili forme in minute imita- 
zioni, come ad uopo di profumi, unguenti, belletti o simili co- 
se. Infatti somiglianti a quella gran chjtra sono i due mon1]^* 
menti che seguono disegnati al consueto nostro modo nel quinto 
della grandezza naturale, e dipinti anch'essi nel modo egizia- 
no con animalesche figure . L'uno di questi oggetti (XXVU, 57) 
che accostasi, ma senza manichi, senza collo e senza piede, 
airantecedente chytra, fa parte della raccolta Gandelori; l'altro 
(XXVII, 53), simile al detto n. 57, distinguesi per il ben 
conservato coperchio, il quale quando ebbi quel vasettino, che 
è mio, da tarquiniensi scavi, pareva come ermeticamente incol- 
lato per rinchiudere oggetti tuttora contenutivi, e che si fa- 
cevano sentire scricchiolando. Aperto per forza il coperchio, 

(i) Mon. XXVI, 91. aa. Panofka Rcch. V, 94, 
(a) Panoflu Rech. I, a8. 
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fa rinvenuto nn solido e grosso strato di- maleria d' aspetto 
caIcai*eo e di odore oleoso; ma esaminatolo accuratamente, tal 
supposizione contraddittoria all'esperienza comune che le no- 
stre stoviglie non dovevano contenere alcun oggetto, dovette 
cedere alla certezza avuta anche da alti*ui simili dubbj, che 
quel conlenuio solido era formato da sole filtrazioni d*ac(pia. 

XXVII, 59-61. ABYBALLos. Rimangouo Ì tre esempj da me 
dati dell*arybailos , e appositamente da me riuniti per dimo- 
strare come formazioni benché d'apparènza tra sé diverse, pure 
talvolta debbano ridursi a un solo prototipo, ma variato per ca- 
gione delle diverse maniere artistiche. L' aryballos della ma- 
niera perfetta ( i ) , quanto è frequente tra i piccioli vasettini di 
graziosa dipintura nolana, tanto è raro tra le volcenti stovi- 
glie: ne ho accennato più volte un picciol dipinto coli* altale- 
na d* Amore (2), e ne ho qui pubblicato ( XXVII, 59) un vaso 
alquanto più grande, appartenente anch'esso alla raccolta Can- 
delori e rappresentante un giovane palestrita in cammino. Ora 
il dire che questa nota formazione, che mostra elegante coe- 
renza del suo collo col corpo ed ha il fondo atto a posare 
il vaso comodamente, sia identica col cosi detto vaso a palla 
ovvio con dipìnti all'egiziana, (siccome con undici guerrieri nel 
vaso Gandelori da noi copiato per mosn*a n. 60), parrà facil- 
mente arbitrario a chi non abbia presente una foimazione 
intermedia ; ma riesce quasi evidente raffrontando con quei 
due diversi vasi il terzo riunitovi al n. 61, il quale, somi- 
gliantissimo in altro all'anzidetto egittizzante, mostra riunita col 
noto vaso a palla la rara aggiunta d'un fondo piano. Questo 
vaso è dipinto con figure animalesche ; la dipintura n'è egit- 
tizzante, come l'anzidetta, e l'originale suo appartiene, come 
quel primo, alla raccolta Gandelori. 

Giunto cosi al termine della presente serie, nella quale 
intesi a dar idea di ciò che si ha di principali diversità nelle 
formazioni delle stoviglie volcenti , non voglio tralasciare di 
espressamente notare cei*te afliui investigazioni , colle quali il 

(1) Panofka Redi. V, gS. (3) Rapporto not 104. 5o9« 
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presente loTOro potrebbe portarsi quasi a oompimento. Ho 
già prevenuto qualche rimprovero che potrdbbe essermi fatto 
da chi nella promessa seiìe di stoviglie verniciate e dipinte 
non avesse voluto dispensarmi ^ oltre qualche rara fcnrma na- 
scosta per la gelosia de^ proprietarj ^ i monumenti ancora di 
cattiva vernice e del provinciale lavoro d*etruschi vaseUaj, come 
altre^ i fanciulleschi balocchi di creta v^niciata. Ora non pia 
per discolparmi d^apparenti difetti, ma per mostrare la pos- 
sibile diligenza del la^ro, giovami osservare che U radunare 
le forme di vasi o metallici o figulini che trovansi rappre- 
sentati sulle dipinture voice nti, sarebbe un ^lavoro importante 
e tuttora da farsi per V illustrazione del siffatto vasellame ; e 
inoltre non dovrebbe certamente trascurarsi Tabbondanza che le 
volcenti stoviglie diedero anche in vasellame senza vernice o 
mal verniciato, pel riguardo che il conoscere tutte le loro for- 
mazioni e le particolarità sarebbe istruttivo a farne rai&*onto 
coUe migliori stoviglie del ritrovamento stesso e co* figulini mo- 
numenti di qualsiv<^lia sorta d'altre contrade etrusdie, affine 
di trarre sempreppiù conseguenze sull'arte veramente etnisca. 

MANIERE DEL DISEGNO. 

Ma lasciando a futuri lavori cotali ricerche necessarie por 
dar compimento alle materie delle forme figuline di Vol- 
ci, non posso escludere al presente alcune osservazioni sul- 
le fisonomie aggiunte nell' originale loro grandezza ai rispet- 
tivi monumenti da* quali sono estratte, per dichiarare lo stile 
del dis^uo degli stessi monumenti, e se mai fosse stato pos- 
sibile nella ristrettezza d* uno spazio già riempito per sod- 
disfare ad altre molte richieste , per dare agli inesperti una 
qualunque idea degli usati modi del disegno nelle stoviglie 
volcenti. Che se quella ristrettezza dello spazio non altri do- 
cumenti degli accennati modi ammetteva , se non quei d' al- 
cune poche fisonomie, il metodo compendioso che fu il mo- 
tivo per così ristringermi , ci ha fornito nel tempo stesso 
r utilità essenziale non solo di far mostra de' parecchi dise- 
gai volcenti, ma eziandio di i-ilevare la diversità de' loro 
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modi colle corrispondenti forme delle stoviglie ove trovami 
adoperati. E mentre la numerazione delle ridette fisonomie ^ 
che è identica in ea&e con quella de' vasi a' quaU apparten- 
gono, mi dispensa il dicbiarare la loro provenienza, farò Tuso 
piii importante de' così preparati materiali, quantunque scarsi, 
riducendoli alle diversità de' volcenti dis^[ni già desa*itte con 
semplici parole nel mio Rapporto. 

Accennando in quello (i) le diverse maniere di pittura e 
disegno che nelle volcenti stoviglie s'incontrano, notai in primo 
luogo la scarsezza che in questi si ha di dipinture nolano^ 
egiziane (a) ossia di quelle che si mostrano col fondo liscio e 
giallognolo e col disegno anzi rigido che stravagante delle stovi- 
glie EGiTTiuAirTi di Nola: scarse per ciò di cotali documenti sono 
ancora le presenti tavole, sulle quali d'oggetti grandi vi apparten- 
gono Polpe e la pelike copiate sulla tav. XXYI, 1 5.1 6, e di piccoli 
tutte le parecchie stoviglie egittizzanti della tavola XXVII, 45. 
51. 56. 60. 61, Notai parimente che il disegno deUe siffatte 
stoviglie suole essere anzi rigido che stravagante, e con ciò in- 
tesi specialmente la usata delicatezza de' disegni ne* piccoli va- 
sellami ^ mentre le faccie animalesche estratte da' suddetti vasi 
grandi (XXYI, 15. 16) sono bastantemente capricciose, benché 
lo sieno in un modo diverso dall'altra maniera egitdzzante, della 
quale or vado parlando. 

In questa maniera da me detta tirreno^egiziana per 
comprendere tutte le stoviglie egittizzanti che sopratutto s'in- 
contrano tra'greci vasellami d'etruschi scavi, convien distinguere 
piii accuratamente di quello che feci nel Rapporto (3), due mo- 
di principali, l'uno di disegno rozzo e rigido, l'altro d'affettato 
stravagante. Quel primo, osservabile nelle teste di Minerva, 
Ercole e Nesso estratte al n. 10 della nostra tavola XXVI, e in 
altri vasi di quella forma, che per le adoperatevi file d'animali ho 
detto per eccellenza anfora egiziana, è molto analogo al dise- 
gno usato nelle anfore tirrene di mediocre gi'andezza (XXVI, 1 ), 

(i) Rapporto pag. 14. n, lez. 96. u. (3) Rapp. sex. 4i. ss. 

(9) Iti sex. 99 ss. 
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e in conseguenza ha più dell'arcaico greco che dell* incontra- 
stabile liiTCuo : perlochè chi preferisse di registrai*Io tra i vasi 
egitlizzanti d*uso greco e italo-greco, non mi avrebbe assai con- 
ti'ario, visto inoltre che qualche simile vaso, distinto parimente 
da fondo più i*ossiccio che giallognolo, si è dovuto agli scavi di 
Nola. Debbe asserirsi con tanta pia fei*mezza la provenienza tir- 
rena del disegno da me detto iin*eno-cgiziano affettato, e distinto 
oIti*e gli ornamenti egittizzanti sopratutto per raflettata formazio- 
ne delle fisonomie, le quali sogliono aver proGli prominenti, per 
modo che uaa linea quasi non inten*otta forma il naso insieme 
colla fronte eh* è bassa: nel qua! modo vennero formati non solo 
gli stravaganti profili di questa maniera, da noi illustrata da due 
anfore tiri^eno-cgiziane, Tuna elegante e P altra rozza (XXVI, 
11. 1 2 ), e dalla somigliante maniera delle anfore panaienaiche 
con tirreni soggetti e disegni (XXVI, 5. Rapp. 92), ma ezian- 
dio quei che in appi*esso accenneremo della maniera tirrena a 
figure rosse, e de* disegni veramente etruschi* 

Tralasciando il discorso di questa ultima maniera, cioè 
della veramente etrusca, giacché 1 meschini documenti di 
quella furono esclusi dalla riunione nostra deUe stoviglie gre- 
che di Volci, mi rivolgo all*illusti*azione di che dissi nel Rap- 
porto intorno le arcaiche MA!riBRE di quelle stoviglie che dalle 
riunite loro particolarità si fauno riconoscere per greche. Tre 
maniere distinsi in queste, Tuna che è conosciuta bastantemen- 
te da greche opere, e due altre che riuscirono quasi incogni- 
te dal volccnte suolo, una delle quali dissi la tirrena rozza, e 
Taltra Tafiettata tirrena. Notai anteriormente la diversità che cor- 
re tra gli arcaici disegni di greca foggia {1)1 del che si han- 
no prove nell'assai perfetto disegno delle grandi anfore tiiTcne 
( XXVI, 2 ), in quello per lo più egualmente perfetto delle idi-ie 
svelte ( XXVI, 23), in altri che sogliono essere egualmente fi^an- 
chi neirinsieme della loro esecuzione, ma spesse volte sono piii 
trascurati, siccome nelle comuni anfore panatenaiche (XXVI, 4) 
e dionisiache (XXVI, 7. 8), ne* pochi esempj arcaici della kal- 

(1) Bopp. p. 18, ses. 63. 88. (3} Ivi p. do ss. ses. 83 ss. 
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p5s(XXVII,25) e angora in quei dell'olpe (XX\1I30. 32. 33). 
Ho aggiunto alle fisonomie astratte da* monumenti qui pubbli- 
cati diverse altre rilevate da distinti disegni arcaici , siccome 
quelle segnate colla lettera a sono rilevate dalla piii volte ac- 
cennala (i) idria Feoli delPapoteosi di Ercole; e mettendo ac« 
canto due teste, Tuna d'arcaico stile, l'altra di disegno perfetto 
{l>jd)j ho procurato di rendere più agevole il raffronto delle 
due maniere principali di figulina dipintura. V'^ sufficiente ra- 
gione per riconoscere in tutti questi diversi esempj il medesi- 
mo stile arcaico greco, documentato ne' profili sopratutto per il 
taglio degli occhj, che è sempre bislungo ne* donneschi visi, e 
tondo ne' maschili con leggiera aderenza d'altre linee che in- 
dicano gli angoli degli occhj, e pai*imente nella manierata de- 
formità delle mani che è comune anche ai migliori dipìnti ai*- 
caici, e in altre pai'ticolarità che piii risguardano le proporzioni 
e l'i^^ieme delle figure; ma converrebbe poi determinare le 
divei*sità cagionate, se ben mi appongo, non tanto dalle diverse 
epoche delle stoviglie, quanto dalla diversità delle fonne, cioè 
del campo che offrivano al dipintore, e forse delle diverse ma- 
niere che per tali cagioni in differenti forme fossero state adot- 
tate : giacché per esempio sembra che Tai'caico stile delle idrie 
non sia eguale a quello delle dionisiache anfore. Ma il rischia- 
rare quest'argomento ùon era e non poteva essere l'opera mia 
d'oggi; non lo era per la ristrettezza dello spazio, ne poteva 
esserlo, atteso il tolto uso de' monumenti. 

Non mi lusingo in conseguenza che i saggi da me dati 
dell'ai'caico disegno greco di volcenti stoviglie saranno gran 
fatto utili, se non per sempreppiù comprovare l'ellenismo che 
in quelle stoviglie si manifesta nel modo piii somigliante a 
quelle di greche terre ; credo peraltro che gli esempj dati da 
arcaici disegni tirreni riusciranno di piìi pregio, essendo di 
maggior novità. Di questi disegni assegnai, in modo analogo alla 
sopraddottata divisione dei disegni egìttizzanti, gli uni a manie^ 
ra rozza (-4), e gli altri a quella che dissi affettata: chiamai Tuna 

(1) Bapporto noi. 94. 38o b. (a) Uapp. ae*. 88. 
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e Taltra tirrena, quella per esser rarissima ne* monumenti di 
greche terre, Taltra per non incontrarsi se non ne*monamen(i 
deir etnische scoperte. Le diversità d*ambe le maniere, benché 
sieno generalmente propagate nella formazione delle rappre- 
sentate figure, si distinguono sopratutto nel modo stesso come 
accennai pe* disegni tirreno^giziani, nella prima maniera per 
il taglio degli occbj che è rozzissimo, e nell'altra per la già de- 
scritta stravaganza de' profili. Esempj di quella prima e rozza 
che può reputarsi per la più antica maniera delle arcaiche di- 
pinture greche, trovansi in tutte le anfore tirrene di mediocre 
grandezza (XXVI, 1 ), ove per Io piii sarebbe difficile decidere se 
quella maniera sia originale o imitata; e altri esempj certamente 
prodotti dall'imitazione, si hanno sull'lsthmion della nostra ta- 
vola XXVI, 9, sulla kylix therikleios lav. XXVII, 40 (cf. 49), 
sulla kjathis con occhioni ( XXVH, 39), e sulle simUi coppe 
bacchiche con occhioni illustrate dagli esempj segnati col ^ (0; 
dìppiii, con tutta la somiglianza degli occhioni formati pei* sem- 
plici globetti , nelle arcaiche dipinture che fregiano la parie 
supcriore d'una grande anfora di perfetta maniera tirrena (2). 
Dell'altra poi delle ridette maniere, valeadire dell'arcaica tir' 
rena affettata^ ho già accennato (3) le prove per credere di pro- 
venienza veramente nativa d'Etruria tutte quelle dipinture quan- 
tunque greche, le quali si distinguono per profili stravaganti, 
cosicché il naso assai prominente appena è diviso dalla fronte 
che è bassa. Di tal disegno, attribuito di sopra alle anfore tir- 
rcno-egiziane, sono le piìi volte accennate (4) anfore panatenaiche 
con soggetti particolarmente tirreni, delle quali ho dato un esem- 
pio alla nostra tav. XXVI, 5; e quanto più che questo lo so e 

(1) Non arendo più opporlanità dì copiare i volti della kylix pubblicata aUa 
Ut. XXVII, 38, ho supplito al difetto con quelle fiaonomie diYenamente legnate (^): 
le quali sono estratte da un mio monnmento della stessa forma, rappresentante 
bacchiche scene egualmente con occhioni, e distinguesi per ronaamento d*una le* 
pretta (Rapp. ses. 5a3) dipinta sotto ogni manico. 

(a) Vedi le fisonomie arcaiche eslrallo accanto al vaso XXVI, 149 dalla gran- 
de anfora de* nostri Mon. XXVI, 3. 

(3) Rapp. p. 39 ss sez. 91 ss. ()) Rapp. noi. 92. 5ii. 879. 
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dico iasiifficiente per illasti*are quell'assai pai^licolare specie, tanto 
di più vorrei se ne pubblicasse presto una compiuta serie. 

Lo stile del dis^^no che volgarmente trovasi adoperato 
nelle stoviglie di maitiera perfetta e che specialmente è Cono- 
sciuto dalle nolane^ non abbisognava di numerose prove, ma 
solamente d*alame indicazioni per rilevare che i vasi e disegni 
da me descritti come somiglianti ai nolani, lo sono realmente. 
Le fisonomie da me collocate accanto ai vasi di formazione quasi 
nolana, dai quali sono estratte, basteranno per dar colali prove, 
riguardo specialmente all'anfora e pelike nolane (XXVI, 13« 14) 
e allo stamnos (XXVU, 28): senza peraltro escludere colle sif- 
fatte indicazioni d'un disegno purissimo, l'esistenza nelle sto- 
viglie di fabbricazione nolana e quasi nolana d'altri disegni di 
stile franco, ma d'esecuzione trascurata, siccome è il viso segna- 
to colla lettera e, estratta da uno stamnos che altrove citai ( i )• 
Piii documenti ci volevano del disegno fin qui non veduto, che 
per esser particolare alle più belle stoviglie di provenienza in- 
contrastabilmente tirrena, è stato da me chiamato di maniera 
tirrena perfetta (a) ; il qual disegno trovasi sopratutto sulle 
forme particolari alle etnische scoperte, ed è distinto da altri 
disegni a Bgm*e rosse per le particolarità quantunque raddolci- 
te delle dipinture drreno-egìziane ed arcaiche tirrene, valeadire 
sopratutto per il profilo uniforme, il naso poco divergente dalla 
fronte, la fronte bassa, e ancora per il mento alquanto aguz- 
zo* Per rendere abbastanza evidenti queste particolarità, servi- 
ranno i vasi da me estratti in primo luogo dalle forme parti- 
colari alle fabbricazioni tirrene, siccome dall'idria svelta (XXVII, 
24), dall'anfora tirrena (XXVI, 3), e dalla kylix (XXVU, 39, 41); 
e inoltre diversi altri esempi estratti da disegni ora non pubbli- 
cati, ma 'di fabbricazione, come quei primi, incontrastabilmente 
tirrena. Godesd esempi, segnati colle lettere e, /, A, ed estratti 



(i) Rapporto volc iiot547> 835. La slessa lesta serte d'esempio del raro ca> 
so di Tisi posti di faccia in questi vasi, 
(a) Rapp. sex. 143 ss. 
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da monumenti altrove citati (i)? se non potranno procurare 
una cognizione perfetta del disegno tirreno, potranno almeno 
bastantemente ìnd icario, perchè continuando l'investigazione se 
ne possa far 1,'accurata distinzione da' disegni e dipinti dì fab- 
bricazione di versa : e così tutta questa materia, da me trattata 
in ultimo luogo, se non sarà piacevole ad oziosi osservatori, 
ne poti'k reputarsi per assolata presso i dotti, avrà almeno, co* 
me io intendeva con tutto il mìo lavoro su' vasi volcenti, cosi 
Tiinportanza come la debolezza, di fondamentali linee d'un ar- 
gomento fin qui non conosciuto. 

Od. Gebhabd« 

TAVOLA XXVin. XXK. 
AVANZI DI CEFALU'. 

jil caif* Bunsen, Allorché io divisai di comunicare allTiH 
stitutp i disegni che aveva /atto dell'edifizio ciclopeo di Cefalù in 
Sicilia, credeva che non fosse peranco stata fatta menzione alcuna 
di codesti avanzi dai precedenti viaggiatori. Diffatti, tanto du- 
rante il mio soggiorno in Napoli nell'in verno dell'I 822, quan- 
to dopo, mentile io era in Palermo, cercai di raccoglier notizie 
intorno agli oggetti rilevanti, che trovavansi nei varj luoghi 
pei quali doveva passare. Al qual uopo mi valsi non solo dei 
libri che mi vennero indicati, ma del consiglio eziandio di 
quelle persone che avevan fama di ben conoscere la Sicilia. Le 
sole cose che fissarono la mia attenzione a Cefalii, furono la 
cattedrale nella nuova città, fatta edificare da Ruggiero primo, e 
gli avanzi di u n tempio dorico sulla vetta della montagna, che 
foi*mava l'acropoli dell'antica città. Quindi fu oltre ogni aspet- 
tazione che nelPascendere la montagna io vidi un poco a sini- 
stra del sentiero una costruzione di opera cidopea , la quale 
serviva come di basamento ad ima cappella, ora diruta, che già 
vi era stata innalzata. 



(i) Siccome quei segnati col e dalP anfora tirrena citati nella noia 74^» quella 
segnata col / dairidria cilata alla noia 302 del Rapporto, e cosi quelli segnati col 
h dalla bacchica kylix di Chelide della collezione Gandelori (Uapp. not. 706). 
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Appena salica la monUgoa, mi avvidi che del tempio mea« 
zionatovi da Cluverio nuli* altro rimaneva , fuorché le traccie 
della pìatuforma di un edifizio che «^innalzava all*incirca di due 
gradini sul livello del terreno. Codesta piattaforma avea la fi- 
gura ordinaria oblunga ^ ed era situata, per quanto mi venne 
fatto di osservare, nella direzione di nord-nord-est e sud-sud- 
ovest. Contigui eranvi alcuni avanzi di due serbatoj d'acquai 
e le vestigie di varie altre fabbriche. Poscia discesi ad esami- 
nare Tedifizio cidopeo, e ne presi dei dis^pi e delle misure^ 
che dopo il mio ritomo dalla Sicilia mostrai a voi e a vaiie 
altre persone, alle quali erano famigliari gli studj archeologici. 
Fra queste eranvi i signori Hittorff e Zanth, ch'io ebbi il pia- 
cere di vedere in compagnia vostra nella primavera del 1824. 
E^Imo ritornavano dalla Sicilia, ove avevano osservato Tedifi- 
2Ìo ciclopeo di Cefalii, di cui gentilmente comunicaronmi i di- 
segni, ed io dal canto mio mostrai loro i miei. Noi discordam- 
mo un poco nelle nostre opinioni intomo alla natura dell'edi- 
fizio, ma conveninmio nel credere ch'esso non era stato peran* 
che descrìtto. 

Né vi è stata ragione in appresso che mi abbia potuto in- 
durre a cangiar d'avviso. Che anzi avendo avuto occasione di 
nuovamente visitare Cefalii nel 1 828, verificai i miei primi di- 
segni e le mie prime misure, e raccolsi tutte quelle notizie ch'io 
credeva necessarie per ^ dare una perfetta descrizione dell'edi- 
fizio. Ma mentre io preparava su di ciò una memoria da pre- 
sentarsi all'Instituto, voi mi comunicaste una lettera del signor 
HittorflT, la quale m'informava che l'edifizio ciclopeo, che noi 
avevamo creduto non essere stato fin allora pubblicato, trova- 
vasi descritto nel viaggio di Houel (i)« Questa circostanza mi 

(i) Houel Voyage piUorcsqne dea ilea àe Sicile, de Lipari et <le Malte (Parìa 
1783. 1787) voL IV, pag. 9Q, pi. XLIX-LI. La pubbli caaione già fatta in cpiesta 
opera della fabbrica ciclopea di Cefalù era pur ignota al romano editore di questi 
Annali (18^9, pag.37), e ne fu data notixia dal sig. HittorìT con lettera diretta ai 
Panofka nel decerobre 1829, ad oggetto di considerare attentamente se i nuovi 
disegni, presi dal dottor Noti, di quegli aTanxì, fossero nò meritevoli d'esser posti 
in luce. L'indugio quindi frapposto ncU^edìsione di quelli^ e il ragionamento ag- 

AMiAli 1831. 18 
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fece risolvere a sospendere la mia memoria: poiché volli prima 
vedere se la descrizione e ì disegni datine da Hoael fossero 
tali da rendere inutile ogrd altra pubblicazione. E già per ne- 
rìtk io mi condussi a credere che ciò non fosse , osservando 
cbe mentre i signori Hittorff e Zanth mi parlavano dell'opera 
di Houel , mi manifestavano pure la loro intenzione di pub- 
blicare i propi*j disegni : ciocché eglino non avrebbero fatto, 
com'era ben ragionevole di conchiudere, se avessero trovato 
soddisfacente ciò che ne aveva detto Houel. Finalmente lio 
potuto consulure quest'opera. Essa é tale da fargli molto ono- 
re, ed é ripiena di cose interessanti; ma per ciò che ^igua^ 
da il particolare edifizio di cui parliamo, non posso far a me- 
no di non pensare che i <lisegni non sieno tali da renderne 
inutile ogni altro. Che anzi essi non danno una .giusta idea 
del vei*o carattere della costruzione ciclppea : il qual termine 
e genere di architettura, sembra che Hoùel^ non abbia cono- 
sciuto, a giudicare dal testo che aceon^pagna- i suoi disegni. 01- 
tredichè le misure sono imperfette e parziali; molte citcoslanze 
caratteristiche dell'edifizio vengono omesse ; e molte rappresen- 
tate per modo da poter indurre altrui a conclusioni erronee. 
Del resto <{uesto interessante monumento, non ostante la 
descrizione datane da Houel, era pressoché ignorato tanto in 
Sicilia quanto in Napoli. E allorché in quest*uluma citta io mo- 
strai i disegni che ne aveva fatti al duca di Serra di Falco, que- 
sto signore che si distingue pel suo amore agli studj archeologici, 
mi confessò che il monumento gli era affatto nuovo: e notò tuuo 
quel ch'io dissi coQ'intenzione di visitarlo egli stesso. In appres- 
so, quando comunicai i mici disegni ai piii distinti antiquari 
di Napoli, tutti mostrarono desiderio ch'io lì pubblicassi colà; 
e mi venne anzi offerto di servirmi della litografia deU' Insù- 

giuntovi 'dair illustratore faranno prova bastevole della cara in ciò posta dalla 
Direzione e dallo stesso dottor Noli; le quali cose si vogliono particolarmente ri- 
levale, affine di mostrare quanta riconoscenza e per noi dovuta alle istruttive 
comunicazioni di quel nostro ^liiarissimo collega parigino. D'altre osservazioni 
contenute nella slessa lettera intorno ai monumend dell'isola di Gozzo, avremo 
altrove opportuniU di farne uso. O. C 
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tttto tipografico. Ma per lusinghiere che fossero, io non potei 
accettare siffatte esibizioni, poiché avea già promesso di pub* 
blicarli in Roma , per mezzo dell* Instiluto di corrispondenza 
archeologica. 

Ed io oso sperare che eglino sieno piii accurati di quel 
che è stato fatto finora, giacché non riposano -sulla mia sola 
autorità. A renderli piii esatti che per me si poteva, li man- . 
dai da Napoli ad un mio amico a Palermo, pregandolo d*invift- 
re un architetto a Cefalii, perché li verificasse sul lu(^o. Egli in- 
carìconne il sig. Niccolò Biamonte, il quale dopo aver passato 
varj giorni in Gefalii per eseguire la commissione affidatagli, me 
li rimandò accompagnandoli colle sue misure, che, a mia gran- 
de soddisfazione, trovai coincidere perfettamente colle mie pi-o- 
prie. Solo ei ve ne aggiunse alcune che io aveva omesse. Poi- 
ché, mentre io non aveva misurato che le principali pietre dell* 
edifizio, e queUe specialmente che per la loro posizione po- 
tevano darmi la relativa situazione e ibrma delle intermedie, il 
ag. Biamonte misiu'ò scrupolosamente ogni pietra, onde origi- 
nalmente era composto l'edifizio. E per Paccuratezza perciò, e 
per la copia dei dettagli, mi lusingo che questi dis^ni non 
siano indegni deirattenzione delPInstituto, quantunque il mo- 
numento ch'essi sono disposti ad illustrare, sia stato già pub- 
blicato. Né questa mia lusinga é mal fondata ove facciasi a con« 
8Ìdei*are, ch'ei non é il proposito delPInstituto l'eccitare o il sod- 
disfare una vaga curiosità. Egli mira ad uno scopo piii nobi- 
le : quello cioè di accumulare un gran novero di fatti e dijma- 
teriali chiari e ben determinati i quali sien sempre pronti ad as- 
sistere Tarcheologo nello studio e ucirinvestìgazione del vero. 

jP. iS. Mentre scriveva questa lettera, mi è stato favorito 
un volume di Viaggi in Italia, Sicilia e Grecia del sig. Wood. 
L* opera non è stata pubblicala che ultimamente in Londra ; 
ma i viaggi furono fatti nel 1818. Il sig. Wood descrive Pedi- 
zio di Cefalii, ch'egli chiama a ragione una casa ciclopea: per 
modo che i signori Hiltorff e Zanth , ed io non siamo i soli 
viaggiatori che abbiano avuto contezza di questo interessante 
avanzo, dall*epoca nella quale fu osservato dal HoueL I dise- 



274 '• MoiruMeiiTi. 

gni riportati nel? opera del sig. Wood sono anche meno sod- 
disfacenti di quei che trovansi nell' opera francese : né perciò 
v'ha ragione di a*edere inutile che altri se ne occupi. E ri- 
marchevole che il sig. Wood non sembra aver conosciuto To- 
pera di Houd. Egli dice di aver trovato Tedifizio di Cefalù ina- 
spettatamente, siccome appunto era accaduto a me, non avendo- 
ne avuto alcun seniore prima che vi s'imbattesse, nel visitare 
quel luogo. 

Uno dei più importanti oggetti che i cold ingegni propon- 
gonsi nello studio dell'antichità è certamente quello d'investigare 
la storia primitiva dell' uman genere e le circostanze che già 
accompagnarono le origini delle nazioni. Quindi io veggo con 
piacere che la pubblica attenzione siasi negli ultimi tempi di- 
retta all'esame di quelle costruzioni, le quali erano conosciute 
in Grecia sotto il nome di ciclopee, e che vengono tuttavia cosi 
chiamate. Io non discuterò ora intomo alla vera origine di que- 
sto nome , né proporrò alcuna congettura intorno a coloro ai 
quali debbono probabilmente attribuirsi quelle costruzioni. 
Mancano ancora dei dati, nei quali possano fondarsi le giu- 
ste ed esatte conclusioni. Ho udito riferire da viaggiatori che 
sono tornati per terra dalle Indie, che altre costruzioni simfli 
trovansi nella parte interna e montuosa dell'Asia nella dire- 
zione dell'oriente. Allorché questo fatto sai*à verificato per 
mezzo di accurati disegni, si avrà ragione di credere, che le 
costruzioni ciclopee non sono state inventate (siccome alcuni 
suppongono) dagli abitanti originarj dei luoghi ove presente- 
mente si trovano, e da loro poi condotte gradatamente alla per- 
fezione; ma ch'esse formano invece una maniera di costruire 
che una razza d'uomini possente e civile ha introdotto, già 
perfetta, ovunque ha fissato la sua dimora. Né allora andremo 
forse errati nel conchiudere che quegli uomini seguendo le 
coste del mare, siensi gradatamente avanzati dall'Asia verso 
l'occidente, stabilendosi nella Grecia, nella Sicilia e neirilalia : 
sebbene Tedifìzio di Gozzo chiamato la Torre del gigante, es- 
sendo chiaramente simile sotto molli rapporti alle costruzioni 
ciclopee, ne polirebbe far credere che procedessero anche ali* 
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occidente, lungo la cosU meridionale del mediterraneQ. E a me 
sembra probabile ch*eglino fossero i Pelasgi; quantunque per 
una fatalità singolare, questo potente ed estesissimo popolo, che 
ba fondato pel primo più colonie, sia stato anche quello che 
pel primo si è perduto come nazione, o confondendosi fra co*- 
loro pi*esso i quaU si è stabilito, o restando dimenticato fi*a quei 
che gli sono succeduti. 

Ho già detto non esser mia intenzione di occuparmi per 
ora della general questione in tomo alla data e alla origine del* 
le costruzioni ciclopee; ma solo di limitarmi alla descrizione 
dei disegni che presento all'Instituto. Io dirò Pedifizio una casa 
meglio ancora un palazzo: imperciocché né mi parebbe pos- 
sibile di chiamarlo con altro nome, né potrei immaginare che 
esso abbia potuto servire ad altro uso, all'infìiori di quello di 
mia stabile dimora. La prima volta ch*io visitai quel luogo, si 
accompagnò meco un signore, che seppi poi essere il curato 
di una piccola città nelle vicinanze di Cefalìi. Egli possedeva 
qualche cognizione di antiquaiia, ed era incaricato di racco-» 
gliere medaglie ed ogni altro antico oggetto d'arte per alcune 
nobili famiglie di Palermo. Vedendomi occupato in pigliar mi- 
sure dell'ecUfizio, ei volle gentilmente assistermi. Mi disse che 
esso era chiamato la casa degli antichi re, che però non biso- 
gnava confonderlo colla casa regia, la quale é posta nella mo- 
derna città di Cefalìi: ed aggiunse che la chiesa, ora in ruina, 
costruita sopra questo antico palazzo, era già dedicata a s. Gior- 
gio, e che erasi continuato a frequentarla molto tempo dopo 
che Tantica città era stata distrutta e trasportata dal re Rug- 
giero primo nel sito ove ora trovasi. Questo signore non mi 
parlò affatto delle goffa storiella di Diana, riferita dal sig. Wood. 

Tav. XXVIII, n. i . Feduta generale della costa di Cle- 
falàj nella direzione di Tindari e del promontorio sul quale era 
costruita Tantica città di Gefalù, donde derivonne il nome. Il 
sito del punto elevato al di sotto dei segni rappresentanti tre uc- 
celli, è il tempio dorico, di cui fa menzione Cluverio. Questo 
punto, formava, a quel ch'io credo, Tacropoli, separata da ciò 
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che avrebbe potuto chiamarsi la città bassa, da un muro. IM 
questo muro non resta alcun avanzo del quale io abbia potulo 
assicurarmi. Non è improbabile però, che ricorresse nella di* 
rezione dì un muro eh' è state eretto in tempi comparativa- 
mente moderni, per difendere questo punto , che in tempo di 
tumulii ha sempre servito per una stazione militare, e ulti- 
mamente per porvi un telegrafo. 

Il luogo ch*è sotto i due uccelli indica il sito deIl*edìfizio ci- 
clopeo; e sotto il solo di quegli uccelli trovasi quel della catte- 
drale nella moderna città. Per verità questi oggetti non sono vi- 
sibili dal punto donde è stata presa la veduta; ma vi sono stati 
introdotti per dare al lettore una giusta idea della posizione 
relativa di ciascheduno* Da questa veduta si scoile chiaramente 
quanto debb* essere stala forte Tantica città. Dal mare e nella 
direzione di Tindari era inaccessibile; e dalla parte di ien*a 
era difesa dall' acropoli. Il solo accesso possibile era dal lato 
deUa montagna verso Himena, attualmente Termini. L'andca 
porta trovasi nella stessa situazione della moderna, e per quivi 
sono ora obbligati a passare tutti coloro che vogUono ascendere 
la montagna. Presso questa porta sonovi piii avanzi di alcuni 
piccoli serbatoi di acqua , probabilmente per uso del presidio 
stanziatovi a difesa dell' ingresso della città. Chiunque sia sa- 
lito per questo sentiero dovrà convenire che Tantica città, quan- 
tunque da questa parte non egualmente inaccessibile come dalle 
alu*e, avrebbe potuio con una piccolissima forza esser difesa 
da quante truppe si fossero portate contro di essa. 

Tav.XXYlII ,n. 2. Pianta generale detredifiziociclopeo 
colle costruzioni comparativamente moderne che vi sono annesse. 
Le parti indicate da linee scure, sono la originaria struttura ci- 
clopea, e quelle denotate da linee più chiare sono opere di una 
data comparativamente moderna, aggiuntevi allorché la chiesa 
cristiana fu innalzata sull'edifizio primitivo* Noteremo succes- 
sivamente ciascheduna di queste parti. 

-^, jB, C« Facciata occidentale dell'edifizio, corrispondente 
all'alzato del medesimo nel nuin. 3, segnato egualmente ^, j?, C^ 
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Dj D* Mnro laterale dal lato di mezzogiorno, cb'estendesi 
per tutta la profondità della gran camera primitiva fino alla 
apertura Q, ovverà l'ingresso della chiesa. 

E^ E» Muro verso settentrione, che formava il lato setten* 
trionale della piccola o seconda camera. 

F, jP. Muro esteriore che estendevasl per tutta la larghez- 
za di questa camera verso occidente. 

G, G. Muro esteriore verso settentrione, che formava par- 
te del passaggio o corridojo fra le due camere. 

H. Porta principale, o ingresso dell*edifizio. 

/, /, /• CoiTÌdojo o passaggio che attraversa la casa. 

J. Ingresso della seconda o più piccola camera. 

JIT. Piano della seconda camera. 

Z. Ingresso della camera principale dell*edifizio origina- 
rio, che ora serve ad una specie di cripta o volta, per soste- 
nervi il pavimento della chiesa che vi è stata innalzata sopra. 

M. Piano della cripta, ossia pavimento della gran camera 
dell'ediGzio primitivo. 

iV, iV, iV, N, Muro comparativamente moderno, costruito per 
piantarvi la volta che doveva sostenere il pavimento della chiesa. 

O, O' Muro che serviva da ambedue i lati d'imposta all'ar- 
co acuto dell'ingresso che vedesi entro la porta primitiva, la 
quale conduceva nella gi*an camera notata nel n. 4. 

P, jP, P. Vani nel muro della cripta o camera sotterranea 
a volta, che sembrano aver' servito per armadj. Siccome nelle 
parti postei*ioi*i di questi vani vedesi la stessa qualità di pie- 
tra ond^è formato Tedifizio primitivo, e siccome eglino ricor- 
rono paralelli ai muri della fronte e dei lati del medesimo, 
cosi sembra evidente eh' essi debbano somministi*arci il mezzo 
di determinare la esatta forma e grandezza della gran ca- 
mera della fabbrica primitiva. 

Q. Ingi'csso della chiesa ora in ruina. 

A. Piano dalla chiesa, parte della quale è a livello del 
terreno, e parte della terrazza dell' edifizio ciclopeo, sostenuto 
dalla volta. 
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iS« Estremità aenùcircolare, ossia apside, ovverà posto il coro. 

T, Tj T- Muro che forma il Iato meridionale del corridore 
o passaggio, nel quale non vi sono che tre pietre d i grandi di-* 
mensioni, notate ai numeri 1, 2, 3. Non è improbabile però 
che tutto il muro appartenga all^edifizio primilivo. Se le pie- 
tre sono piccole, egli è perchè il muro aveva a sostenere un 
piccolo peso; imperciocché a cominciare dalla pietra segnala n. 1, 
non serviva che a ritegno della terra, nella quale era in pai*te 
scavato il passaggio. Le pietre, quantunque più piccole, eran 
quivi della stessa qualità dei grandi massi: cioè di una calcarea 
argillo-ferruginosa di colore che pende al turchino. 

Uj V* Muro settentrionale del passaggio, foimante da que- 
sto lato il muro divisorio deDa seconda camera. Egli è di grandi 
massi, siccome nelle altre parti dell^edifizio, giacche doveva so- 
stenere il peso della volta o terrazza, da cui la camera veniva 
ricoperta. 

/^, V, Muro che, qual'è attualmente, non è forse l'antico. 
Ma un muro dev' esservi sempi*e stato per proteggere il pas- 
saggio, e per sostenere la collina^ che sarebbe stata quasi a li- 
vello della sommità dell' edifizio, essendo il muro esistente alto 
dieci piedi. 

TiPI Se la parete esteriore £*, E nel primitivo edifizio non 
si estendeva fino ad incontrare l'angolo deUa parete ^, ^, lo 
spazio lasciato in i^ doveva aver servito per una uscita, o porta 
segreta, per andare al pozzo JT. In questo caso un muro divi- 
sorio deve aver ricorso nella direzione della linea punteggiata 
a, a, per separare questa camera dal passaggio: tuttavia io 
non ho veduto alcun avanzo che abbia pomto assicurarmi della 
esistenza dì questo muro. 

JT. Una gran pietra appartenente all'edifizio primitivo, che 
sembra essersi distaccata dal muro settentrionale segnato nella 
pianta £, /\ siccome rilevasi dal foro nel muro marcato N nel 
num. 4, ed H nel num. 5- Né se n'è distaccato recentemente, 
giacché Houel parla di un tal masso come giacente nello stesso 
luogo, ove IO l'ho disegnalo. 
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JT. Passio scavalo nel masso vivo, e probabifissimamcnte an- 
tico quanto T edifizio piìmilivo. Allorché io Io visitai eravi dell* 
acqua pressapoco sin alla profondità di dodici piedi. 

Z. Truogolo di legno fatto modernamente per contenere 
r acqua tratta dal pozzo per uso del bestiame. 

bj b^ b. Muro formante il lato orientale della chiesa. È cO' 
struito sul declivio del colle, e trovasi a livello della terrazza 
che copriva la gran camera della casa primitiva. 

In un angolo di questa tavola è stata aggiunta una veduta 
generale, per dare una giusta idea deQa situazione dell' edifi- 
zio primitivo, relativamente alla chiesa, che vi fu innalzata so- 
pra, seguendo il declivio della collina. Il num. 1 . rappresenta 
la parete meridionale deirorìginal' edifizio ciclopeo, corrispon^ 
dente a />. Z>, nella pianta; il num. 2, le pareti meridionali 
della chiesa, il cui mm*o orientale ti*ovasi a livello della terrazza 
primitiva; il ntmi. 3. il colle, che va immediatamente crescendo 
in ertezza dietro Tapside, ossia estremila cìi*colare della chiesa. 

Tav. XXIX, n. 3. jilzato della facciata occidentale 
delPedijtzio* A^ J?, C Quella parte che comprende l'ingresso 
e la lunghezza della gran camera, corrispondente colle stesse 
lettere nella pianta. 

/>. Doccione che serviva a portar via l'acqua piovana dalla 
terrazza che copriva la gran camelea. Pei detugli, vedi i nu* 
meri 7 e 8. 

£*, J?. Modanature n^Ii angoli meridionale e settentrio- 
nale della faccia verso ponente, che servivano per ornamenti. 
Pei dettagli di queste modanature, vedi il num. 9, leu. A ^B* 

F. Parete occidentale della seconda o piccola camera, se- 
gnata F nella pianta* 

G G' Le linee punteggiate, che procedono da queste let- 
tere, indicano l' estensione del muro che forma la faccia ocd* 
dentale della chiesa. 

JI. Ingresso principale deOa casa, indicato nella pianta ge- 
nerale colla stessa lettera. Le modanature che vi sono, trovansi 
nel num. 9, lettera C. Una delle particolarità di questa poru 
si è che, siccome le porte nell'antica ai*chiicttura egizia ed asia- 
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fica, ha maggior larghezza inferiormente cbe anperiormeiite. 
La stessa particolarità osservasi in due altri usci che si danoo 
nei numeri 4 e 6. 

/• La linea punteggiata, che da questa lettera procede verso 
r angolo settentrionale della facciata delPedifizio, denota le raine 
di un muro, il quale era unito a quello che formava T estre- 
mità occidentale della chiesa. Probabilmente serviva a formare 
una camera pel prete o sagrestano : la qual camera era sempre 
unìla alla chiesa, ed anticamente era situata, tutte le volte che 
potevasi, al di sopra del portico o dell* ingresso principale. 

Num. 4. H. Porta principale che conduce nel corridore, 
corrispondente colla lettera H della pianta. Questa porta, ec- 
come probabilmenle tutte le altre, era rinforzata al di dentro da 
legni o spranghe di ferro: giacché rimangono ancora bastevoli 
traccie dietro alla medesima dei fori destinali a riceverle* 

/, /• Corridoio o passaggio che attraversa la casa, indicato 
nella pianta colle medesime lettere. 

/. Ingresso della seconda o piccola camera, corrispondente 
colla stessa lettera / della pianta. 

K* Pavimento o piano della seconda o piccola camersi 
corrispondente colla stessa lettera K della pianta, 

Z. Ingresso della gran camera segnata colla stessa leuera 
nella pianta . La parte scura indica lo spazio occupato dalla 
gran camera, lasciando aperto il passaggio /, /• 

M* Architrave dell* uscio della piccola camera. I dettagli 
di questo architrave trovansi nel num. 9, lettera D* 

JV. Foro fatto nel muro primitivo dalla caduta dì un masso, 
indicato nella pianta colla lettera X- 

O, O. I massi cosi segnati sembrano formar parte della 
roccia naturale, le cui irregolarità va seguendo V altra parte dd 
muro ; essi differiscono in qualità dai massi onde sono co- 
struite le altre paiti dell' edifizio. 

P. Angola estremo del mm*o segnato V neOa pianta, in- 
nalzato a ridosso della collina, affine di lasciare uno spazio per 
formare il passaggio, e probabilmente la porta segreta od uscita 
segnata W nella [«anta. 
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Num, $• E^E. Parete che forma il lato esteriore della pic- 
cola camera, coiTÌspondeute colla stessa lettera nella pianta*} 

F. Pietra angolare del muro jE*, £ e di quello s^[na(o 
F^ F^ nella pianta: la qual pietra essendo rientrante nella linea 
o superficie generale della pai*ete, sembra essere stata depu- 
tata a respingerne l'umidità, e a mantenerne asciutte le fon^ 
damenta. La stessa cosa osservasi in altre parti dell' edifizio: e 
fa lo stesso ufficio degli oggetti di pietre o di mattoni usati 
nella moderna architettura. 

G, G. Muro esterìoi*e corrispondente'a quello indicato colle 
stesse lettere nella pianta, e formante parte del corridoio, al 
di dentro dell' ingresso principale. 

H, Foro nella parete della piccola camera veduto esteriore 
mente, donde è caduto il masso segnato X neUa pianta. 

T. Lo stesso mm*o indicato T nella pianta, innalzato a 
ridosso del colle, per formare il passaggio o corridojo /, /, /• 

Num. 6. H. Ingresso della casa, segnato H nella pianta. 

/, /. Corridojo o passaggio, segnato colle stesse lettere 
neDa pianta. 

L. Porta d'ingresso della gran camera, notata egualmente 
L nella pianta: entro la qual porta > edesi l'arco acuto che ser* 
viva d' ingresso alla camera a volta, fabbricatavi per sostenere 
in quel luogo il pavimento della chiesa. Quest'arco è indicato 
nella pianta dalla linea punteggiata O, O. 

M^ Jf, M. Architrave e stipiti della porta primitiva che 
conduce alla gran camera. I dettagli delle modanature di que* 
sto uscio ti*ovansi nel num. 9, lettera E* 

JVy If» Muro corrispondente a quello segnato jT, T nella 
pianta, formante la parete laterale della gran camera^ e quindi 
continuato per fare il passaggio /, /• 

0« In questo punto trovasi il piano della terrazza primi- 
tiva e del pavimento della chiesa. 

Num. 7. ^. Doccione segnato D nell'alzato del n. 3. Era 
deputato a portar via l'acqua che cadeva sulla terrazza. 

B. Parete esteriore innalsatò sul primitivo muro cidopeo, 
per formare l'estremità occidentale della chiesa. 
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C9 C* Dae^ file di pietre, che, riGOrrendo attorno alla ter- 
razza, ne formavano il parapetto. 

Num. 8. A. Paiae interna della doccia di pietra ch*è notala, 
sporgendo in fuori, nel n. 8, lettera A* Essa dà il piano esatto 
della terrazza primitiva. 

B^ C* Due file di pietre che formavano il parapetto della 
terrazza. 

Do Parte interna del muro che formava Testremità occi- 
dentale della chiesa. &a coperto d'intonaco, ed ornato di pit" 
ture. La prima volta ch'io visitai quest' edifizio, rintonaco era 
ancora intero; ma la seconda egli era fortunatamente caduto 
appunto in quel luogo, in cui io poteva osservare l'interna aper- 
tura della doccia. 

£*, E* Piano della chiesa, che corrisponde esattamente col 
piano della terrazza primitiva. 

Numt 9. A. Angolo del masso che trovasi all'estremità set* 
tentrionale della faccia verso ponente, e che mostra la forma 
delle modanature indicate daUa lettera j?, nel num. 3. 

B» Angolo del masso che trovasi all'estremità meridionale 
della faccia occidentale, e che mostra la forma delle modana- 
ture indicate dalla lettera £* nel n« 3. 

C* Sezione delle modanature che formano l'architrave e 
i capitelli negli stipiti della porta d'ingresso, segnata H nell'ai- 
zato del n. 3. Le modanature racchiuse nello spazio indicato 
dal n. 1 formano la cornice ; nel n. 2 il fregio ; nel n. 3 l'ar- 
chitrave; nel n. 4 il capitello degli stipiti ed il n. 5 mostra la 
superficie piana dello stipite. 

Z). Modanature del masso trasversale, segnato Jlf nel n. 4 
e che forma l'intavolatura dell'usci che conduce nella piccola 
camera, notata / nella pianta. Le modanature indicate dal n. 1 
formano la cornice; dal n. 2 il fregio, e dal n« 3 l'architrave. 
Ambedue gli stipiti di <piest' uscio sono formati di pietre rosse. 
< f. Modanature della porta della gran camera segnata L 
tanto nella pianta, quanto nell'alzato dei n. 6. Le modanature 
che trovansi comprese nel n. 1 formano la cornice. Il n. 2 è 
una s^nplice fascia che potrebbe chiamarsi fregio. Il n. 3 rin- 
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chiode le modanature dell' architrave, che si vanno estendendo 
giù pegli stipiti : siccome vedesì neO' alzalo della porta nel 
num. 6. Esse consistono in un piccolo cavetto, una fascia ed 
un altro piccolo cavetto; sono state scavate nel masso, e ne 
risaltano pressapoco un poUice e mezzo. L'effetto che produ* 
cono è piacevole, ahbenchè il lavoro ne sia grossolano; siccome 
in generale è quello delle modanature dei due altri uscì. Nel 
disegnare queste modanature, debbe avvertirsi di non riq>pre- 
sentarle con quella esattezza, colla quale modanature simili ver- 
rebbero eseguite da un artbta moderno: imperciocché le linee 
vi sono spesso interrotte da naturali fenditure della pietra, e 
da rotture, le quali o accidentalmente vi si operarono, o per* 
vennero dal cader delle conchiglie e di altre sostanze mai*ine, 
che trovansi abbondantemente sparse in quella calcarea. Oltre* 
diche la superficie deOa pietra non essendo stata resa dallo 
scalpello perfèttamente eguale, prima che vi fossero intagliate 
le modanatm*e, la loro . altezza deve necessariamente variare. 
V'ha dei luoghi, ove sporgono fino ad un pollice e mezzo, mentre 
in alti*i giungono appena a mezzo pollice, e di tanto in tanto 
le linee sono solamente indicate. Non attendendo a queste va-* 
riazioni, i disegni che tanto Houel quanto il Wood hanno dato 
delle porte e delle modanature onde sono adorne, le rappre- 
sentano colla precisione di un moderno lavoro: ciocché di- 
strugge l'effetto generale e il carattere dell' intero edifizio. Giac- 
ché quando si è sul luogo, le linee imperfette delle modana- 
ture e le incerte ombre che rendono, ai*monizzano col carat- 
tere di antichità, ch'è generalmente impresso suli'edifizio, e gli 
danno una ceri' aria di semplicità e di grandezza, che s'ac- 
corda coU'idea che formasi la mente su quegli antichi re, i quali 
erano i pastori de' loro popoli, e che .seduti alla porta delle 
loro case, ascollavano le lagnanze e componevano, le liti de'luro 
sudditi. A questa descrizione basterà per ora di aggiungere le 
s^uenli generali osservazioni. 

I. La pietra ond' é costruito l'edifizio primitivo é di un 
colore bigio scm*o, o piii propriamente bigio turchino, conte- 
nente una gran quantità di conchiglie marine spirali. Questa 
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pietra è cbiamau, io credo, calcarea argillo-férruginora, (lias). 
È durissima e capace di polimento. Vi si trovano ancora ai- 
cune altre pietre di un* altra qualità, ed eguali a quelle che 
pajono formare il corpo delia roccia, che vedonsi notate O, O, 
uum. 4. Ve ne hanno pure di mescolate iu altri luoghi; ma 
vi sono state probabilmente aggiunte per riempire i vuoti la- 
sciati da quelle ch'erano cadute. Questi vuoti alle volte sono 
stati anche riempiuti con dei mattoni e della calcina comune: 
e se ne hanno due esempj ; uno nel num. 3 sulP ingi'esso 
principale, T altro nel num. 4. La qual cosa debbesi proba- 
bilmente far rimontare alPepoca della fabbricazione della diiesa. 

n. L^edifizio dista dal punto perpendicolare della rocca, 
che sovrasta la città, di circa 300 piedi, prendendo una mi- 
sura media: giacché, e per la linea della roccia ch*è continua- 
mente variabile, e per Tineguaglianza del terreno che vi con- 
duce, la misura varia a seconda del punto dal quale è presa. 

m. La facciata deiredifizio è a ponente con un'inclina- 
zione di circa 12 gradi verso il nord. 

Perciò che spetta alla natura deiredifizio, ei mi par chiaro 
che non possa aver servito ad altro fuorché ad un luogo di 
permanente dimora, o che vogliasi chiamar casa o palazzo. 
Né sembra possibile che sia stalo un tempio : impei*ciocché, né 
è costruito in modo da poter servire ali* esercizio del culto 
religioso, né ha alcuna di quelle caratteristiche che costante- 
mente trovansi negli antichi tempj. Alcuni hanno supposto che 
possa essere stato un monopyrgos, o ton'c di difesa. Quanto 
a me, io confesso di non vedere alcun fondamento in questa 
opinione* I monopyrgi trovansi in campagna aperta, e sono 
deputati a difesa di alcuni passaggj o situazioni particolari. Ma 
quest'edifizio è dentro il j-ecinto della città. E quando la città 
fosse stata presa, il re o f principali personaggi sarebbersi riti- 
rati nell'acropoli o cittadella, non mai in una casa. 

Oltracciò la porta deiredifizio é chiaramente costruita per 
modo da poter servire agli usi domestici, e non alla difesa 
militare; e-l'edifizio stesso, essendo costruito sullo scosceso 
pendio della montagna, dev'essere stato dominato dalle alture 
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saperioriy quand'anche fosse stato due o tre voke piìi elerato 
di quel ch'è attualmente: né perciò avrebbe potuto essere di 
alcun vantaggio come forte, o come luogo di difesa, contro ita 
nemico* 

A me pare però che tutto coincida a provtf e, che Tedir 
fido primitivo non fosse mai piti alto di quel che ora apparisce» 
E già se originalmente fosse stato piii elevato, dovrebbesi tro- 
vare qualche vestigio dei materiali. Ma niun frammento appar- 
tenente a un edifizio esiste in quella vicinanza, tranne ciocché 
evidentemente faceva parte dei muri della chiesa ora diruta, 
ed il solo masso segnato X nella pianta. Egli è vero che il 
passaggio fra le due càmere è ora ingombro di calcinaccio; 
ma ciò debbesi alia recente caduta di una parie della estre*- 
mìtà occidentale delia chiesa. ADorchè io visitai per la prima 
volta il luogo, il mcuro era molto piii alto, ed il passaggio non 
era ostruito. 

La circostanza però, che secondo me determina l'altezza 
deir edifizio primitivo, è la doccia, della cui antichità ninno che 
abbia veduto il luogo potrà dubitare. Ora questa doccia, pas* 
sando attraverso T antico moro, lett. />, num. 3, mostra che 
la copertura della camera inferiore debbe avere avuto la stessa 
altezza, e che probabilmente servì di terrazza: imperciocché se 
qualche cosa vi fosse stata costruita sopra, questa doccia, che 
non avrebbe potuto piii essere di alcuna utiiilà, non sarebbesi 
fatta. E se vi fosse esistita volta, (la quale certamente sareb- 
be stata necessaria a sostenere il peso di un secondo o terzo 
piano, costruito a somiglianza del primo), non vi saria apparso 
bisogno di fare quella notata nella pianta , per sostenere il 
pavioieiito della chiesa, allorché venne innalzata sulP antico edi* 
fizio ciclopeo. 

Supponendo pertanto che questo monumento fosse desti- 
tato ad ima casa, o a parlar piti propriamente ad un palazzo, 
ei parmi meritevole di una particolare attenzione. Prùniera- 
mente^ perché mostra che i popoli i quali servironsi delle co* 
struzioni ciclopee aveano delle dimore stabili, e anziché limi- 
tarsi alle costruzioni di pura difesa mililare , siccome, a ca- 
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gion d^esempfo, le mura ddJe loro dtià; avevano anche in min 
i piaceri e i comodi della vita domestica e civile. In secondo 
luogo, peroh'ei ci può dare un' idea delle case, o piuttosto dei 
palazzi degli antichi tempi ei*oìci: poiché Gefalìi ci viene già 
descritta come esìstente a città nell'epoca in cui Elrcole, ritor- 
nando dalia Spagna, passò in Sicilia e si trattenne, a quel che 
dicesì, nelle vicinanze di Cefalii e de'Leontini; le quali dtlà 
ne conservarono T effigie sulle loro medaglie. Che anzi questa 
cìrco5tanza ne può far a*edere, che Tedifizio ciclopeo di Ce- 
falli sia contemporaneo alle mura di Tirinte, intomo il qud 
periodo molte di queste fabbriche chiamate dclopee furono 
probabilmente innalzate: giacché poco dopo vedesi general- 
mente abbandonata questa maniera di costruire, e subentrarne 
invece una affatto diversa. 

Dd resto, d par chiai*o che la piccola camera debbe aver 
formato il gineceo di questa casa degli antichi re di CefiJìi. 
Per dò che riguarda la pnndpale camera, essa era certamente 
oblunga, ed alta 1 3 o 1 4 piedi all' incirca : non aveva finestre 
]atei*ali, e deve perdo aver ricevuto la luce da un' finitura 
nd soffitto, al di sotto della quale era probabilmente posto il 
focolare, per agevolare l'uscita del fumo: docchè però non 
poteva ottenersi sì bene da non dare alle travi quello sedo- 
ramento, di che troviamo spesso fatla allusione da Omero, e da 
altri antichi smtiorì. Il solaro, che quindi era piano, era pro- 
babilmente sostenuto da due o quattro colmine, secondochè il 
richiedeva la saldezza ddle travi ed il peso che doveano reg- 
gere; imperciocché il tetto faceva l'ufEdo dì una terrazza die 
ti^ovavasi sempre negli antichi edìfizj, siccome rilevasi da molti 
passi di antichi scrittori. Attorno a questa terrazza ricoiTeva 
un parapetto dell' altezza di due file di pietre. E siccome lo 
spazio ch'é ora occupato dal lato orientale della dbiesa, era 
piano, e trovavasi a livello della terrazza, si può supporre che 
formasse un giardino fino al punto in cui il monte incominda 
ad innalzarsi al didietro della casa. In questo caso, il pozzo 
segnato JT nella pianta, essendo allo stesso livello, sarebbe stato 
compreso nel giardino, che avrebbe avuto una siepe o diin- 
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Slira per separarlo dal terreno adiacente. Sarebbe difficile il de- 
terminare quali ornamenti avessei'O le inteme parti della ca* 
mera : giacché gli antichi muri, ad eccezione della parte po- 
steriore delle nicchie, sono tutti coperti dai nuovi costruiti per 
formare la volta a sostegno del pavimento della chiesa. Pos- 
siamo però immaginare, che oIti*e il focolare nel centro della 
camera, e le due o quattro colonne a sostegno del soffitto, fos- 
servi dei sedili di pietra, o intorno alla camera, o dove meglio 
confacevansi alla sua grandezza ; che sul pavimento vi fosse un 
piedistallo destinato a sostenere la statua delh deità domestica 
venerata dalla famiglia ; che dinanzi a questa statua fossevi un 
mpode, sul quale ofFrivansi T incenso e le libazioni; che le co- 
lonne fossero rozzamente scannellale per ritenere le lance, e che 
attorno alle pareli, pendessero delle armature, dei vasi onorarj 
delle lire, sulle quali, quando i convitati erano riuniti, fl 
Femio della famiglia cantava le famose geste degli antichi, a 
la storia particolare del padrone del palazzo. 

Tale è il carattere generale dell*edifizio ciclopeo di Cefalù, 
e taB sono le ragioni che m' inducono a credere essere stato 
una casa, o palazzo che vogliam dire, in quegli antichi tempi 
in cui venne costruito : un* alti*a volta mi propongo di trattare 
la questione generale degli edifizj ciclopei. Mi lusingo frattanto 
che ciò che oso trasmettere airinstituto non si stimerà privo 
affatto d'importanza, e sarà accolto con qualche indulgenza. 

{Tradotto dall'inglese del reu* dottor G. F. Nott), 

TAVOLA XXX. XXXI. 
COMBATTIMENTO DI ROMANI E BARBARI. 

Sarcofago rinvenuto nella vigna Ammendola. 

Il monumento sopra il quale volgiamo nelle seguenti pa- 
gine il discorso, fu dissotterrato intorno a due anni fa dal si- 
gnor Ammendola possidente romano nella sua vigna fuori della 
moderna porta s. Sebastiano presso l'antica Via Appia ( i ), e ap- 
pena scopei^o diede motivo per la sua molta bellezza a replicati 

(i) Qualche sepolcro tuttora TÌsibile di pianta ragguardevole, fatto diargoare 
Asi«Au1831. 19 
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ed ancbe non brevi cenni nelle stampe del nostro InsLÌtnto (i) 
ed altrove (2),iiitoi*no irarì pregj che singolare Io rendono ed im- 
portantissimo a tutti gli amici d^anticbe memorie e monumenti. 
È di, bel marmo greco e di non ordinaria gi*andezza, essendo 
lungo nove, alto comprensivamente al copeiThio quattro e mez- 
zo, e largo cinque palmi romani. Adornato è di bellissimi gruppi 
di combattimenti, scolpiti in uno stile, che la felice epoca di Tra- 
jano o de' prossimi successori ci rammenta. E quanto la bel- 
lezza della composizione e la maestria dello scalpello il rendo- 
no gradevolissimo ai conoscitori delle arti, altrettanto la rarità 
del soggetto richiama le considerazioni degli archeologi. Poiché 
non ritrae il monumento in questione né mitologie né argomen- 
ti di rapporto simbolico, come la maggior parte di siflTalte an- 
tichità; ma secondo che pare, alcun fatto insigne della storia e di 
non facile spiegazione, benché in generale debba credersi una 
di quelle frequentissime battaglie che diedero i Romani sotto 
gl'imperadori. Non meno degne di attenzione ne sono le parti- 
colarità e sopratuito i costumi sì dei Romani come dei Barbari, 
che il nostro monumento ci presenta, porgendoci nuovamente 
lumi copiosi non solo per la cognizione delle antiche armadure, 
ma eziandio per Till astrazione d^altri nobili monumenti deirarte. 
Istituendo intanto alcune ricerche sol nostro sarcofago, 
diremo che la sua composizione riunisce quanto v'ha di piii 
bello e pittoresco in una rappresentazione di battaglia. Imper- 
ciocché facendoci al quadro principale scolpito sulla facciata 
del sarcofago, si presenta per primo il bel grappo di mezzo, nel 
quale secondo il costume eroico Tartista ha ritratto un combat- 
timento singolare tra il duce delle schiere romane ed il capo 
delle turme barbariche. Rilevasi il duce l'ornano per quella di- 

e incidere dallo stesso zelante e fortunato investigatore signor Àniroemlola, dÌTem 
sarcofagi figurati con scelti soggetti, e i cippi di finissimo lavoro della famìglia Vo- 
lasia, uscirono da' continuali scavi impresi sin dal 1823 nel terreno medesimo. 0.6. 

(1) Ballettino i83o, pag. laa. 254* 262. 274» 

(2) Nouvelles ohserTations sur la statue du prétendu gladiateur mouraot du 
Capitole, e sur le groupe dit d'Arria etPaetus de la villa Ludovlsi, parMr.Raoul- 
Rochelte: nel Bulletin universel del barone di Férussac, Sect. VII, Sciencca histo- 
riques. Àoùt i83o, pag. 568 sa. 
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stinta situazione centrale, e per la pelle di pantera che copre 
il suo vivace destriero : guernimento più volte usato nei bassiri- 
lievi romani e confacentc con quel distinto posto, che frequen- 
temente serviva per distinguere la persona celebrata in esso 
monumento. Egli è mosso contilo il nemico con grandissimo 
impeto, a segno che per la violenza dello scontro il rè barbai*o, 
(determinato dal reale diadema ( i )), è dal cavallo precipitato. Ca- 
duto questi supino e già ferito volge con dolorosa espressione 
di morte la faccia al cielo, e mentre col sinistro braccio in terra 
appuntato si soiTCgge, colla destra mano strappa il regal ve- 
stimento dove il nemico ferro si fece sti*ada al suo petto (a). 
Al di sopra di lui s'avanza un cavalliere bai*baro che pare 
indirizzato conti'a il duce romano per portar ajuto allo sfor- 
tunato principe, alla cui persona le genti bai*bai*e con amor 
fedelissimo solcano esser attaccate ; ma tardo troppo è il gene- 
roso soccorso, e non gli resta che mirare il colpo gagliardo 
che di nuovo è per fiedere il moribondo suo rè per mano 
del duce nemico. 

Dopo questo primo gruppo segue un certame non meno 
sanguinoso e non meno ricco di begli atteggiamenti, che mo- 
strano la somma perizia dell' artista nello scolpire i difficili 
movimenti del corpo umano. A mano manca di chi guarda 

(i) Che quella fascia o benda, della quale egli ha cinta la testn, sia propria- 
mente il diadema^ non mi pare da dubitarsi attesa la testimonianza di Plinio ove 
dice che il diadema regio fosse inventato da Bacco per servire ai trionfatori ed 
ai rè (Plin. VII, 56), e raffrontando x passi e monumenti radunati da Gerhard 
(Anlike Bildwerke. Taf. I. not. 3i. Taf. CCCIH, i-3). 

(3) Chi guarda solamente la incisione crederebbe piuttosto che il magna- 
nimo rè barbaro, dopo esser stato precipitato dal destriere, siasi da se ferito a 
morte, evitando cosi l'ignominia di esser portato a Roma per decorare il super- 
bo trionfo dei vincitori. Ed infatti sarebbe questa idea ben confacentc allo spinto 
indomito di que' Barbari, i quali nelle guerre coi Romani mostra vauo un corag- 
gio non indegno di paragonarsi coi più celebri fatti di virtù greca e romana. Il bel 
gruppo della villa Ludovisi, volgarmente chiamato Arria e Peto, vien* adesso quasi 
ijniversalmente riconosciuto per un colai esempio di magnanimità barbarica. Nel 
nostro marmo ^jeraltro si vede chiaramente che il Barbaro non tiene una spada, ma 
le pieghe della sua tunica: laddove egli se volesseu ccidersi, avrebbe approfondita 
la spada drittamente nel petto, ciocche non fa ael nostro monumento. 
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SÌ contìnua la battaglia equeslre, e vedesi un cavalBere romano 
il cui corridore va scalpitando sovra un Barbaro dbe tutto 
ignudo, insieme col suo cavallo, stramazza per terra(i) e indarno 
cerca sottrarsi alla nemica lancia che dissopra è per ferirlo. 
La quale nudità conviene per eccellenza alla costumanza bel- 
lica dei selvaggi abitatori di Europa settentrionale, i quali non 
che arnese, ma neppure vestimento ne' loro assalti tollerare so- 
lcano. A mano destra l'artista ha variato giudiziosamente il qua- 
dro nell' offrirci un combattimento di pedoni, nel quale ha 
voluto manifesUre quanto sia superiore la panoplia romana 
all'assalto de'Barbai-i, feroce sì, ma mal difeso (a). Uno di 
questi atterrato dal romano vincitore, e reggendosi sulle gi- 
nocchia mal si sottrae dalle vigorose mani dell' avversario, il 
quale afferratogli colla sinistra la lunga e folta chioma, innalza 
gagliardamente il braccio destro armato della spada romana (3), 
ed è per mozzargli il capota renaersi padrone della collana che 
il collo gli recinge. Ma altro Barbaro lui sta per ferire a tutta 
possa da tergo: e bello oltre modo è l'atteggiamento di quest' 
ultimo che volgendo tutto il dorso allo spettatore diede campo 
all'artista di mostrare sua valentìa nelle difficili parti del nudo. 
Con questo gi'uppo pedestre altro gruppo vagamente s'in- 
nesta al di sopra di esso, nel quale al ben armato cavalliere 
romano non riuscì schermirsi della ferita portatagli da un Bar- 
bai-o pedone, che avvampando di vendetta per cagion della 
morte del suo principe si è avanzato con furia verso il caval- 
liere e par che gli abbia colto a mezzo il viso: a segno che 
l'addoloralo Romano più non vibra il giavellotto eh' era già 
volto a ferire, ma alzando il braccio destro verso la fronte 
mostra nella fisonomia il dolore e la rabbia. Chiudono il qua- 
dro due trofei simmetricamente disposti agli angoli del sarco- 
fago. Sono questi somigliantissimi a quelli che nelle colonne 



(i) Lo stesso 81 osserva in un sarcofago del casino Borghese, ove è rappresen- 
talo an comhattiinenlo fra Romani e Barbari. 

(s) La loro fiera maniera di assaltare ben ci lìen dipinta da Floro. 
(5) TÒ» èfisXiffXov nj j fMixoupai t^vpòv xau fióvifiov ' Polyb, VI, a3< 
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di Trajano (i) ed Antonino si ammirano, e ripetono Timma- 
gine (Ineguali trofei effigiati negli angoli di un sarcofago pro- 
consolare del Vaticano, già dal VisconU pubblicato (a): moun- 
menlo degno in ogni riguardo che col nostro sia paragonato. 
Da rilevarsi è in entrambi la capellatura che invece di elmo 
corona il trofeo dell* angolo destro, la quale è segno dei ca- 
pelluti (3) Barbari la di cui disfatta sMntendea esprimere per 
tal mezzo : per questo Telmo dell* altro lato non dee ai Bar- 
bari riferirsi, perciocché questi non ebbero mai in uso alcu- 
na difesa del capo (4]« Ergonsi questi trofei appiccati alla parte 
superiore di un tronco, al cui piede avvinti veggonsi i sog- 
giogati Barbari colle mani in segno di cattività logate al dorso, 
appunto come si vede nei rovescj di tante mednglie, e colle 
terga l'uno all'altro voltate per modo che Tun Barbaro fac* 
eia parte del quadro dinanzi, e l'altro del quadro da lato* 
Notabile in questo luogo è la differenza rispetto agli orna- 
menti degli angoli, che in simili monumenti si rincontrano; 
vedendosi talora in vece di trofei Vittorie , che colla palma 

(i) Santi fiartoli Col. Trajani n. 58. 

(a) Visconti Mu«. Plo-Clem. toI. IV. lar. 5i. 

(3) Dione nella vita di Trajano divido i barbari in xo/xi^roi (capelluti) e iri- 
Xo^pof (coperti di berrette): la prima claiae ne forma il ceto comune, la seconda 
classe contiene solamente la nobiltà. 

(4) Tacendo che la foggia dcirelmo di cui parliamo è affatto romana, ricbia- 
mo il passo nella Germania di Tacito: ,,tìx uni alterÌTe cassia aut galea ^ ; con* 
forme al quale tutte le immagini de^Barbarì sono oxoiÀvirai owtXo^ópot giusta la 
dÌTÌsione di Dione accennata poc'anzi. Eccettuati però da questa regola devono es- 
sere quei Sarmati cataphracti scolpili nella colonna trajana, il cui corpo vien tutto 
coperto di armadura a guisa di squamme, mentre sulla testa portano un ehno di 
metallo con punta agusza. Già le stesse parole di Tacito additano, cbe alcuni avea* 
no elmi, ed infatti non mancano trofei nei quali si scorge una foggia di elmo, che 
certamente deve chiamarsi barbarica. Tale ò un trofeo scolpito in bassorilievo nella 
sala della croce greca del Valicano, ed affatto simile è un dipinto d'Ercolano. So- 
no gli elmi barbarici, visti colà, adorni di corna: usanza rammentata da Erodoto. 
Che peraltro i trofei romani vadano adorni non solo di arnesi barbarici ma eziandio 
di romani, vedesi chiaramente nei trofei del Campidoglio dove si rincontra lo scu* 
do romano col fulmine. E la stessa osservazione confermerà sempre più il dire di 
Wiockelmann (Mon. ined. Tratt. prel. p. XCV), che lutti i trofei dei Romani si 
veggono fregiati d'armadurc romane e barbare confuse insieme. 
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in mano svolazzano sovra le teste de* Bai*bari prigionieri ; men- 
tre nel sarcofago della villa Borghese ( i ) appariscono negli an- 
goli un rè barbaro e la sua donna con bambinello pendente 
dalla materna poppa- Negli arnesi militari peraltro non è da 
ricordare alcuna rilevante differenza: se non fjhe oltre gli scudi 
oblonghi ed esagonali, die qui si vedono, troviamo pm'e un 
clipeo rotondo nel quale io non tarderei a ravvisare o un cli- 
peo votivo, che sappiamo essere stato orbiculare, o una parma 
equestre, la quale anch' essa avea forma circolare. La tunica 
e il mantello di cui sono caricati gli stessi trofei, sono vesti- 
menti spettanti ai Barbari; e degna d* osservazione è la fim- 
bria che adorna T orlo del mantello, essendoché per molti 
esempi è quasi divenuta un contrassegno di abito barbarico. 
Talora Io stesso manlelletto è tutto villoso come nella colonna 
d'Antonino (a) ed in uno dei trofei del Campidoglio. 

I due lati del nostro monumento, benché scolpiti sieno se- 
condo l'usanza dei sarcofagi romani con qualche negligenza, non- 
dimeno sono da lodare per belle figure e gruppi assai singolari: 
il che tanto più pregio dà al monumento in quanto che la mag- 
gior parte dei sarcofagi romani altro non suol presentare nei 
lati che gi'ifi o scudi o simili generali ornamenti che non si 
accordano colla magnificenza del soggetto scolpito neUa parte 
dinanzi : qui pertanto anche i lati hanno merito distinto quanto 
il resto. In quello di destra oltre il Barbaro avvinto al trofeo, 
che accennammo, sono scolpite tré figure, cioè due Romani ca- 
vallieri e un Barbaro pedone. Bellissimo è il movimento del 
cavalliere che sta in mezzo al quadro, il quale come se ac- 
corresse alla pugna, scolpiu nel davanti del sarcofago, già tiene 
la destra alzata in atto di lanciai*e un giavellotto, e colla si- 
nistra intende a frenare l'incitato destriero, che sbuffando troppo 
precipite è volto in corsa ed all'arresto del cavalHero si rizza 
sui deretani piedi. Non meno forza è impressa nell* abbattuto 
pedone, il quale tuttoché seduto in terra minaccia col guardo, 

(i) Torceremo più a discorrere di questo monumenlo già ciUlo soUo poc* 
anzi. Vedi pig. 290, not. 1. 

(«) P. Barloli Col. Ani. n. 3i. 
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e innalzando Io scudo a schermirsi, è per brandire la spada 
contro l'allro cavalliero clic gli sovi*asta e mira a ferirlo di 
lancia : la postura del Barbaro nel tutto insieme richiama d^as- 
sai il cosi detto gladiatore di Borghese. 

Nel lato da sinistra si presenta nel mezzo in beli* alto di 
battaglia un Barbaro pedone, che avanzandosi con*aggiosamente 
contro un cavalliere romano, vuol abbatterlo d*un colpo di 
gi*ave pietra ch'è per lanciargli contro, secondo l'antichissima 
pratica, specialmente de*Bài^bari, ne* combattimenti (i). Ha egli 
coperte le spalle con picciol manto che gli pende egualmente 
innanzi e dieb*o, ed è il secondo fra i Barbari scolpiti nel no^ 
stro sarcofago che abbia le gote di peli ricoperte, così che ag- 
giungendosi a quelli del mento gli fanno maestoso 1* aspetto 
per lunga intera barba; a differenza de* compagni^' che uno è 
affatto imberbe, e gli altri o portano ornato il volto di mu- 
slacchj e barbetta o di soli mustacchi . A rincontro di questi 
è un romano cavalliere, il di cui corridore nell'impeto dell'as- 
salto sdrucciolato coi pie dinanzi fino a percoter del muso 
la terra, Tha reso pedone; pure nel calor della pugna intento 
a schermirsi dal Barbaro, ancora il dorso inforca del caduto 
destriero e vibra sua lancia contila il nemico. La figura peral- 
tro del cavalliere e il suo cavallo non rispondono in bellezza 
al resto delle sculture. 

Nel coperchio finalmente è pure scolpita la continuazione 
del soggetto dell'urna. Con che si volle aggiungere grandezza 
al trionfo de' superbi vincitori per la vista delle donne bar- 
bare (2), le quali disposte lungo la parte antica del coperchio 
stanno sedate fra i prigionieri, e sconsolale a capo chino guar- 
dano con occhj lacrimosi la terra, mentre i pargoletti loro 

(1) Notissimi sono 11 x^pfjuxSta clie gli noi omerici gcUano contro i loro «t- 
Tcrsari; quanto ai moaameoti^ i Cenlaari rappresentali nei vasi fi llili scagliano non 
rade volte alberi e sassi, e con date rozze combattono i Daci nella colonna trajana. 

(a) Queste donne sono tanto più confacenti a una Ta]»presen lazione di bat- 
taglia, quanto è certo dal testimonio di Tacilo e Dione che queste fedeli spose ac- 
compagnassero i loro mariti anche al campo di battaglia e come Amaxioni com- 
balte uero. 
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figli accorrono a braccia protese a versare pur essi il panta 
loro nel seno materno. È da notarsi rabbigliamento delle donne 
come massimamente conforme alla descrizione datacene da Ta- 
cito « feminae saepius lineis amictibus vclantur ». Nella stessa 
guisa vestite e velate e ornate di collane veggonsi le donne 
barbare nella colonna trajana ( i ) : e quel capo cosi coperto 
dee forse spiegarsi per segno di lutto e intenso duolo, che fa 
le donne nascondere col velo le chiome e le fattezze loro. Gli 
uomini poi tutti o seggono o giacciono supini per terra, col 
petto nudo, quasi esposti • agli scherni del volgo; e nei due lati 
del coperchio sono i cadaveri di due Barbari uccisi, che Tar* 
lista assai bene compose nel sonno di morte. Quanto agli ar- 
nesi che frammischiati ai vedono fi*a le figure barbare, non 
è da credersi che appartengano essi a que' Barbari, fra i quali, 
come si è avvertito di sopra, la piii pai*te di siffatti arnesi mi- 
litari non era in uso; mostrandocelo il costante testimonio 
delle colonne, degli archi, e simili monumenti raifrontad con 
non pochi passi degli scrittori antichi. Ben però loro appar- 
tengono i turcassi che qua e là sparsi vi si veggono, essendo 
Tarco lo strumento di guerra che piìi era adoperato presso le 
barbare nazioni, né sono da tacere le antifisse le quali qui si 
vedono ritratte in due teste di Barbari ; e per tali le deter- 
minano bastantemente la lunga capellatura, lo sguardo fiero, la 
selvaggia sembianza, la barbetta e i mustacchj a somiglianza 
de' sottoposti combattenti. Sono essi piii conformi al sog- 
getto del sarcofago di quei mascheroni tragici, dei quali gli 
angoli dei coperchj volgarmente vanno adorni. L* ornamento 
di siffatte maschere in queste cose sembra che trar possa ori- 
gine dalle rappresentazioni bacchiche nei sarcofagi frequen- 
temente scolpite, la cui pompa è talvolta decorata con masche- 
roni sparsi fra le bacchiche persone. 

Conviene oramai far piii accurato esame intomo al sog- 
getto della composizione finora descritta. Abbiamo già chia- 

(i) Col. Traj. Tav. ^5 ; nella colonna Anton, n. 74, e nel sarcofago procon- 
aolare del Vaticano Teggonsi le donne prigioniere tratte ìu carro, nello stesso al>- 
bigUamcnto grasioso che <[xn si ammira. 
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ramente accenùato il parere, che Romàni aieao i gaerrierì che 
trionfano de' soggiogati Barbari* E a dir vero pur troppe cose 
sono che ad una battaglia romana ci fanno pensare* Note a 
tutti sono le lunghe e continue guerre che i Romani durante 
i] loro essere politico, ma principalmente sotto gli imperadori 
ebbero contro i Bai*bari« Tutti i costumi inoltre che nel nostra 
sarcofago s'incontrano o già si son resi familiari per le notissi* 
me sculture delle colonne storiate e degli archi trionfali, o pos- 
sono facilmente spiegarsi dagli scrittori antichi che parlano su- 
gli affari guerreschi de'Romani. Taccio che lo stesso sito del ri- 
trovamento c'induce ad opinare che nell'urna in questione fos- 
sero rinchiuse le spoglie mortali di qualche console o generale 
romano, il quale in alcuna delle suddette guerre contro i Barbali 
si fosse segnalato;, ma debbo sopratutto osservare che i trofei, che 
adornano gli angoli anteriori dell'urna, non inconti*ansi mai in 
sarcofagi il di cui soggetto appartenga a storia estera, o mitologica 
eroica che sia, ma sono piuttosto costantemente accompagnati 
(e perciò contrassegni certi) colle battaglie vittoriose de'Romani; 
come si prova dalla loro perfetta somiglianza che si è detta 
poc* anzi coi notissimi trofei che in Roma ancora si veggono: 
i quidi sono i trofei del Campidoglio detti di Mario, quei nel- 
le due colonne in piii siti, e quegli che adomano gli angoli 
del sarcofago proconsolare del Vaticano; cosichè non potrà non 
ravvisare Romani nei nostri gueiTÌeri chiunque conosca questi 
monumenti indubitatamente romani. Ma per tornar ai costumi, 
l'elmo semplice coi fermagli di metallo da stringer sotto al men- 
to assomiglia del tutto a quei che portano i Romani nella co- 
lonna trajana; l'usbergo ci dà la perfetta immagine di quelli 
che si vedono in tante statue degli imperadori, la cui singola- 
rità si è che non rigida ed uniforme n'è la superficie come la 
corazza greca ( i ), ma rivela tutte le coperte parti del corpo , 

(i) Cade in concio il dubbio mosso dal prof. Wagner contro la provenieii- 
sa greca de' colossi diMonlecavallo dal non lieve argomento della foggia totalmente 
romana delle corazae attaccate alle due figure igoude: dubbio poscia sostenuto dal 
professore Tbiersch nel suo ragionamento sulTepocbe delle belle arti; e parimen- 
te ammesso dal prof. Gecbard ncU^ inlxoduzibne ai musei di Roma (Bescbreibung 
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o che di sostanza pieghevole fosse, come di caojo, o che cosi 
fosse scolpita nel metallo stesso; i pendagli poi che formano 
parte dell* usbergo sono anch'essi all'uso romano, essendoché 
nei marmi greci Porlo inferiore deirusbergo vien composto di 
nna doppia linea di pendagli più larghi e più semplici di quelli 
del nostro sarcofago e d'altri monumenti romani. 

E singolare peralu-o la mancanza della tunica di lino che 
nelle statue romane generalmente si scorge scendente un'oncia 
o due al disotto di que* pendagl i ; pm-e siffatta tunica non è in- 
dispensabile nella vestitura militare degli antichi Romani: al- 
meno non si sono posti a legge gli artisti di 6gurarla con tale 
costanza che fosse errore Tometterla : siccome rileviamo anche 
nel sarcofago proconsolare, più volte da noi citato, dove fi*a tanti 
armati non mai si scorge la tunica di che parliamo. Più ri- 
levante però è il gettar una occhiata al costume del cavaliiere 
romano nel Iato sinistro di chi guarda il sarcofago, dove è scal- 
ta non una timica, ma bensì un'altra parte dell'abbigliamento 
romano la quale con viemmaggiore ceitezza ci fa ravvisare Ro- 
mani e non Greci, come alcuni hanno sospettato, i cavallieiT vin- 
citori. I}iciamo adunque che sotto le ginocchia del suddetU) 
cavaliiere si scorge una linea a traverso della gamba la quale, 
avendola noi più volte esaminata sul marmo, ci siamo accorti 
additai*e il lembo delle brache, le quali, come ci mostrano le 
figure delle colonne e degli archi, formavano una parte princi- 
pale del vestimento militare romano, e specialmente della ca- 
valleria (i). Siffatte brache adunque dobbiamo riguardare come 
certissimo contrassegno di soldati romani, perciocché in nessun 
modo poti'ebbero esse convenire al greco costume. 

dcr Stadt Rom^ Th. I, S. 287), ove quest'archeologo dietro un negletto passo ài 
Plinio riconosce neMelti colossi, conforme alla tradizione! le romane copie d^origi'- 
nali statue di Fidia ePrassitele. Il lodato sig. Wagner mi osserrò inoltre in questo 
risguardo,^'cìie quella specie di spalline lavorate riccamente negli usberghi si de 
nostri cavallieri/ si de* colossi quirinali, non mai ornamento sono delle cerasse 
greche, e perciò posson riguardarsi come certissimo contrassegno di arnese romano. 
(1) Un' occhiata alle figure delle colonne confermerà il nostro dire. I cal- 
roni militari sono rammentati da Lampridio nella vita dì Alessandro Seycro: „ do- 
navit et ocreas et hracceas et calceamenta inler Tcstimenla militaria „ . 
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Non ostante questo aspetto cornano che mostra il nostro 
monumento non mancai*ono archeologi, i quali fissando aIti*o« 
ve la loro attenzione cercarono di ricavare il soggetto di cosi 
incerta composizione da qualche fatto 8Ìngolai*e della storia gre- 
ca. Cosi l'Amati in una sua lettera yuole che Macedoni sieno 
i vittoriosi cavallieri(i), ed il Raoul-Rochetlè col fondamento 
non molto adatto d^alcnni noti passi di Plinio e di Pausania ere- 
de di averne ritrovato il soggetto nelle batuglie date da Attalo 
ed Eumene ai Gallo-greci dell'Asia minore (a). Che mai abbia 
tratto il dottissimo Amati a sì ricercata opinione noi stiprei di* 
re; Tarcheologo francese peraltro sappiamo che oltre i suddetti 
passi prese a conforto di sua opinione certi costumi militai*i, 
che pareauo a lui del tutto improprj all'uso romano, e che piut- 
tosto mostravano si accostassero al costume mezzo greco mezzo 
asiatico per determinare Attalo ed i Pergameni. Ma quanto sia 
difficile il volere riconoscere costimni grecizzanti nel nostro 
sarcofago si rileva già in parte da ciò che abbiamo detto fino- 
ra, e si manìfestei*a di più da dò che siamo per dire. Il dotto 
francese cita per prima difficoltà la gualdrappa di pelle di pan« 
tera, la quale abbiamo già accennata essere invece un co- 
stante guernimento de' cavallieri che veggonsi scolpiti nei sar- 
fagi ed altri bassirilievi romani (3), in guisa che con maggior 
probabilità possa anzi riguardarsi come contrassegno di un ge- 
nerale romano, che di qualunque altra nazione, se mai un guer- 
nimento di sì arbitraria foggia si debba considerare come con- 
trassegno qualunque. Ne con miglior fondamento a mio cre- 
dere ha dubitato Io stesso archeologo della tunica corta de' ca- 
vallieri, la quale dice più esser conforme all'uso de'Greci che 



(i) Mentova questo parere tlclf Amali, il Raoul-Rochelte nel suo ragio- 
namento eopra cilato alla pag. 288, not. a. 

fa) Plin. XXXIV, 8, 19. Paua. I. a5. Raoul -Rochetle 1. e p. 370 ss. Sii- 
mahiliasime sono le osservazioni falle in quei fogli dal celebre archeologo francese, 
intorno al gladiatore morìbontlo ed al bellissimo gruppo della villa Ludovisi, ma 
troppo leggiermente ha toccalo il nostro sarcofago. 

(3} Confrontiamo il liei sarcoftigo Borghese, i monumenti Giusliuiani e gli 
archi trioxifali del B orioli n. 44- 
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dei Romani. Ben vero è che |iei vasi fittili, neDe statue egine- 
tiche ed in altri marmi greci, la tunica si vede piìi corta che 
non è quella dei Romani nelle colonne, negli archi e nelle sta- 
tue imperatorie; ma questa verità non ha applicazione ai guer- 
rieri del nostro sarcofago, i quali non portano traccia alcuna 
di tunica, né lunga né corta: sarei perciò disposto a credere che 
il sig. Raoul-Rochette forse abbia preso equivoco vedendo una 
tunica in quei pendagli che formano parte dell'usbergo e non 
possono staccarsene. Se peraltro il sullodato archeologo ha vo- 
luto dire, che siffatti pendagli senza la tunica di sotto sieno 
contL*arì all'uso romano, troverà nel sarcofago proconsolare del 
Vaticano un confronto che del contrario il farà convinto. 

Ma Tamese piii rilevante, il quale pare a prima vista cbe 
si allontani dall'uso romano, si è il gambale che copre la gam- 
ba del guerriero pedone a man destra di chi guai*da; questo 
afferma il sullodato antiquario non esser stato punto usato da- 
gli antichi Romani. E bisogna confessare che siffatto arnese ra- 
ramente si vede figurato nelle tante immagini di guerrieri ro- 
mani: tuttavia non è da togliersi affatto dalle romane usanze, il 
che sarebbe un contraddire al piii chiaro testimonio si degli 
scrittori come dei monumenti. Ognuno sa, che gli antichi Gre- 
ci solcano difendere le gambe per mezzo di gambali : ma stra* 
no si mostrerebbe se dal frequentissimo epìteto eOxvi7/i?$a:^ 
'A)(atovg occasione si prendesse di negar alle diverse nazioni 
dell'antichità, un arnese al guerriere si utile, anzi necessario* 
Non v'ha cosa piìx certa del uso di cotal arnese fra gli antidii 
popoli d'Italia. Chiunque abbia dato una semplice occhiata al 
libro del Gori (i), sa che presso gli antichi Etruschi i gambaU 
formavano una parte indispensabile dcirvestimento militare, ed 
aromiransi tuttora bellissimi gambali di bronzo esti*atti dagli 
scavi più recenti dei sepolcri etruschi (a). Chi può dunque a^- 
seru*e che i Romani i quali tante usanze si militari come reli- 

(ij Cori Mu8. Etr. Voi I, lay. 106. 108. 11 3 is. 

(a) Bellissimi sono i gambali volccnli della raccolta Feoli ; e più recentemen- 
te gli scavi di Bomarso hanoo fornito fra i loro bellissimi bronci, ancora gambaU 
di esimio laroro. 
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gìose dagli Eiruachi trassera ( i ), non ne prendessero ancora i 
gambali ? Che poi i Sanniti difendessei'O la gamba sinistra con 
un gambale Io prova il dir di Livio (a), e non meno certo è 
il testimonio di Sallustio (3), che dai Sanniti le armadure mili- 
tari prendessero i Romani. Ma a qual fine c'impegniamo dì 
rintracciare così lontano Tuso de* gambali firai Romani? Nulla 
può essere piii convincente del testimonio di Livio, il quale 
dipingendoci la milizia tulliana, dice: « arma imperata galea, 
clypens, ocreae, lorica, omnia ex aere » (4)« Ma i partigiani del 
contrario argomento si opporranno ancora, appoggiandosi alla 
opinione del Salmasio,con dire che il costume militare de'Romani 
assai cangiamenti sofferse coll'andar degli anni ; e siccome an- 
che l'antico scudo rotondo (clypens) al dir di Livio (5) non tar- 
dò guari tempo ad essere in Roma scambiato con quello di for- 
ma allungata, cosi Tocree di que' primi tempi ancora possono 
esser andate poi in disuso del pari dello scudo rotondo; e que- 
sta opinione si conforta dalla circostanza che non trovasi alcun 
vestigio di gambali nelle due colonne storiate (6) in cui tanti 
e diversi costumi militari veggonsi eflSgiati. Questa obbiezione 
peraltro, quantunque speciosa, è priva di buon fondamento, 
perciocché è in opposizione col piii manifesto testimonio degli 
scrittori romani : anzi è tutta contraria al loro sistema militai*e 
nel quale la panoplia era piii perfetta che in qualunque altra 
nazione. Cosi almeno dice il Yegezio (7), non che il Modesto (S) 

(i) M Inde fasces, trabcae^ sellae curulea, annuii, plialeiae, paludamenta, 
praetexta,,: Fior. I, 5. 
(3) LÌT. IX. 4o. 

(3) „ Arma atqne tela milttaria a Samnitibus sumimiu ,» Bel. Cat 5i: 
benché questo non si riferisca allo scudo sannitico, il quale come Lìtio (1. c) ci 
inaegna avera una forma diversa da quella degli scudi romani. 

(4) Lìt. I. 43. 

(5) Lìt. VIIL 8. 

(6) Non saprei dire dove il Lipsìo abbia trovato quella figura con gambali, 
clie nelle Ànalircta ci ha dato; dice egli che Pabbia presa dalla colonna d*Antonino« 
ma indarno sono andato ivi cercandola. 

(7) De re mil. I. 20 : pedites autem scutati praeter cataphractas et galeas 
eliaro ferreas ocreas in dextrìs cruribus cogebantur accìpere. 

(8) Nel libro ,,de vocabulis Iiellicis.,. 
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rimproverando anzi eoa taccia severissima la mollezza dei de- 
generati Romani decloro tempii i quali più avezzi alle dissolu- 
tezze di una vita cittadinesca che ai laboriosi esercizj del cam-^ 
pò non poieano più tollerare il peso di una armadura che alla 
difesa del corpo bastasse. Ed infatti non altro dice il V^ezio 
di quello aveva detto il Polibio, giacché anche esso rammenta 
fra le altre parti della panoplia romana, la npc^Kyiofiig (i). Il 
quale testimonio vien ripetuto dall* Anziano, autore tattico, che 
visse quel tempo stesso al quale il nostro monumento sembra 
doversi riferire (a). Oltre di che non pochi altri passi ancora vi 
sono in cui è fatta menzione de' gambali presso i Romani in 
tutte le vicende della loro storia (3). 

Giova peraltro di far ancora due osservazioni intorno a 
questi arnesi; e prima è da notarsi quella pai-ola da Polibio usata 
nel desa4verci il gambale romano, giacché non senza cagione 
egli sembra avere scritto npGX\frjUiìg, invece della più comune 
yvTiixi^i crediamo piuttosto che con questo termine l'esalto 
storico abbia voluto opporre il mezzo gambale dei Romani alla 
mptìc/Yiliìg propria dei Greci antichi come la descrive tante volle 
Omero f4), volendo dirci il poeto con questo mpi, che i gam- 
bali degli eroi del suo poema tutto intomo cìngeano la gam- 
ba; alla quale si attenevano per la loro elasticità, e questo ela- 
sticità permettea ancora il dilatare la fenditura postica per in- 
dossarli o trarseli dalle gambe, come appunto si vede luti* ora 
in tanti vasi dipinti ed in tanti bronzi (5): quando al contrario 

(i) Polyb. Hist. Rom. VI. aS. 

(3) DxceArriano: Tc7( Si TsXreurreui Kpe^ rpóxttyreu xai xvi9p,TS<(, wf roi^ 
s-oXai "EXXiio'iy, i d^'PufjMtot^ xr^fMi (m xy9}fcì(7i>) irpò t^s' xW/ai}(, «( iy rcuf 
IMc^cu^ jrpo^aXKofiim^ iiriTili di xpavof crtSiipouy i^ooai xal ^ùpaxa tÒv xf 
flrXiiy^«yov xeù xy>}/x7Sa( fJuxpcL^. 

{5) Lamprid. 1. e. „ donavi L et ocreas et Lraccas et calceamenta milìUnayy. 
Macrob. Saiurnal. V. 18. Sidon. III. £p. 3. Leone imperatore meniOTa i gambali 
sotto il nome barbarico di ^oXxoTOUJSa. 

(4^ xnfifùla^ fAcy irpar» nt^ xvvfJLjìO'n ISqxcy* 

(5) Non abbiamo scoperto nei bronci sinora venuti alla vista alcuna traccia 
di fibbie, |H;r le quali essi fossero attaccali alle gambe, ed indi crediamo, cbe quei 
gambali si attaccassero intorno alla gamlnKpez la fona deUa loro eluticilà nato- 
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ì gambali romani difendevano la sola pai'tc anteriore delle 
gambe e si attaccavano per mezzo di coiTeggie di cuojo: su 
di che sembra essere tolta ogni dubbiezza dal confi^onto della 
parola polibiana con un passo di Giovenale (i). 

Balteus et manicae et cristae crm*isque sinisti*i 

Dimidìum tegmen. 
In tale foggia appunto vedesi elBgiato il gambale del nostro 
sarcofago, e in altri monumenti che andrò ricordando. 

Stranissimo a prima vista sembra per certo e non facile 
a spiegarsi come, se veramente i gambali presso i Romani fu- 
rono in uso, non si vedano quasimai ritratti nei loro monu- 
menti, e nemmeno in quelli che come le colonne e gli archi 
ti*ionfali, quasi niente altro che soldati armati ci presentane! 4 
nienti*ecchè dall' alti*a parte i guerrieri greci, che in tanti vasi 
dipinti si vedono, non ne sono giammai sforniti. Questa ob* 
biezione ancorché sembri avere qualche rilevanza, non è però 
tale da non potersi facilmente dileguare, tostochè ci rammen- 
tiamo, che le arti del disegno, an*ivale al loro colmo, non si 
vollero ristrette alla mera imitazione, come nella loro culla, 
ma, formatasi gli artisti una bellezza ideale, si scostarono da 
certi usi che togliean loro il mezzo di far valere la loro mag- 
gior perizia nel ritrarre le parti piìi difficili ignude che co* 
perte* Non è però da recarsi a meraviglia se gli artisti sotto 
gli imperadori sfuggissero quella metallica copertura, la quale 
non permettea che la bella forma della gamba umana fosse 
vista; tanto più che, come sappiamo dal notissimo passo di 
Plinio, fra i Romani era in uso il farsi rappresentare in arnese 
militare, il che copriva la maggior parte del corpo umano. 

Ed in questa guisa ci lusinghiamo di aver dato ragione 
soddisfacente della rara apparenza de' gambali nei monumenti 

Tale. £ certo peraltro che i gambali mentoviti da Omero si strìngerano alle gambe 
per meno di fibbie [imo'^vpia), e probabilmente erano questi gambali composti cU 
due pesai come la corazza omerica era di due yriaXa : il messo gambale de* Ro*- 
mani però fa d'uopo che fosse allaccialo da legacoe^ benché lo scultore non credes* 
80 necessario di esprimerle nel marmo* 
(1) JuTenal. SaL VI, 256.. 
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deirarte: cosidiè la dogolarità di questo arnese nei monu- 
menti romani non dee farci indizio di soggetto greco ne^ 
pure nel nostro sarcofago, ancorché ogni confronto ce ne man- 
casse (i). Ma mercè la diligenea del Guattani, siamo in istato (fi 
produrre un rilevantissimo sarcofago romano, da lui pubblicato 
nelle Notizie antiquarie (2), nel quale i gambali sono sculd co- 
me quelli del nostro monumento, vale a dire, che coprono 
solamente la parte anteriore delle gambe. Scolpita in siffatto 
sarcofago ammirasi la rappresentazione della vita di un guer- 
riere romano dall* età più tenera fin alla vecchiezza, e fra le 
altre scene scorgesi ancora il guerriere seduto, mentre un fa- 
miglio gli allaccia i gambali: accanto a lui sta un cacciatore 
a cavallo il quale anch* esso le gambe tiene difese contro gfi 
assalti delle fiere, per mezzo de' gambali. Adunque il nosu-o 
saiTpfago non è il solo fra i monumenti romani, che ci pre- 
senti gambali: e quanto per questo confronto viene scemata 
la sua rarità, altrettanto meno necessario deve apparire il ri- 
piego di andare fira i Greci per rintracciarne il soggetto. De- 
vesi rilevare peraltro, che quantunque questo sia il solo sar- 
cofago che rapporto ai gambali possa servir di confronto al 
nosU*o monumento, non mancano pure altri marmi romani cbe 
codesti arnesi ci presentano. Su di che conviene osservare cbe 
secondo il nostro dire non sdegnarono gli artisti di effigia- 
re le ocree, ogni volta che desse non potessero scemare la 
grazia della figura umana. E però questi arnesi spesse volte 
si vedono fra mucchj di armi in sculture romane come, per 
esempio, in quelle due lunette della villa Albani, rammentate 
dal Zoega nel fine del tomo secondo de* bassirilicvi di Ronut' 
Ed altri esempj fi*a i marmi romani ne potremmo addurre, ma 
bastino questi cenni a far vedere quanto non solamente gli 
scrittori antichi, ma eziandio i monumenti dell'arte figurata, 



(ij Non è da tacere clie la figura cosi singolannenle diali nta potrebbe riferìni 
ancora assoldati ausiliari de'Romani, e però dare indizio particolare perla detenni' 
nazione del soggeUo generale. Noia clelV editore, 

(3) Guattaai Notizie antic£\jarìe per l'anno 1784* Giggno. 
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si oppongano al parere che i gaiobali non punto fossero in uso 
presso i Romani* 

Presentaci lo stesso pedone che porta il gambale altra 
materia da disputare, vale a dire la figura dell'elmo somi- 
gliante non poco aUa forma delle berrette frigie: d*onde il 
Raoul-Rochette trasse altro argomento in favore della sua ipo- 
tesi, parendogli questa foggia d^ elmo additarne il costume asia- 
tico, non meno che il gambale. Ma lasciando a parte che 
siifatto elmo è unico nel nostro sarcofago, mentrechè tutti gli 
altri sono del tutto romani, come nella colonna trajana si ve- 
dono, tuttavia neppure questa foggia di elmo, colla punta a 
guisa di berretta barbarica, strana deve parerci e diversa dall'u- 
sanza romana già pei monumenti conosciuta: che anzi notis* 
sima deve essere agli archeologi dal testimonio degli archi 
trionfali, in cui è assai volte ripetuta Tegual forma di elmo 
che ora consideriamo (i). Ed infatti se ci mancasse pure tanto 
autorevole confronto, come mai potrebbe parer strano, che i 
Romani, i quali continuamente coi Bai'bari combattevano, non 
schivassero talora di adottarne alcun costume o per amor di 
novità o quasi a modo di trofeo e segno di vittoria? Ben ci 
è noto quanto presto fira i Romani Tuso delle braphe o cal- 
zoni ad imitazione de* Barbari si fosse introdotto: ed il no- 
stro monumento confrontato coli' arco di Settimio Severo viep- 
piii ci convìnce, quanto inchinevole fosse a scostarsi dai suoi 
antichi costumi quella nazione che un giorno vantavasi di 
esser chiamata la gente togata. 

Dice finalmente il Raoul-Rochette, che pur la clamide 
corta del generale romano abbia dello straniero e in nulla si 
conformi aU' uso romano. Verissimo è che i Greci un picciol 
nuintello vestissero, ma non men vero è che pure i Romani un 
mantello militare usassero il quale sagum o sagulum si chia- 
mava, ed in non pochi monumenti tuttora si rincontra (2). 



(1) Tedi le due prime ilampe deffarco di Settimio SerelK) del Bartoli. 

(2) Il Mgulum porta Trajeno negli Archi trionfali del Bartoli n. 44* 

aunìxi 1831. 20 
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E così yogliaxno metter fine alle nostre osservauotii so- 
vra i costumi de' rappresentati Romani, nelle quali forse ci 
siamo di troppo dilungati in minute osservazioni; ma le au- 
torevoli opinioni di chi volle greco il soggetto del noslro 
monumento, ci posero nella necessità di andar in lunghezze 
-piii oltre di quello avremmo fatto per nostro talento. Iiitrat- 
tanto saranno forse taluni che ad onta delle fatte osservazioni 
vorranno ancor sostenere, potere essere scolpito in questo sar- 
cofago alcun celebre fatto di storia greca. Su di che confessia- 
mo volentieri non potere addurre alcuna parte speciale de* co- 
stumi delle rappresentatevi figui*e, che potesse affermarsi asso- 
lutamente non esser stata in uso anche presso i Greci ; e que- 
sto per la ragione che marmi somiglianti e indubitatamente 
greci sono rarissimi a fame raffronto, e che le molte figure 
aimate le quali veggiamo sui vasi fittili, formando per sé sole 
una classe pai*pcolare, il raffronto non consentono. Ma dire- 
mo che, quantunque ci [manchi, come in non poche al- 
tre ricerche archeologiche, una certezza incontrastabile, non- 
dimeno esiste in nostro favore un valevole argomento* NuDa 
nelle nosti-e figure si oppone, ma tutto è confacente all'uso 
romano : per cui non conviene secondo le regole di una sana 
critica, che appoggi si vadan cercando a una spiegazione al- 
quanto fonata, ove non sia cosa che ad una più comune e più 
probabile opinione si opponga. Giammai nei sarcofagi s*incon- 
traron combattimenti di storia greca; essendoché tutti quelli 
che vi si ammirano riferire si debbono ai tempi mitologici 

eroici: tali sono le battaglie delle Amazzoni con Teseo ed 
Achille, i combattimenti dei Centauri coi Lapiti, ed altri di simil 
genere. Dall'altra parte siccome ha gran verosimiglianza chei 
sepolcreti romani debbano offrirci rappresentazioni delle unte 
battaglie tra i Romani e Barbari settcntiionali, così non man- 
cano sarcofagi di certo romani, i quali ci rammentino siffaui 
certami che possono servir di confronto al nostro monumento. 

1 sarcofagi della galleria Giustiniani sono volgarmente noti (0; 

(i) Gali. Giustiniani VoL II, tav. 71. 72. 154. È manifeato almeno dalla 
tav. i54i che rorigiaale appartenesse ad un sorcofugo. O. G- 
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sappiamo peralu^o che esistono ia Roma almeno tre altri (i) simili 
monumenti con battaglie fra Romani e Barbari. Ne abbiamo 
veduto uno nel casino della viUa Borghese da noi già più volte 
rammentato e col nostro sarcofago paragonato; gli altri due 
esistono nella villa Ludo visi (2) e vi sono ì guerrieri vinci- 

(1) Esìsteva un quarto sarcofago con numerose figure ài stmil soggetto, ma 
peraltro di lavoro molto mediocrey tra le sculture ora vendute del palazzo Laute; 
e quaich' altro ve n'ha ancora ne* musei esteri. Degne invero d'attenzione sono 
tra le numerose figure del citato sarcofago Borghese quelle collocate su'cantoni del 
Lassorilievo , e replicate, d'una douna prigioniera ovvero d'una provincia, che to- 
talmente corrisponde alla statua d'egual significato, pubblicata se non m'ingan- 
no, tra le Statue di MafTei ed esposta nelle loggie della piazza del gran duca in 
Firenze. Né convien escludere dalle riflessioni surriferite, per rendere più proba- 
bile il romano rapporto del nostro soggetto, il nou esiguo numero di statuarie 
produzioni tramandateci dal romano scalpello, per rilasciare copiose memorie 
non tanto dc'domati Barbari, quaulOi com'io credo, della forza romana che nelle 
immagini de'vinti ergeva si altrettanti trofei delle sue vittorie. O. G. 

(3) £sscndo la villa Ludovici meno accessibile di tutte le altre in Roma che 
possano vantarsi d'insigni mouumcnti antichi, non sarà discaro agli amici dell'ar- 
cheologia se diamo un cenno di questi due sarcofagi, i quali dopo lunga aspetta- 
zione ci è riuscito finalmente di vedere. Sono somigliantissimi tutti e due al nostro 
monumento, benché in più cose a un tal segno inferiori che il vederli fa risal- 
tare tanto più il pregio del nostro. L'uno è di enorme grandezza, essendo lungo 
dieci e allo senza coperchio cinque palmi romani. Ma altro pregio sarebbe diffi- 
cile trovarvi, poiché il lavoro del bassorilievo è assai mediocre : bellezza di com- 
posizione poi non ve n'c affatto, giacché sarebbe ridicolo chiamar perfino compo- 
sizione quel confuso miscuglio di figure l'una sopra l'altra senza ordina" e senza 
aggruppamento. I costumi peraltro non rimangono senza importanza per rischia- 
rare la composizione del nostro. Nel mezzo distinguonsi due «avallieri, (i generali 
delie truppe romane); e loro armbdura, elmo, corazza, tunica, sono costumi lutti, 
secondo il confronlo delle colonne,fuori d'ogni dubbio romani. I deslrieri di entram- 
IjÌ son forniti di gualilrappn di pelle di pantera ; né mancano ad uno de* generali 
quei piccoli calzoni sotto la tunica , che abbiamo detto di sopra essere certissimo 
contrassegno romano. I Barbari sono per la maggior parte bracati, il petto è ignu- 
do e le teste senza elmo \ alcuni portano la Ijerrelta frigia. Altre figure pajono es- 
ser slate prese dal nostro monumento, e specialmente una figura barbara vista di 
schiena. Gli angoli son adorni di trofei, ma con poco gusto. 

Più bella è la composizione dell'altro sarcofago, e subito si scorge che quegli 
aggruppamenli ed i nostri denno avere avuto una slessa origine. Il cavallo che in- 
ci.inipa, il Barbaro ignudo che cade dal destriero, sono senza dubbio o imitazione 
della nostra composizione, o presi da qualche comune originale. I Romani non of- 
frono nessuna paLticolarilà, ma i Barbari sono come nel nosUo muuumcnlo quasi 
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tori senza il menomo dubbio romani , essendo essi bastante- 
mente contrassegnati dai signiferi colla testa coperta di pelle 
leonina 9 dalle insegne adorne d'immagini degli imperadori e 
dell' aqoila nel mezzo delle tarme. Se dunque il trovarsi di 
confronti certissimi, in siffatte ricerche archeologiche abbia 
alcun pregio, non si sarà punto piii in dubbio, se il nostro 
sarcofago non debba aggiungersi ad una classe di bassirilievi 
sepolcrali romani, ragguardevole e già conosciuta, la quale era 
deputata ad eternare la memoria dei capitani romani, rappi:e- 
sentando i sanguinosi scontri coi Barbari settentrionali, di ciù 
ebber vittoria. 

Avendo per tal modo esposte francamente le mie opi- 
nioni intomo la nazione de' vincitori rappresentati, fa mestie- 
ri ora rivolgersi ai Barbari sconfitti, i cui costumi anch'es- 
si contribuiranno forse non poco a rischiarare il soggetto 
speciale di sì bella scultura. E per prima cosa diremo che 
assolutamente Barbari sieno quelli, perciocché i loro contras- 
segni troppo son noti e troppo son copiosi per doverci tratte- 
nere a dilungo sovra di essi. Il gi*ande e robusto corpo (i), lo 
sguardo fiero e selvaggio (a), i capegli lunghi e rabbuffati (3), 
l'abbigliamento di brache, tunica, e mantello composto (4}, e 

tatti ignudi e portano» come nella colonna di Antonino, spade falcate, colle qnali 
solcano ferire aspramente di taglio, ma non con tanlo micidio come i Romani, che più 
la punta adoperavano; la quale penetrando non più di due oncie nel petto, faceta 
una ferita mortale. Negli angoli vi sono Vittorie svolaasanti come in un sarcoftgo 
di Giustiniani, e nei lati crgonsi palme in segno di TÌttorìe. II disegno peraltro di 
^esto sarcofago non è molto migliore di quello dell' altro. È della stessa lungfaessa 
cioè dieci palmi, ma Taltezsa non eccede due palmi e mezio. 

(i) Dice Tacito sui Germani „ in omni domo nudi ac sordidi in bos artni^ 
in haec corpora quae miramur excrescunt „• Somiglievole assersione vien fatta da 
Cesare (Bell Gali li. 8 ) intorno i Galli; e cosi de* Celti dice Pausania: '£iW U 
01 KsXtoi lUULpS vórraq tlflrsptjpxo'rs; /Aijxsi xoùq àatBptiiroui. 

(a) M Truces et caerulei oculi „. Tacit de mor. Germ. 

(3) Hom. II. IV, 533. Sfnitxti tUpóxoiMh Lucan. I. 443. Si burla Tacito 
nelVAgricula de^trionfi ridicoli di Domiziano» il quale compratesi certe genti il cui 
abbigliamento e capellatura a guisa di Barbari fosse acconciato, ingannava i Romani 
con una faUa specie di vittorie sopra i Germani riportate. 

(4) U mantello deve chiamarsi iogum^ (non già chlamys^ come altri il disse). 
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sopra tutto Tessere ignudi nel combattimento ( i ), son tutti co-^ 
stumi che non lasciano punto dubbio, che quivi non sia figu- 
rata alcuna di quelle nazioni barbare settentrionali, o Daci o 
Galli Germani o Britanni che sieno, i quali mai non cessarono 
di turbare colle loro ribellioni la pace dell' imperio romano. 
Ma le anzidette cose già si son rese abbastanza note dai 
tanti altri monumenti nei quali i Barbari si vedono figurati. 
Unico peraltro è Y ornamento che ammirasi cinto intorno al 
collo dei Barbari del nostro monumento. Sifiatta collana ri* 
chiama tosto alla memoria il fatto di Manlio Torquato (2) e cosi 
tanti altri passi degli scrittori romani, nei quali il torque dei 
Galli rammentato ci viene (4); ed in fatti preziosissimi erano 
quegli ornamenti formati d* oro massiccio (5) e adatti perciò 
ad accrescere splendore alle pompe del trionfo dei vittoriosi 
consoli. Ai Barbari servirono essi di mero ornamento, essendo 
probabilmente segno di rango militare, o piuttosto premio di 
segnalato valore ; giacché dal passo di Polibio, di sopra citato, 
potrebbe facilmente concludersi che il torque solamente si 
desse a coloro, che stavano nella fironte della battaglia, vale a 
dire, ai piii valorosi e segnalati guerrieri. Tutti i passi che 
intorno alla collana abbiamo citati, si riferiscono solamente ai 
Galli, ed alla stessa nazione hanno riguardo molti altri luoghi 
dei poeti (6) : perlochè la copia di simili teftimonianze indusse 
a credere alcuni archeologi che il torqae fosse proprio dei 
Galli, esclusivamente ad ogni altra nazione. H professor Nibby 
pare che cosi pensasse nel suo ragionamento intorno il ere- 



attese le espressioni di Tacito,, Sagulo leves,, e di Polibio (Hict TT): tuir«Tt7$ rSv 
caywf» Sono da notarsi anche le scarpe che coprono tutto il piede a guisa delle 
nostre. 

(1) Del tutto ignudi e non solamente senza elmo e corazza, il che anche na« 
dus dai Romani e yufAyòq dai Greci si chiamava. Conf Vegeti, ao. . 

(a) Lìt. VII. 10. 

(3) Eutrop. lib. IV. Fior. I, i3. Lìt. XXXIII, 56. 

(4Ì Diodor. V, 17: xpixou^ «"«^sTf oko^fniirovi. Cf. Polyb. II, 3i. 

(5) Virg*. Aen. VII! : . . . . tum lactea colla auro inncctuntur. Cf. SiL Ital. 
IV, i54' ClauJian. de laud. Stiltc. IIj a/^i. 
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duto gladiatore moribondo ( i ), quando determinò che questa 
celebi*c statua, dichiarata già da Ilcyne (2} e Visconti (3) per 
un Barbaro nel campo di battaglia mortalmente ferito, non altri 
rappresentasse che un Gallo : per la stessa ragione l'Amati e il 
Raoul'Rochette sembra che sien andati in traccia per le storie 
sti*aniere di combattimenti famosi de* Galli da potere applicare 
al nosti*o monumento. Per lo contrario la fi-equenza dei passi 
che possono addursi intorno ai Galli non ha quella importanza 
che a prima vista si crederebbe, imperciocché deve avervi dato 
impulso naturalmente la maggiore celebrità delle scorrerie che 
faceva quella razza di Barbari sì nell'Italia come nella Grecia; 
ma non c*indica punto che il torque piii volgarmente si portasse 
da questi che da quelli; e che veramente cosi non fosse, Tinsogna 
a chiare note Erodiano nella storia di Settimio Severo (4), a$^ 
sicurando, che i Britanni il collo si adornassero di ferro nella 
stessa guisa che gli altri Barbari il faceano di collane d' oro^ 
per modo che i Britanni si distinguevano dagli altri Barbari 
solamente per la più rozza materia di quell* omamenlo a tulli 
quanti i Barbari comune. INfè possiamo qui cercare un ripiego 
affermando che il ol lotnoì ^ócp^ocpot di Erodiano sia da inten- 
dersi ce cum grano salis », stante che ci viene confermato il suo 
dire da un passo di Tacito, dal quale possiamo concludere clic 
anche tra loro queir ornamento si usasse (5). 

Saranno adunque i nosti-i Barbari o Galli, o Britanni, o 
Germàni. Rimangono esclusi i Daci, poiché non possiamo af- 
fermare con sicurezza che portassero anch^essi il torque; al- 

fi] Osserrazioni ortUtico-antiipiRrìe sopra U atatoa Tolgarmeute appellata il 
Gladiatore moribondo, Jel prof. A. Nibby: estraUo dall* Efiemeridi leUenrìe di 
Roma. Aprile i83i. pagg. 3i. 

(a) Heyne anliquariache Anfaitze II, p. aSo. 

(5) Visconti citato da Raoul-Ilocbettc 1. e p. 367 not 4i *^^^ autorità del 
Musée Napoléon IV, aa, p. 5i ss. 

(4) Herodiaa Uh. Ili: rdq iièv kuweifag xetl TOt!( rpa^n^v^ xoCfAOwn Ti- 
ftjp», xa^Jiumo'fÀoO roùro xoù irXouroD avfAPoXov yofJ^oyTe(> vctre^ ràv j^tràit ol 
Xoi jfot fioippapot, 

(5) Tac. de mor. Germ. :,, Dona non modo a 8Ìng\ilis,sed et puMice miUun- 
tur» electi equi, magna arma, pbalerae torquesque,,. 
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meno ci mancano testimonianze chiare ed espresse , come 
quelle cbe intorno alle altre tre nazioni abbiamo prodotte . 
Oltre di ciò i Daci nella colonna trajana non portano mai 
scudi esagonali ma solamente ovali : né può esser Decebalo il 
rè infelice che qui trova la morte dei prodi sul campo di 
battaglia , imperciocché colui, secondo il testimonio di Dione 
nella vita di Trajano, si diede da sé stesso nel suo palazzo 
la morte. I Galli poi determinatamente ravvisati da altri nei tor- 
quati Barbari vengono esclusi anch' essi per la forma dei loro 
scudi, che non è affatto confonne alla foggia dello scudo cel- 
tico descrittoci da Livio (i). La Gallia inolti*e dal divo Giu- 
lio era si totalmente pacificata, che dopo la sua morte non 
più porse ai Romani occasione di segnalare la loro virlii mi- 
litare. Coi Germani invece aveano quasi continue guerre gl'im- 
pcradoin dall'Augusto in poi ; e vantansi tuttora quelle nazioni 
di essere state le prime che mostrassero all'Europa non essere 
i Romani invincibili. Né rimanevano quieti i Britanni incitati 
a ribellione dall* insaziabile ambizione dei Romani, ì quali sotto 
Domiziano si avanzarono nella Caledonia, finché la catena di 
monte Arampo gì* impedì l'andar piii oltre. Ma lo stile del 
nosti'O monumento ci fa pensare piuttosto alle guerre di M. 
Antonino filosofo contro i Marcomanni ; ed in questa opi- 
nione confermaci il raffronto della colonna, dove queste guerre 
si vedono delineate e i Barbari son fonuti di scudi ovali ed 
esagonali, esattamente della stessa foggia, che portano quei 
del nostro sarcofago. Né é da scordarsi, nel fissar l'epoca del- 
la scultura, una circostanza , la quale quantunque a taluno 
parrà nninuta e di poco rilievo, pure non sdegnò nemmeno 
il Visconti stesso di addurre nella spiegazione del sarcofa- 
go proconsolai-e del Vaticano, vale a dire che, secondo Sifilino, 
Adi-iano fu il primo degli imperadori che si lasciasse crescere 
la bai*ba, e ne fanno fede i busti capitolini. Convien credere 
che tutto il miUlai*e avesse imitato la corte, in questa usanza^ 

(i) Liy. XXXVm, ai : Scala longa ci ail aropliluJinem cor^^orum parum 
lata ci ea ipaa placa male legebanl Gallos. 
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e per consegaenxa, che monumenti nei quali i soldau romani 
barbati si vedono, come nel nostro e nel sarcofago proconaalare 
del Vaticano, non possano esser anteriori al barbato Adriano. 
Nei i*egnì però pacifici di esso e del suo successore Antonino Pio, 
non sono da cercarsi gran fatti d^armi, ma bensi nella turbata 
epoca di Antonino filosofo, contra il quale si mossero concitate 
le belliche popolazioni de* Quadi e de' M arcomanni. 

Ci asteniamo ben volentieri dal determinare il generale ra- 
mano e lo sciagurato duce dei Barbari, non essendoci riuscito, di 
ritrovare battaglia speciale nelle guerre contro i Marcomanni, i 
di cui maggiori capitani vengan ricordati per modo che possan 
riferirsi al nostro monumento; la buona sorte che conservò 
quest' eccellente monumento, probabilmente nel sepolcro stesso 
del capitano celebrato ne' dichiarati bassirilievi, non fii altret- 
tanto propizia nel tramandarci in qualche aggiuntavi iscrizione 
il di lui nome (i) : nome che dopo le fatte espodzionì sa- 
rebbe interessante non solo per le particolari o personali cir- 
costanze deV monumento, ma secondo ogni apparenza ancora 
per la storia pubblica dell' impero romano i Una tal mancanza 
ci diviene più sensibile per la reticenza usata dagli scrittori della 
epoca imperiale riguardo ai nomi di distinti privati, mentre con 
spirito servile e cortigianesco ci raccontano piuttosto gP intri- 
ghi e le picciolezze delle vite degli imperadori, invece de'grandi 
avvenimenti della stona romana. Viene accresciuU la difficoltà di 
detei*minare la persona del duce romano dalla circostanza sin* 



(i) L*ìnàe(ea$o sig. Ammendola fa tuttora rìcerclie per rinranire, se coti ìm 
buona sorte lo volesse, un' iscrisione relatÌTs al soggetto del sarcofago e nel tempo 
stesso al personaggio al quale gik avea serrilo. In «{uesto proposito egli richiama 
alla memoria di aver trovato il descrìtto sarcofago con entro i scheletrì di due per- 
sonaggi, probabilmente di due sposi ; di averlo discoperto fuori del posto nelPigno- 
da terra oltre trenta palmi affondato, il che rende ben possibile il trovare dì quat 
che monumento relativo, anche in sili distanti ; e di esser poi vieppiù slimolata 
nel desiderio di qualche storica teslimoniansa, dalle magnifiche vestxgie architet- 
toniche del sepolcro che conteneva Fuma descritta (Vedi BulL i83o, pag. a54): 
vestigie che non avrebbero dovuto preterirsi dal dotto illustratore, ove intendeva 
a sostenere raffinila del rappresentalo soggetto col romtoo sepdJilo nel sactofa^ 
cosi decorato ( Vedi sopra pag, agS). O. G* 
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golare che le sue fattezze affatto celate ci rimangono dal 
braccio destro ìnnakato; e certamente non possiamo figurarci 
che mai abbia indotto Io scultore di così insigne monumento a 
coprire il viso della persona principale dell' azione rappresen- 
tata (i). 

Queste sono per ora le osservazioni che d venne fatto di 
dedurre dal pregevolissimo sarcofago della vigna Ànmiendola, a 
dame una spiegazione per quanto mai si potesse naturale e non 
tirata a forza; e speriamo che i disegni sui quafi movemmo di- 
scorso, fatti di pubblica ragionCi richiameranno l'attenzione de* 
nostri collegfai sopra sì bel monumento, e ne verranno in luce 
quei rilievi e quelle dichiarazioni che si rendono necessarie a 
fissare determinatamente la spezialità del soggetto : le quali co- 
municazioni intendemmo massimamente di provocare col no- 
stro dire. Intanto non dobbiamo tacere di quanta lode sia de- 
bito verso il proprietario dì quel superbo sarcofago, siccome 
quegli che intende sue cure di continuo alla ricerca di anti- 
che cose e a dissotterrare monumenti, di che concede largamen- 
te ai dotti e agli amatori Tinvestigazione e l'uso : che anzi ove 
gli pervenga alcun capo d'opera, non trascura sollecitudini e 
spesa per farlo al pubblico conoscere; siccome accadde del pre- 
sente sarcofago, della cui intagliata tavola fece dono al nostro 
Instituto con tutta cortesia. 



GIOVAinn BLACKIB. 



(i) Greci irtitU iia«conde?ano il tuo JcUa figort prìnciiMle^ ore Ptrte non 
•embrtTa sufficiente per esprìmere tutu le forse deUa peasìone e del carettere; noi 
non Tolendo attribuire airartista nostro un ripiego che certamente è alieno dall' 
-nsania de* romani sarcofagi, supporremo per giustificare la sconTeneroleiaa del na- 
scosto tìso^ che una circostansa a noi sconosciuta, forse la delicatesia Terso i Cesa» 
ri, Tietaaee all'artista di soTerchiamente celebrare un capitano. O. G» 
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TAVOLA xxxn. xxxm. 

PITTURE TARQUINIENSr. 

1 . Rapporto del prof» Gerhard intorno i pubblicati disC" 
gnif Varte e Pargomento di due pitture tarquiniensi 
scoperte nel 1830 e 1831. 

La magnificenza di recenti scoperte ci riconduce a* mo- 
numenti di greca dipintura in Etruria : a^monumenti non già 
aimili a quelli, che essendo stoviglie di povera materia e mobi- 
lio di facile trasporto, non fecer punto persuasi molti né sulla 
loro importanza né sulla loro prima origine; ma di tal fatta 
che invece di sotterranei sepolcri se n^oruerian di buon grado 
magnifici palazzi e che essendo in uno composti colle pareti 
d'immobili tombe, non lascian dubbio sulla loro manUattura 
in Etruria, e nondimeno affermano solennemente la sentenza, che 
greci artisti adoperassero in quel reame, siccome greco aperta- 
mente si manifesta l'artifizio in quelli usato. E voglio intendere 
dei dipinti ne' sepolcri tarquiniensi, testé alla luce ricomparsi 
in tanta copia, dovizia e beUezza; celebrati già dal Winckel- 
mann, e poi sino a' nostri giorni quasi posti in non cale, e sog- 
getti a tutte le ingiurie de' tempi e dell'obblio ; né prima ser- 
bati agli studj ddl'arte e dell'antichità, che allorquando alle 
materiali e fortuite scoperte de* scavatesorj si aggiunse l'amor 
patrio degli osservatori e gli ardenti desiderj degli studiosi (i), 
eccitando tutta l'attività d'alcuni distinti conoscitori, che per 
solo amore a que' venerandi avanzi d'arte antica fecero non 
breve soggiorno nelle contrade già tarquiniensi . Che se allo ze- 
lo ben indirizzato de* signori barone di Stackeibcrg e cav. Kest- 
ner, pel quale salsero in alto grido le tre grotte tarquiniensi 
ritornate alla luce nel 1827, non rispose quell'effetto che il 
pubblico se n'attendea; imperciocché ne rimangono tuttoi*a ine- 
diti, per mala ventura non per colpa degli scopritori, i loro di- 

(i) Vedi Annali 1829, pag. 91 sa. Cf. KunatMaU, 182S, pag. 197 ss. 
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sogni ed illustrazioni; ben è vero che per Timpressione cagio- 
nata da quella scoperta e da* salvati monumenti, n'avvenne che 
la generale attenzione degli amanti d'antiche cose fu diretta 
sopra quel memorabile suolo e sopra i nascosti suoi avanzi* 

Dobbiamo a quell'attenzione i due nobili monumenti non 
pili presto resi d'accesso pubblico che annunziati con tutta la 
soddisfazione dell' importante scoperta ne' fogli mcnsuali dell' 
Instituto. Due sono queste dipinture già descritte: l'una spet* 
tante a una tomba del fondo Marzi presso Cornelo e prodotta 
da uno scavo de' signori cav. Manzi e Fossati ; l'altra esistente 
nel fondo del sig. Egidio Querciola ( i ). Furono ben presto, osser- 
vate sulla faccia del luogo, si da me come da altri miei colle- 
ghi , e fu in conseguenza de' rapporti indi avuti , che ne fa 
decisa la pubblicazione a spese e per le opere dell' Instituto. 
Imperciocché se la novità della scoperta non avesse mosso 
siffatte premure, ne facea richiesta la imminente loro rovina e 
la poca speranza che si vedeva di averne salvati i disegni per 
alD*a strada; e quantunque quello stato di rovina de'monu-* 
menti non avesse sollecitato le nostre cure, l'opera dell' Insti* 
tato si rendea necessai*ia viemmaggiormente, perchè le deside- 
rate pubblicazioni del barone di Suckelberg tardando ancora 
a venire in luce, nobili documenti di pittura greca ed eti*usca 
non più mancassero alla pubblica attenzione; e però scbbcn 
quelle si riferissero ad una scoperta anteriore all' odierne, piii 
s'accrescca il bisogno di far note queste nuove e magnifiche: le 
quali ora non solo son deputate a supplire alle osservazioni cavate 
dagli antecendenti disegni, ma a far conoscere la prima volta 
dipinture tarquiniensi di merito assai distinto, così nella compo- 
sizione come nel disegno, in fedeli copie dagli originali ritratte. 
Non fu neanche solo il rispetto verso nobili monumenti d'un*ai"te 
e antichità poco conosciuta, che diresse i nostri sguardi sulle me- 
desime; ma i pregi reali che vi si rinvennero, cioè la insigne 
conservazione della grotta Marzi, e il perfetto disegno greco, 
accompagnato da eti*uschi caratteri, che nella grotta Querciola 

(i) fiuUeUino i83o, pag. a3i ss. i83w pag- ^^ '^ 
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ci sommiiiìstra il più inoonU'astabile testimcmio fin qui avuto 
della stretta riunione d*arte greca colla Ungua e civilizzazzione 
degli Etruschi. 

Proponendomi di rilevare questi distinti meriti nelle os* 
servazioni generali che intorno Tarte e le rappresentazioni di 
queste stesse ed altre simili dipinture farò antecedere alle spe- 
ziali loro «descrizioni, devo prima dar cenno degli eseguiti di* 
segni del nostro discorso ; disegni intorno i quali mi sti*inge 
singolare obbligo, siccome impresi a pubblicare dall* Instituto 
in seguito di particolari miei Rapporti, e siccome ^proposti per 
richiamai*e il retto giudizio sul valore dei loro originali. Par- 
lerò adunque in primo luogo delle superate difficoltà, e special* 
mente di quelle che occorrono per avere accesso agli originali 
e per avere sufficienti ed accurate loro copie. 

Non a tutti che amano vedere riprodotti in fedeli copie i 
disegni d*antichi monumenti sono note le difficolta colle quali 
r editore^ de' medesimi dee talvolta combattere per soddisfare 
alle pretensioni de' possessori; e quanto più conviene una volta 
accennare le gravi e fastidiose incombenze che di sovente so- 
gliono contendere alla facoltà di disegnare i prescelti monu- 
menti, tanto più dobbiamo dichiarare la nostra riconoscenza ai 
gentili scopritori di queste dipintui*e, perchè posponendo le 
delusorie speculazioni al certo vantaggio di veder salvati i ri* 
masi contorni de' loro monumenti prima della loro imminente 
rovina accordarono le decisioni loro e de' loro socj colle let- 
terarie mire e colle discrete esibizioni dell'Instituto. Fu in pri- 
mo luogo il sig. Egidio Querciola per dichiararci la sua dispo- 
sizione nel veder copiato per impresa dell' Instituto la nobile 
pittura, del suo dovizioso terreno; e mentre l'Instituto già teneva 
occupato il disegnatore colà invialo con tutta premura, ci giun- 
se opportunamente l'esibizione d'cgual tenore del nostro socio 
cav. Manzi, di concedere cioè a nome suo e degli associati im- 
presarj del fatto scavo, il necessario permesso per disegnare 
l'altra grotta di sua pertinenza, e di assumere inoltre l'illustra- 
zione della medesima ad uso delle opere dell'Instituto. L'espe- 
\*ìenza avendone insegnato, come dopo breve intervallo si ri- 
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veggano guasti e danaeggiad i monumenti, già visti in eccel- 
lente stato di conservazione, ha reso manifesto quanto nocivo 
sia Tindogio e Tostinazione ove si tratti di condiscendere a co- 
pie 4i labili monumenti, e ci ha reso sempreppiìi riconoscenti 
alPusala gentilezza delle lodale persone, come altresì all'inde- 
fesso ardore mostrato dal nostro socio sig. Carlo Avvolta per por* 
tare ad effetto tanto i desiderati permessi quanto gFintentati la- 
vori del disegno. 

Alu-e difficoltà si ebbero, prima di metter mano al dise- 
gno stesso, per lo stato labile, guastato e oscuralo, nel quale so- 
gliono trovarsi simili dipinture, le quali appartenenti tutte a 
sotterranee grotte, non h^imo potuto evitare reifetlo dell* umi- 
dità: cosicché quelle ancora le quali, come la grotta Marzi, 
possono dirsi d'ottima conservazione, hanno l'intonaco talmen- 
te ammoU ito che cede al primo contatto , e talmente l'hanno 
discostato dal sasso vivo in molti siti, che poche crepature ba- 
stano per far cadere in pezzi la maggior parte delle fin qui 
conservate dipinture. Aggiungesi in altre di quelle grotte la 
spai'izione de' colori, i quali nella grotta Querciola, già dan- 
neggiata per la perdita di grandi pezzi d* intonaco, sono as- 
sai impalliditi; cosicché aggiunta a queste circostanze anche 
la vastità della grotta, e la difficoltà di illuminarla con un lu- 
me bastevole e generale, facea disperare anche i periti in que- 
ste cose di potere rintracciare dagli spezzati lineamenti che 
qua e là col lume delle torcie si scoprivano, un qualunque in- 
sieme d'aggruppamenti che si manifestasse meritevole di si 
lungo e si faticoso lavoro. 

Superate queste difficoltà, riunite col timore scrupoloso di 
non produrre nuovi guasti dei preziosi monumenti, come è 
facile volendo esaminarli col tatto, n'apparve la piii grande di 
tutte, ed era quella del merito antiquario ed artistico del di- 
segno. Nel qual proposito convien richiamare all' intelligente 
lettore la difficoltà pur troppe volte insuperabile , volendo fe- 
delmente riprodurre sino alle minuzie la rappresentazione, il 
sentimento e lo stile di disegni in parte spariti e in altra par- 
te troppo distanti dall' odierno modo di rissentire, e p 
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trovarsi mancante d^alcune di quelle richieste, secondo il ta- 
lento del disegnatore, o nell'antiquaria esattezza , o nella per- 
fezione del disegno , o nel carattere dell' epoca che nell* ori- 
ginai monumento si presenta- E in questo proposito convie- 
ne osservare espressamente che pochi monumenti possono in- 
contrare quella rara fortuna, che ebbero i dipinti tarquiniensi 
scoperti nel 1827, d'essere cioè disegnati da un caldo amatore 
e profondo conoscitore de' rappresentati argomenti e dell' arte 
del disegno , com' è il barone di Stackelberg ; per non esser 
ingiusto verso le fatiche usate ne' presenti disegni, non appro- 
vati in ogni pimto neanche dalla Dii^ezione dell'InsDtuto, ove 
volesse nelle medesime richiedersi una riproduzione degli ori- 
ginali in tutto soddisfacente: ma approvati bensì in riguardo 
delle obbligate e non insuperabili richieste, di dare sanipolo- 
sa copia della dipinta rappresentazione, di esprimere fedel- 
mente quelle piii distinte particolarità dello stile che ricono- 
sconsi anche da copie minute, e di farlo con documentale 
prove dei particolari del disegno per lucidate figure e leste , 
quante volte lo stato degli originaU lo permettea. 

Premesse queste discrete riflessioni e determinata in con- 
seguenza la necessità di contentarsi d'impicciolite proporzioni 
di tutt'il lavoro, siamo lieti di aver ottenuto a malgi^ado l'ac- 
cennate difficoltà una scrupolosa riproduzione de' rappresentati 
argomenti, e l'espressione generale che nelle adottate iTstretle 
proporzioni può richiedersi, dell'originale disegno. Sia giudice 
di quel primo vanto, appoggiato sulla perfetta perizia de' figu- 
rati monumenti d'arte antica, chiunque ebbe o avrà occasione 
di veder sulla faccia del luogo la superba, ma dannc^giatis- 
sima, grotta Querciolà : la quale prima che si potesse disegna- 
re, bisognava vederla ed interpretarla colla singolare esperien- 
za del sig Cai'lo Ruspi: il quale abile disegnatore, già da me 
prescelto per gli oscuri figurati d'etrusche urne e di gemmarie 
immagini, non più io solo farò manifesto essere uno de' po- 
chi disegnatori veramente esperti d'antiche cose ( i ), ma glie ne 

(i) Ne Jietli cenno nella prefazione eie' mici Aulikc Blldwerkc pag. XXV e 
nel BulleUioo tlel i83j, pag. 5i. 
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fu data testimonianza dalla Direzione del nostro Instituto, quan- * 
do in seguito della difficile interpretazione de* presenti disegni 
tarquiniensi lo ascrisse ai nostri socj corrispondenti. Portato a 
termine peraltro l'esattissimo disegno delle rappresentate fi- 
gare e composizioni (i], non riascì al lodato signor Ruspi di 
far succedere alla già sostenuta fatica la desiderata revisione, 
per rendere egualmente esatti a fironte di qualunque severo 
giudice il carattere de'Iineamenti ; la qual richiesta fu in parte 
supplita per i disegni d'alcune figure e piii fisonomie lucidate 
sopra gli originali dal disegnatore sig. Stanislao Morelli espres- 
samente da noi inviato a Corneto, per rinvenire le necessarie 
ve]*ificazioni specialmente all' uopo dell' incisione da lui assunta 
della grotta Querciola. E se dopo tutte queste cure intomo gli 
originali monumenti , non ancora ritrovammo tutt' il loro ca- 
rattere ne' qui copiati disegni, ritrovammo almeno, oltre l'ac- 
curatissima copia dell'argomento figurato, quella fede sufficien- 
te dell'esecuzione, la quale basteria per dar idea generale dell' 
usato stile delle magnifiche dipìntui'e sepolcrali di Tarqulnli, 
per soddisfare l'm*gente cmìosità del pubblico prima di veder 
pubblicata l'opera del barone di Stackelberg, e per anticipare 
ciocché mancherà, anche dopo comparsa quella, per compire la 
cognizione di slmili monumenti. 

A queste notizie preliminari intorno lo stato degli sco- 
perti monumenti e l'esecuzione de'loro disegni, dovute al no- 
stro stabilimento ed ai nostri lettori, affinchè le nobili cure e 
ro|>erazioni generose dell' Instituto, per salvai*e dalla rovina e 
per consegnare alla scienza alcune delle piii insigni reliquie 
dell' antichità, non incontrassero censori de' loro apparenti di- 
fetti, piuttosto che risvegliare la riconoscenza de' conoscitori a 
prevalersene ; farei succedere immediatamente la specificata de- 
sd'izione de' monumenti stessi, se non credessi necessario, ri- 



(i) Il disegno originale colorito d*aml)e le grotte, clie eseguì il lodato signor 
Ruspi, e i cartoni di due figure ritratte nella grandessa e ne' colori del dipinto 
delle grotte, ai conserrano nell'archivio dell' Inatitu lo, insieme coi lucidi delle te- 
ste e delle figure operati e dal &ìq. Ruspi istesso e dal sig. Morelli. 
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guardo alla poca cognizione fin qui avuta intorno le difHntn- 
re tarquiniensii di prepararne Targomento per mezzo d'alcnne 
generali osservazioni intorno lo stile del disegno e il soggetto 
delle loro rappresentazioni: nelle (juali osservazioni peraltro 
sarò tanto più breve, quanto più mi trovo aiutato, oltre i rilie- 
vi d'arte del sig. Ruspi e le notizie da me stesso segnate in- 
torno la grotta Querciola, dall' accurato ra^uaglio scritto in 
conseguenza della discoperta grotta Marzi all'illustre collega 
lord Northampton, dall'erudito nostro socio cav. Manzi, il quale 
opportunamente si compiacque di fame partecipe Flnstitato. 
Volendo adunque esporre alcune osservazioni genera- 
li intorno i qui pubblicati monumenti e il loro rapporto con 
altri già conosciuti, e dovendo perciò prima risguardare Tar- 
tìstico loro merito, e poi l'antiquario, vedo di esser ben age- 
volato neir uno e nell' altro di questi propositi tanto per l'e- 
satta descrizione delle scoperte tarquiniensi del 1827 dauin 
questi stessi Annali ( i ), quanto per le osservazioni intorno gli 
altri monumenti pittorici di quella o di vicina provenienza, ra- 
dunate nel mio Rapporto intorno i vasi volcenti (a). Infatti le 
tre grotte di quell' anteriore scoperta, siccome furono i primi 
esempi di estesa composizione, da* quali potea rilevarsi un ba- 
stevole giudizio intomo Tetrusca dipintura, dopo guastata la 
grotta detta del Cardinale (3) e le parecchie altre delle quali d 
rimangono soltanto le tradizioni (4) , quelle tre grotte dico 
tuttora visibili mercè le premure de' nostri colleghi, e le op- 
portune precauzioni della comunità di Gorneto, conservano 
per una fortuna particolare i modelli di tre diverse maniere ^ 
e per appunto di quelle le quali nel Rapporto anzidetto dete^ 
minai come maniere dell* arte greca incorrotta, della stessa 
arte greca partecipante cogli etruschi modi, e dell'imitazione di 
questa arte adottata con etruschi modi e costumi dagli stessi 



(i) Annali iSag, pag. lOi u, 
(a) Annali i83i, pag. ia-33. 

(3) Micali Uy. 5i, Sa lagbinuni Mon. etr. aer. IV. 

(4) Ballettino i83i, pa^ 91 at. 
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artisti d*Etniria. Almeno la più bella di quelle grotte, deno- 
minata del barone di Stackelberg, che inleae a oonaervarla e 
ne fece i dia^;ni, non v'è dubbio cbe mo$tri nn purissimo ar- 
tificio arcaico greco, perchè altri- ancora la denominasse gre- 
ca per eccellenza: Taltra detta volgarmente iscritta per ca- 
gione delle Innghe sue etnische epigrafi, riunisce col medesi- 
mo stile del disegno una snflkiente rozzezza non greca ne'visi 
e ne' panneggi, per rassomigliarla a quei prodotti d*arte greca 
cbMo dissi -tirreni mostrandovisi P innegabile influenza della 
loro dimora in Etruria; e finalmente la terza di quelle grotte, 
denominata del cav. Kestner che la scopri e disegnò, mostra non 
solo ne* disegni, ma ancora ne' soggetti, il paese nel quale co- 
taK opere, tutte quante piii o meno provenienti dall'arte greca, 
furono eseguite. Gli argomenti d' etnisca demonologia fanno 
annoverare fira questa stessa specie di dipinture piii etrusclie che 
greche, i dipinti ora quasi distrutti della celebre grotta detta 
del Cardinale, benché né questi né quei della gi-otta Kest- 
ner mostrino queUa decadenza dell'arte che notai da' vasi fit- 
tili d'etnisca fabbricazione. Più evidenti prove peraltro delle 
accennate diversità d'artistiche maniere sono le dipinture qui 
presenti della ultima scoperta: imperciocché le figure ddia 
tomba Marzi non celano, con tutta la delicatezza d^li orna- 
menti e con tutto l'arcaico uso greco de' loro disegni, ima gof- 
faggine in quelli e una rozzezza in questi che fa determinarli 
massimamente piii per greci che etruschi, mi^ tuttavia per par- 
tecipanti coll'etrusco abuso de' greci modelli. Ma il monumento 
il più istruttivo per la storia della pittm*a in Etruria, tra 
i già rifieriti, qudlo si é il quale mostra un dis^[no greco 
di franca e perfetta maniera, (mentre la grotta Stackelberg, 
quantunque greca, partecipa della maniera greca' dell' epoche 
piimitive), e il quale con cosi incontrastabile prova d'arte greca 
nondimeno riunisce, tanto pel suo sito quanto per gli avanzi 
d'etruschi caratteri, le più incontrastabili testimonianze d'esser 
es^^uito nell' Etruria: e questo monumento è la grotta del fon- 
do Querciola* 

AH91I.I 1831. 21 
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Raffronti simifi deUe già conosdute dipinture sepolcrali 
tarquinìensi oo' vasi fittili d'etnisca provenien&a potranno pari* 
mente rischiai*arci senza molte parole gU argomenti rappresene 
tali ne* dae monumenti di recente scoperta , che diedero ca- 
gione a questo mio ragionamento. Vero è chb cotali raffronti 
facilmente si rendono illasorj a chi si attenta d'institnirli sulla 
base di pochi moiiumenti ; e infatti non piii che quattro o cin- 
que soli dipinti simili possono attualmente confrontarsi co* due 
testé scoperti^ mentre le notizie d'altri già periti sono anzi di- 
verse che somiglianti; ma è vero^anche questo che la molta so- 
miglianza d'ambe le presenti composizioni con varie delle già 
conosciute , manifesta i loro argomenti come principali tra le 
antiche dipinture sepolcrali d'etrusche città. Dico d*etruòche città 
e non solamente di Tarquinii, giacché il dipinto ultimamente 
scoperto sulle pareti d'una tomba chiusina (1)9 e quei non n&olti 
vasi fittili d^etrusca fabbricazione che provennero dagli scavi di 
Volci (2), corrispondono assolutamente colle dipinture tarqniniensi 
sulle quali stiamo ora favellando. Imperciocché in tutta questa 
specie di antichità tre argomenti sopratutto dislinguonsi, di rap- 
porto t£^to individuale che da nessuno finora , per quant' io 
sappia, vollero accomodarsi alla comune predilezione per gli 
eroici soggetti e per le ricercate loro interpretazioni. De* quali 
argomenti l'uno sono i conviti funebri, l'altro le danze bacchi* 
che ed altri riti sagri; il terzo poi i ludi, le contese e le caccie, 
e questi trovatisi^ talmente radunati in tutti i sei qui raffrontati 
monumenti, che sembraci di tutta necessità il reputarli anzi per 
assai espressivi ornamenti di que' sepolcri, che per decorazioni 
accessorie e in alcun modo dipendenti dal mero arbitrio. 

Un contrito celebrato da diverse persone, e determinata- 
mente da [liù coppie d'uomini e donne, occupa in tutti quei 
monumenti il posto principale, valeadire O' quello di prospetto 
di chi entra, siccome sulle due più grandi composizioni sco- 
perte nel 1827, e nelle due presenti, o quello che era il meno 

(1) Annali 1899, pag. 116 ss. 

(9) Rapporto Tdcente sex. 175. 441. 
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iaterrotto da aperture locali, siccome il lato destro della gi*otia 
dasina. Dilettevoli ed istruttive sono le varie particolarità vi- 
sibili nelle rappresentazioni dei detti conviti, tra le quali assai 
si distinguono quelle de* nostri disegni ; ma senza entrare ora 
nella loro minuta desa*izione, mi contenterò di due riflessioni 
generali sull* espressione de* banchettanti e sulla connessione de' 
loro aggruppamenti col resto della composizione. Dico in pri- 
mo luogo che Tespressione dei detti conviti, quantunque dipinti 
iu luoghi sepolcrali e alPuopo di feste funebri, ben luiigi d'al- 
cun certo indizio di lutto, per lo piii è manifestamente sJIegra: 
e debbe pei*ciò anzi riferirsi ai defunti ed alle loro dimore, 
che a coloro che rimasero, e de* quali, appena avendo compito 
le cerimonie del prescritto grido lacrimoso, non conviene cre- 
dere che cosi presto trapassassero alP estremità opposta. De- 
gna poi di particolare attenzione parmi la scelta degli argo- 
menti soprapposti, per lo più in un frontoncino, a tal quadi*o 
pi*incipale : i quali forse non mai trovansi senza indizj bacchici, 
siccome possono reputarsi e le frequenti pantere e le non rare 
figm*e di Sileni e Satiri ; ma oltre di ciò contengono talvolta 
personaggi individuali, probabilmente le figure de' defunti, rap- 
presentate in eroica e quasi deificata comparsa : siccome par- 
mi doversi supporre ne* guerrieri armati di corazza che tenen- 
do i loro cavalli, nel mezzo di bacchici simboli sono rappresen- 
tati nel frontone della grotta Querciola. 

Conforme a questa connessione di soggetti sagri e indi* 
viduali con quei del funebre convito, conviene ora conside- 
rare que* primi, i quali oltre gli anzidetti ornamenti accessorj 
consistono specialmente in danze degl'iniziati personaggi nel 
culto bacchico d'ambo i sessi. Siffatte immagini di danze solenni 
sogliono occupare il campo nobile delle pareti sepolcrali, il qua- 
le non è ingombro dal convito; e siccome anche la grandezza di 
queste -figure per lo piii corrisponde a quella de' banchettan- 
ti, mentre quella de' rappresenuti giuochi suole essere infe- 
riore, cosi parmi che cotali danze debbansi intendere di per- 
sone che ballano per accoglienza de' beati defunti nelle credute 
dimore di felicità. Taccio, come prima, i particolari costumi di 
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colali danze, le quali comuiiqae. vogliansi intendere^ debbono 
ìalruìrci sul modo come le bàcchiche solennità già fossero ce- 
lebrale nell* Etruria, non potendo- dubitarsi che le danze de' 
beati dedicati a Bacco non fossero immaginate a norma delle 
vigenti usanze presso i suoi iniziati mortali ; ma debbo osser- 
vare Poso costante fra tali aggruppamenti di rappresentare ar- 
bori verdeggianti tra ogni gruppo di figure; senza 'dubbio 
per indicare che que' riti si compiessero a cielo aperto- Sic- 
come peraltro questi nobili dipinti danno così manifeste e re- 
plicate prove del culto bacchico già dominante ne' riti sepol- 
crali di quei paesi ; cosi diviene assai probabile che altre ce- 
rimonie sagre, se mai ne' medesimi dipinti s'incontrano, sieno 
relative o in qualche modo allusive al culto stesso: il che 
rendesi manifesto nell'itifallica figura della gròtta iscritta, che 
pel resto è 'decorata con bacchiche danze; e lo stesso presup- 
posto potrebbe sostenersi anche riguardo ai dipinti che in si- 
mili grotte rappresentavano le immagini di Cerere e Gibele, 
di Bacco e Ai^ianna, per cui neanche sarei alieno dal rappor- 
tare a bacchico culto la dea o sacerdotessa d' etrusco aspetto 
nella grotta Kestner. 

lUmane la terza sorta di rappresentazioni che sembrano 
comuni nelle siffatte dipinture, e sono quelle de' soggetti re- 
. lativi a famigliari scene che distinguevano i personag^ de- 
funti ndi tempo della loro vita. 11 mio dire che i soggetti di 
questa sorta debbano riguardarsi come subordinati agli altri, 
appoggiato sulla circostanza che per lo più trovansi ne'posti me* 
no apparenti, non viene tolto dal veder dipinti gli eserdzj gin- 
nastia talvolta in tutta la grandezza delle altre figure, sicco- 
me nella grotta iscritta di Corneto e nella grotta dusina; im- 
perciocché conviene riflettere che siffatte scene di soggetto gin- 
nastico possono egualmente riferirsi a giuochi funebri, come alla 
sola virtù del defunto, e che inoltre trovansi nelle minute pro- 
porzioni e nei posti meno nobili, siccome vedesi nel fregio della 
grotta Suckelberg : al contrario pare, che di soggetti esclusi- 
vamente relativi alle virtù del defunto si facesse minor conto, 
ove con altri fossero riuniti ; il che io dico guardando oltre 
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qae* giuochi in minute proporzioni, le caccie dipinte nel cam- 
po inferiore della grolla Querciola . Nel resto appartengono 
a questa sorta di rappresentazioni oltre i giuochi e oltre ancora 
i combattimenti (i ) e le caccie, speciahnente le figure di uomini 
cavallieri, o che guidano i loro cavalli, come nel firontone della 
grotta Querciola, oppure siedono sovra i cavalli, siccome nella 
grotta Kestner e accanto alla porta d^ingresso della grotta Marzi: 
e son di parere che siffatte figure servissero per inserire nella 
serie de*soggetti delle beate dimore, Taspetto del defunto stes- 
so nel modo più nobile nel quale egli già comparve in tempo 
di sua vita. • 

In fine aggiungerò alcunché, come feci riguardo all^arte, an« 
che riguardo ai figurati argomenti, intorno il rapporto delle stes- 
se dipinture co' vasi volcenti. E convien dire che *come l'arte 
generale è la slessa in ambe le sorte di monumenti, cosi lo è 
egualmente il modo delle r^presentazioni, le quali si trovano 
nell'una e nell'altra, e per modo di regola nelle palmeti tar- 
quiniensi, non piii che ne' vasi volcenti, si discostano dal mo« 
do greco di rappresentare conviti, danze ed esercizj ginna- 
stici. Se si voglia pertanto notare alcune diversità d'ambe le 
sorte, ve ne sono tuttavia' specialmente nelle qualità di tali rap- 
presentazioni , ma piii ancora negli accessorj loro gruppi ed 
ornamenti. Dico la scelta delle rappresentazioni, la qu ale con- 
forme al diverso servigio de' dipinti tarquiniensi .a decora- 
zioni sepolcrali, e de' vasi volcenti a doni solenni e fami- 
gliari, faceva predonunare in quelli i conviti funebri , le dan- 
ze e i riti sagri , mentre ne' dipinti volcenu prevalgono gli 
esercizj ginnastici. Ma inoltre i gruppi che compongono le 
siffatte rappresentazioni, benché nell' una e nelt altra sorta di 
monumenti sieno inmiaginati conforme all'uso e genio greco, 
pure in quei sepolcrali dipinti' son meno scevri d'aggiunte ve- 
ramente etnische : siccome specialmente si rileva in ciocché 
riguarda i numi e i riti sagri, e se n'hanno gli esempj so- 
pratutto nelle due grotte meno belle della scoperta del 1 827# 

(i) Micali tav. 53. Iiighirami M. etr. ser. IV. 
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E se colali gruppi d^argomcnto etrusco,, radunati co*50ggetde 
costumi nel resto greci, possono indicarsi come rari, debbe d'al- 
tronde notarsi come assai piti frequenti le particolarità etru- 
scbe che ne* siffatti dipinti distinguono Tuso deUe pareti da 
quello de* vasi. Le prove di quest'asserzione si hanno sóp-a- 
tutto nella somiglianza delle dipinture tarquiniensi di stile tir- 
reno ed etrusco co' vasi da me segnalati come d'arcaica manie- 
ra tirrena affettata (i): visto che negli uni e negli altri s'in- 
contra insieme colla rozzezza delle fisonomie e colla goffaggine 
de' panneggi lo studio d'assai caricare l'aspetto della compo- 
sizione con soverchi* accessori, come con animali e con mi- 
nuti ornamenti degli arnesi e de' vestimenti. Lascio dubbio 
pel resto se gli arbori che sogliono in quei dipinti separare 
una pei'sona danzante dall' altra , cosi in quei di greco come 
in quei di tiiTeno disegno , debbansi parimente attribuire ai 
modi più etruschi delle pareti taiHjuiniensi, oppure alla mag- 
giore opportunità, che il campo piii spazioso e piii piano di quello 
de' Vasi offriva all'artista. 

2, Rapporto del disegnatore sig. Carlo huspi intorno 
le dipinture tarquiniensi delVultime scoperte. 

' GHIOTTA uAHzr. Alla distanza d'intorno a tre quarti di mi- 
glio dalla PorU Glementiua dell'odiei*na Gorneto, a mano sini- 
stra lungo la strada, fu rinvenuta una cella sepolcrale d'ot- 
tima conservazione ne' terreni del sig. can. D. Angiolo Marzi; 
e ne furono discopritori gli associati sigg. cav. Manzi e Fossati 
nel decembre 1830. Un solo guasto vi si rinviene nelle pittu- 
re a destra del prospetto, e ne fu cagione il lungo stillare di ac- 
qua dolce, che penetrando dal soffitto andava a strisciarvi so- 
pra; però avendovi formato una concrezione di calce carbona- 
ta stallatittica, n'ha corroso alcun poco la superficie. La camera 
fu interamente scavala nel masso naturale, ch'è una roccia cal- 
carea conchigliare di terza formazione, come dicono i naturali- 

(i) Rapporto Tolcente sex. go m. 
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sd, pregna di più generi e specie di corpi marinii e l'antico sao 
piano si abbassa oltre 20 palmi romani dalla superficie stradale 
d^oggìgiorno. L'ambiente ha la forma ordinaria di questa sor^ 
ta di tombe e la inuguaglianza delle pareti cagionata dalle ir- 
r^olarità del masso naturale, fu resa piana e uniforme col 
mezzo di sassi della stessa materia e con cemento ; poscia il 
tutto fu ricoperto con intonaco di calce bianca mista a traver- 
tino tenero e passata al vaglio ; che con quest*ultimo vocabolo 
chiamano que* del paese la pietra stessa in che la tomba è 
incavata. La porta, alta palmi otto e mezzo e larga quattro e 
mezzo, è volta a mezzodì. La cella è lunga palmi 19 i/a e 
larga i 5 : dieci palmi e mezzo s'innalza di prospetto dal pavi- 
mento all' architrave , e otto palmi e mezzo son alte le pareti. 
La ripartizione degU ornamenti e delle figure , fatta a muro 
fresco, fu poi disegnata con piccìol peimello e terra rossa di- 
stemperata; e quindi i contomi di alcune parti furon dall'aiti- 
sta, dove credè opportuno al suo intento , ritoccati con tinte 
di terra nera. I colorì adoperati nelle carni, ne' panneggi, 
nelle suppellettili ed altri accessorj sono il bianco, il nero, il 
rosso e il turchino, vedendosi usati il turchino di smalto an- 
che pei verdi dell'erbe ed altre cose, e la terra rossa mista 
alia calce in luogo dei gialli. Le più grandi figure non ec- 
cedono i quattro palmi d' altezza. La cassa mortuaria, che suol 
trovarsi racchiusa in simili celle, è sempre situata nell'angolo 
tra la parete di sinistra e quella di prospetto. 

GROTTA QUEBCioLA. L'altra camera dipinta, di men' bella 
conservazione, fu dissotterrata ne' terreni de' signori Querciola 
nel mese d' aprile 1831 ed è situata alla medesima distanza 
della soprannarrata dalla Porta Clementina di Gometo, lungo 
la strada a mano destra. La cella tanto nella costruzione, quan- 
to nel processo della dipintura si conforma con quella antece- 
dentemente descritta, se non che in questa furono più tìnte 
adoperate; cioè il bianco, il i^ro, il verde, il giallo, il rosso, 
il turchino e il grigio, e però furono usate le tm« minerali 
rossa, gialla, verde e nera, la calce naturale e lo smalto tur- 
chino, che macinati, composti e stemperati tutti con acqua sem^ 
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pfiee, ae ne dipinse rintonaco fresco. I Uancfai aon di calce 
assoluta; le tinte carnee, (negli uomini più fosche di quello che 
nelle donne, ove soa languide e delicate), si composero di calce 
e terra rossa; la tinta grìgia è di calce e terra nera, e i legnami 
rossicci son di terra nera e terra rossa. Le pia grandi figure 
hanno d*altezza intomo a palmi sette. È lunga palmi 24, lar- 
ga 23 i/3; dal pavimento al sommo di prospetto s'erge per 
palmi 19 1/2, e le pareti laterali son alte palmi 17. La porta 
guarda a mezzogiorno ed ha V altezza di palmi nove e la lar- 
ghezza di palmi cinque. Il piano antico è più basso trenta pal- 
mi dell'attuale superficie del suolo. 

La più parte dal monte che si estende dalla moderna Cor- 
neto all'antica Tarqiiinii è di tal materia, quale chiamano tra- 
vertino que' del paese, ed è di due qualità: la più tenera ser- 
ve nelle fabbricazioni per sabbia, e la più dura per calce. 
L'altra parte del monte è di formazione vulcanica, chiamata 
comunemente nenfi'O, ed è pure di due qualità; tenera di co- 
lor nero, e dura di colore cinereo; quest' ultima, siccome più 
solida •e compatta, serve ancora pe* lavori di scultura. 

Prendo occasione in questo proposito di far noie alcune 
considerazioni da me dedotte con esperienza, per togliere il 
falso- supposito di taluni, i quali opinano che le pitture onde 
sono adorne le tombe tarquiniensi, s'impallidiscano oltre il 
convenevole, e vadano anche a perdersi del tutto pel nuovo 
conulto deiraria. S'appoggia quell* opinione in quésto» che 
dopo aperte le tombe si vedono le pitture dismettere alquanto 
di quella vivacità che si rincontra al primo momento dell'a- 
pertura ; e si aggiunge ancora che dopo alcun poco si adom- 
brino di certo fiore, o vogliam dir muffa, che le fa parere 
imbianchite. Md due cose è bisogno considerare ; cioè che 
cotali celle racchiuse con gran custodia e diligenz^t fin da 
quando non n'eran paranche perfettamente asciutte le pareti 
e le soprappostevi dipintui-e, nq|i solo non poterono avere mo- 
do di asciugarsi perfettamente, ma la umidità naturale d'nn 
sotterraneo e del terreno circostante accresciuta per le acque 
che piovendo filtravano d^intor no o vi sMniroducevano ancora, 
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ha «empre alimentata quella fresdiezsa che pel lango decor- 
rere di tanti secoli mai non venne meno : quindi air aprirsi 
d^una di queUe grotte, introdacendovisi l'aria e il calore, le pa- 
reti si vanno asciugando, e le dipinture pigliano un modo di 
tinte moderato e convenevole, e 'quale a[q[>unto Tantico artista 
intese di dar loro, hifatti le carnagioni piii non ifypajono cosi 
arrossite oltre il naturale e tutte le altre tinte vanno a com-*- 
porsi in certo accordo che più ritrae il vero, e dopo il corso 
di tanti secoU anivano a disporsi in quel grado che sicurar 
mente divisava il ben adoprato pennello. Del che n*ehbi ti*a 
gli altri esempio chiarissimo disegnando la cella del sig. can. 
Marzi, nella qu ale penetrando i raggi solari per la porta aper- 
ta sulPora del meriggio, mi si offersero alla vista le figure 
vicino aU' ingresso le quali rasciugatesi avean dismesso que* 
colori sfoggiati e parean di molto più belle e naturali dell'al- 
tre ch*iò m'avea sott' occhio. L'altra cosa da considerare si è 
che ancor quella muffa nuDa toglie alle adombrate dipinture; 
imperciocché basta prima lasciare che s'asciughino perfetta- 
mente, e poi spandervi sopra accuratamente un bagno di cera 
sciolta in acqua di ragia, che si rinnovano in tutta bellezza 
e nel primiero modo dì tinte con che si vollero colorite. Il 
danno cui fa d'uopo riparare a beneficio di questi insigni mo- 
nnmenti, si è quello dell' ignoranza de' ciceroni e degli sca- 
vatori, i quali par non sappian mirare o descrivere senza toc- 
car con mani. 

Se cotali pitture A volessero togliere dalle antiche pareti 
per trasportarle altrove, farìa d'uopo attendere che fossero per- 
fettamente asciutte, perchè applicauvi certa preparazione si 
possono poi distaccare senza guastarle. 

3. Rapporto de* signori cau. bcakzi e fossati intomo la grot- 
ta dipinta del fondo Marzi. ( Sunto di una lettera a 
S. E. il sig. marchese di Northampton). 

Noi siam di parere, chiarissimo e nobilissimo signoi'e, di 
far cosa a voi grata tu a noi onorevole nell' intitolarvi il di- 
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s^no e la descrizione della beliissiina tomba, che in qnesio 
stesso anno ebbimo la fortuna di rinvenire nella necropoli 
dell'antica Tarquinii. 

Questa necropoli, che voi avete varie volte percorsa, è 
assai vasta e si. compone dMpogei agerati, e d'ipogei che non 
danno indizio alcuno di loro. La necropoli sorge al mezzo- 
'giomo di Tarquinii, ed è divisa da una valle profonda, che 
corre lungo le mura della città, ma non si amplia a gran 
tratto. Certo è che da moke delle vie di Tarquinii doverano 
apparire quei tumuli elevs^i, e forse si praticarono in quella 
guisa, perchè quei cittadini pietosi credettero cosa degna di 
loro quel tener sempre viva la memoria dei loro trapassati: 
nobii pietà e degna di una gente, tutta piena la mente cK 
religione e di monumenti gloriosi. E noi rammentiamo che 
dalle strade contigue alle terme, ove c'imbattemmo nei primi 
scavi condotti entro la citta, appariva in gran parte aDa vista 
quella concatenazione di piccioli colli, che ora il volgo cor- 
netano appella M ontarozzi, e tale continuava che a non esporto 
sarebbe potuta parer naturale. 

Ma per venh*e agli scavi quivi condotti, voi ben sapete 
che sono ornai -due anni che noi ne andiamo scrupolosamente 
ricercando la parte occidentale. Essa è cosi piena di tombe, 
che osiam dire non esservi palmo di terra,- il quale non abbia 
servito a quest'uopo. E crediamo che sebbene nella prima fon* 
dazione della necropoli si prescrivesse di non partirsi da co- 
tali ordini e divisioni, coli' andar poi de' tempi, venendo a man- 
care il sasso,, ove praticavan le tombe , si tornasse a cavarne 
nei luoghi stessi, nei quali da prima era forse vietato di farlo. 
Imperocché ebbimo luogo di vedere insieme confusi gli sliK 
i più disparati: là era una tomba che conteneva frammenti, 
le cui pitture rapprese ntavano l'infanzia dell'arte : presso quella 
ve n*era una, ove già i^parivan le traccie di greca eleganza: 
qui a non gran distanza e i bei caratteri, e le scelte parole, 
e le forme squisite e le pitture magistrali e la greca mito- 
logia, tutto ritraeva i tempi i più gentili dell'arte. Talune 
volte queste tombe le si tramezzavano da tali altre, ove chiaro 
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«comesi Q decadimeiito ; sarcofagi con altirilieyi di ritratti o 
virili o donnesdii di estrema finitezza, ove ì dettagli sono 
stomachevolmente profusi, ed in guisa che tutto ciò, conser- 
vando ancora quel duro dell* arte tuscanica, veniva a formare 
un conlrapposiq, che non erraremmo col dirlo ridicolo. Final- 
mente non ometteremo accennare che tratto tratto si aprirono 
•tombe, da ove venner fuori in gi-an copia urne cinerai-ie e 
sarcofagi, nei quali eran scolpite, non oserem dire figure di 
nomini, ma ceitamenle dì mostri : teste quasi gigantesche, corpi 
di pigmei, gambe e braccia brevi ed esilissime, piedi e mani 
non umani, ma di pipistrelli. Eran quivi iscrizioni latine, di 
caratteri però, modi e linguaggio corrottissimi, talché tutto 
faceva evidente esser quelle tombe praticale in tempi i piii 
ignoranti e barocchi. 

In qaesu stessa necropoli fu gik che ritrovammo il sa- 
cerdote di Bacco, che descrivemmo nel BuIIettino dell' Instllu- 
to, come alu-esi quella bella statua giacente di terra cotta che 
noi possediamo in Gorneto, la quale rappresenta un togato: 
questa è a parer di molti, una delle piii grandiose ed eleganti 
sGulture etnische che si abbiano in terra cotta. Qui già vedi 
Tartefice che si scioglie dai duri precetti della scuola tiisca- 
nica, e ritra^ l'arte sua alla sveltezza ed agli esempj della 
greca: i dettagli tutti sono assai bene intesi; nessuna o quasi 
invisibil durezza di stile neU* attitudine, nell'espressione e nel 
portamento: svelli i capelli, eleganti le drapperie: in .una pa- 
rola quella nobiltà nella correzione del tutto, che, facendo 
parere i pregi dell' ai'te^ sa nascondere lo studio e l'ingegno 
dell' artefice. 

Questa necropoli si devastò toialmente nelle tombe ante- 
riori ai tempi della decadenza dell' imperio, mentre pare che 
le posteriori sieno state sparagnate. La qua! cosa ne indusse 
a giudicare che il devastamento si debba ai presidj romani 
o alle colonie dedotte, che, al dir dì Svetonìo nella vita di 
Cesare, non cessavano d'investigare, ove che fossero, i vasi 
antichi, i quali, come ognun ^a, per anche in quei tempi te- 
nuti erano in gran pr^o. Ed a far ^valere questa opinione 
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noi aggia^eremmo altri dae non ispregevoli argomenti; l'ano 
è cotale pratica delle tombe , mostrata da qaei primi ricerca- 
tori ; che la è cosa meravigliosa il vedere come le tombe dd 
ricchi sieno tutte ^ombre e dispogliate, mentre qaeDe dei po- 
veri, le quali ali' esterno non danno indizio di sorta alcuna 
che le diversifichi, sono integre ed intatte. Un tal modo di 
ricercare non prova egli che assai piii sperti di noi eran qnd 
primi, e che taluni indizj, che si dileguano a noi moderni, 
non isAiggivano agli occhi loro? Altro argoménto è a ritrarsi 
il non aver noi nessuna memoria che dopo il risolver ddla 
civiltà italiana siensi fatte in questa parte di Etmria accurate 
ricerche; perchè, chiunque avrà percorso quella vasta necro- 
poli e gittate rocchio entro quegl* ipogei, non può non esser 
preso di meraviglia a considerare rimmenso lor numero, e la 
magnificenza con che fiiron essi condotti. Che se gì* ipogei 
di Volci, o, cui più piacesse, di Vetalonia, in brevissimo spazio 
di tempo dettero tante preziose notizie sopra le varie arti degli 
antichi, cosa mai non avrebber dato in sì lungo corso di anm 
gì* ipogei di Tarquinii, che sono, non saprei dir quanto, {mu 
grandiosi e magnifici? Non vedremmo noi quanti vi sono musei 
italici, e spezialmente quei di Roma, abbondare di queste do- 
vizie? non le leggeremmo descrìtte e magnificate nelle memo- 
rie dei tempi? Nulla mai sì seppe e si vide di dò, e se alcuni 
pezzi ebbero nome di ritrovati di Tarquinii, ei si deU>ono al 
caso che li gìttò in mani di qualche scassatori di vigne, ov- 
vet*o alla caduta delle volte di nenfro, che venner giù rose e 
lacerate dalle acque. 

Ma è omai tempo di venire aUa tomba che prendemmo 
a descrìvere. Ella fu da noi ritrovata, come voi ben sapete, 
nei principi dell* anno corrente. All' aprirla, tutta A ritrovò 
piena .di terra e rottami, e a questo ingombro si debbe la sua 
ottima conservazione. Imperocché se ne togli quello scolo, che, 
penetrando dalla volta per una fessura, si pietrificò, e cosi 
tolse piii che metà di due figure ; il resto, meno piccioli det- 
tigli, è di una meravigliosa conservazione. 
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Dopo che tolti furono le .terre e i. rottami, noi entrammo 
per una porta volta al mezzogiorno; la cui hice è di painà 
romani 81/2 e 4 1/2. Essa è tagliata, come yedesi, ad una 
proporzione bellissima, talché potrebbe dirsi con Pindaro: 

« Bel frontespizio al primo ingresso è aperto ». 

Quindi prese le diverse misure della tomba, trovaduno che la 
parete (U fronte e quella d'ingresso sono lunghe palmi 15; e 
le laterali 19 1/2 la sinisira, e 20 la destra; ed alte tutte 
egualmente palmi 9. La volta è a due petti piani, che quei 
dell' arte direbbero a schifo , ed ha un architrave che li so- 
stiene lungo palmi 4 e 3/4- 

Yedesi nella fronte della tomba un triclinio, nel quale 
son due desdii con i loro letti, ove giad'ono nomini e donne 
coronati di edera : in ambi i letti sono situati una matrona 
ed un uomo barbato, di maniera che quattro soli son coloro 
che si assidono a quelle mense. Il loro aspetto, la età, le vjssti 
dignitose le fan parere persone nobili e gravi. 

n conato è festeggiato con isplendidezza : Tapparecchio 
è variato, e pare che vi sarebbe stato sovrabbondantemente di 
tntto. In mezzo ai due letti vedesi una matrona, nobilmente 
vestita, che tiene nella destra nu vaso vitreo, e par favelli 
con quella matrona, che giace nel letto a man sinistra; 'men- 
tre Tuomo, assiso presso a lei, volge il viso e il discorso a 
quelle figure, che lo scolo delle acque impietrite ha quasi del 
tutto dileguate* I commensali del desco a man sinistra neppur 
essi favellan tra loro; ma Pnomo, volgendo la testa, ascolta 
attentamente ciò che dice la donna dal vaso vitreo, e la ma* 
trona pare che con modi assai energici animi al suono un suo« 
natore di doppia tibia che innanzi .a lei, al par di quello di 
cui parla Luciano nel suo libro del ballo, «sta soffiando sulla 
punta della lingua molle e diligentemente, e muove le dita 
con moto e posizione non interrotta ». Pare ohe ancora i con- 
vitati non abbian gustate le vivande, poiché le si slan tutte in- 
tatte nei deschi, e vedesi un fanciullo che versa per tin filtro 
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cnti-o quelle qualche spezie di salsa. Sotto i deschi si fan Te- 
dete un gatto selvatico, un gallo ed una spezie di starna. So* 
pra i letti, ed appese alle pareti stanno tali ghirlande che noi 
vorremmo dire all'uopo di festeggiare il convito; se nonsieno 
per avventura anelli, ivi disposti, per dar luogo a quei giuo- 
chi della lancia, che, dopo tolti i letti ed i deschi , si sareh* 
bero eseguiti da quei due cavallieri che furon dipinti ai Iati 
dell' ingresso. 

Resta a dire delle figure che dileguò lo scolo delle acque« 
A noi pare ch'elle eziandio facciano officio di confortatrici, e 
tali mostra che sieno le frutta che in atto lusinghevole por- 
gono all' uomo del letto a man destra , il quale si rifiuta di 
gustarle. Dinanzi a loro vi è un picciol desco, ove dovevano 
esser disposte le squisitezze della stagione. 

Segue quindi la danza che va occupando -ambe le pa- 
reti laterali, e si compone di cinque figure per parete, otto 
delle quali danzano, e due suonano, quella la tihbia doppia, 
e questa la lir?- A noi però pare che i suonatori danzino 
anch' essi. Ogni tre danzatrici sono accompagnate da un suo- 
natore e da un giovinetto che danza. .La danzatrice ch'è prì* 
ma nella parete sinistra fa suonare, ballando, tali strumenti che 
si direbbe èsser nacchere. Quella poi eh' è ultima nella destra 
tien tra mani elevata una ghirlanda di edera. Tutto il coro, 
ed anche quei del convito, fuori che due delle danzatrici, hanno 
le chiome cinte da una corona di edera; e vi ha l'uomo del letto 
a man dritta con una fascia di mirto* Le drapperie deDe donne 
sono leganti, laa complicate : i loro mantelli, mossi dalla dan- 
za, ondeggiano nobilmente ; sono essi di color rosso^ e taluni 
hanno i lembi arricchiti di strisele turchine. Le vesti di color 
giallognolo sono assai dì gusto, e pajon punteggiate tutte a re- 
cami di fiori. Vi ha taluna delle donne che ha monili, talune 
non gli ha^no, come alu*esi due sole di loro han le orecchie 
adomate di ori. I giovani han manti assai leggiadri di color 
turchino, che scendon giii dagli omeri con negligènza elegante. 
Uomini e donne son tutti calzati. Alcuni verdi arboscelli di 
miito e di ulivo, ed un fiore, che non sapremmo a quale specie 
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attribuire, cui si avviticchiano edere fiorile, dividon i fauciuDi 
dalle donzelle, e sopra i rami loro van saltellando augelletti e 
tdiun quadinipede, che tratti forse dalla soavità di quei snoni , 
festeggiano anch'essi. Due degli arboscelli hanno i tronchi an- 
nodali da una fàscia, i cui lembi, adornati di frangie, cadon 
naturalmente ; e direbbesi esser queste quei che ora diconsi 
palj, destinali a premio di chi meglio danzerebbe, odi quel 
cavalliere la cui lancia meglio imbrocca rebbe gli anelli. 

Le figure sono alte a un dipresso quattro palmi e mezzo, 
e poggian sopra fascio di tre colorì cioè bianche, turchine e 
rosse, le quali si sovrappongono ad un bardiglio, fatto di un 
ornato, che i pittori dicono ad onde di mare. 

Lungo tutto il dipinto corre un fregio di edera fiorila 
assai delicato e bene inteso. Sopra questo s^erge la mensola, 
che mostra regger rarchitrave, e quivi sono figurati due gai^- 
zoni assai ben mossi, che si adagiano a una spezie di .cuscini 
ripiegati. Dalla mensola prende vita una guida di edere fio- 
rite, che, .adornando T architrave, va poi a morire sopra la 
porta. I due petti della volta, che divisi sono dall'architrave, 
furono ripartili a scacchiere di color bianco, rosso, turchino 
e carneo. La porta poi si abbellisce per ciascun dei suoi lati 
di un cavalliere, e questi si tengono assai sveltamente sieduti 
sopra i loro cavalli, impugnando lancio per correr, come di- 
cemmo, l'anello. Finisce il prospetto con due tigri o pantere, 
una per lato, che infieriscono in attitudine minacciosa. 

Volendo ora dire alcunché di questo convito e di que- 
sta danza, noi potremmo opinare unitamente al prof. Gerhard 
essere rappresentazioni simboliche, denotanti lo stato delle anir 
me negli Elisi. Questa è certamente una assai dotta ed inge- 
gnosa opiiuone^ alla quale noi ameremmo di attenerci se non 
ne venisse alla mente una nostra, che a taluno potrebbe parere 
non ispoglia affatto di verosimiglianza. Noi dii'em dunque che i 
conviti e le danze usati erano in quei tempi all'uopo solo di 
confortare i parenti del trapassato, e cosi renderli più atti a 
menare un più lungo duolo ed a versar lagrime più copiose. 
Laonde bene a proposito disse Omero: 
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« Ricordò 3 cibò Niobe ben chiomata 

3» Né il vaitre ai Greci pianger lascia i morti » • 

Greci ed Etrcuchi ebbero in on tempo ^ direi qoan le 
stesse costumanze, e trattandosi di ona tomba, die mostrai chiari 
segni di greco stile, noi torremo dai fonti greci la presente il- 
lostrazione. Questi conviti eran precedati da combattimenti e da 
orazioni funebri, quasiché, come dice il faceto Luciano, qnasidié 
i defonti abbisognassero di avvocati e di testimonj presso i 
giudici infernali. Dipoi vi era la cena preparata, alla quale 
venivano i congiunti e consolavano i parenti del morto, e gli 
persuadevano a gustare alquanto di cibo, benché non abbiso- 
gnassero essi di molta violenza per farlo; perché stati essendo 
macerati, com' era Fuso, da una fame di tre giorni, porgevano 
orecchio assai volontierì a tali conforti. Tuttavia per una certa 
verecondia facevano alquanto i renitenti, temendo di non com- 
parire di essere sottoposti alle umane necessità dopo la morte 
dei loro più cari. E verameute se tu gitti Tocchio sopra quei 
convitati, gli vedi con i volti mesti ed abbattuti ùtr parere che 
in loro non cape che il dolore e la trist^za. Due cU loro vol- 
gono i visi e la mente a quella matrona die par gli conforti 
e dica, come Ludano nel libro del lutto : « E fino a quando 
piangerete voi in questo modo? lasdate in riposo quell' anima 
beata, e sepure deliberato avete di piangere per sempre, mag- 
giormente vi si conviene perciò di prender cibo per potere pia 
lungamente resistere a tanto pianto». Gli stessi o simili conforti 
par si adoperino da coloro, le cui figure più non appariscono; 
perdocché le loro mani si porgono a presentare talune fimtta, 
che par ricusate sieno da colui, al quale sono offerte. La sola 
donna che siede sopra il letto, che é a man destra del tricli- 
nio, par non riceva conforti da persona;' ma essa ancora, lun- 
gi di' por mente al convito, si volge al suonatore di doppia ti- 
bia che le sta dinanzi, e diremmo che lo animi a intuonar «no- 
ni più lugubri.. 

A maggior conforto e ad esilarare quei conviti si fe- 
steggiavano eziandio con le danze. L'arte della danza presso 
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quegli antichi era in gran venerazione ; imperocché asserivano 
che fiea prima di ogni altra si dilettasse dì lei, comandando 
<li ballare in Frigia ai Gorihanti, ed in Greta ai Gnreti, i quali 
saltando, salvaron Giove dai denti del padre; e a tal si venne 
che quasi tutte le antiche cerimonie si festeggiaron col ballo. 
Molti misteri celebrati eran con danze misteriose, che la re- 
ligione degli, antichi non osò divulgare. Le feste bacchiche e 
dionisiache non erano che balli. Dicon poi che usando Bacco 
di cotale arte domasse i Tirreni, e costringesse a ballare con 
i suoi cori questa nazione guerriera. Non en*ei*emo dunque 
se alla danza che qui si celebra daremo il nome di bacchica, 
e tale la mosti*ano i movimenti assai animati degli attori ed^ in 
ispezie delle danzatrici, alcune delle quali con le chiome spar- 
se, con quei ravvolgimenti, con quelle mani levate in attitudi- 
ne assai esprimente,- si fan parere invase da furor coribanti^ 
co. La danza tuttavia è menata con gran decoro, pei*chè gli 
uomini non imitano gran fatto le donne, cosa che gli antichi 
credevano assai sconvenevole nel ballo; ma t movimenti loro so- 
no alquanto più gravi e modesti. II ballo è accompagnato dai 
suoni della doppia tibia e della lira, né saprei dive se i suo- 
natori danzassero anch' essi , ma il farebbe credeire la posi- 
zione assai pronunciata con che van muovendo^ Pare che i cori 
sieno assai ben condotti, e si vede che grande es^er doveva 
Tespressione degli affetti, e fatta in modo che i spettatori do- 
vessero bene intendere quei ballerini muti e non parlanti. E 
tanto più giovevole doveva farsi l'utilità di simili balli in quegli 
animi desolati, in quanto che producevasi ii^ loro in un col dilet- 
ta che involontariamente gli penetrava. Mentre però si faceva 
parere di voler corroborare i corpi a sopportar più lungamente 
il dolore, effettivamente poi si cercava di spegner negli animi 
quella tristezza, che aver poteva elTetti nocivi alla salute ed agli 
altri rapporti sociali. Fan poi parte della danza, o ne sono orna- 
mento, quegli uccelli e quei quadrupedi che là sugli alberi svo- 
lazzano e saltellano!. Direm però che quivi gli trasse la dolcezza 
della musica, come dicon che già accadesse ai suoni espressi 
dalla lira di Orfeo, ovvero che in loro siensi ascosi arcani mi* 
• jotvAU 1831. 22 
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stenosi della scienza aHgurale degli Etruschi? Noi non osarem' 
mo affermarlo, e ne lasceremo il' giudizio a più dotti investigatori. 
Lo stile delle pitture di questa tomba può paragonarsi a 
quello dei vasi di greca maniera, e mosU*a che si fecero quando 
la scuola greca trasse ai suoi esempj l'ebrusca. E a dir vero 
non poteva non accadere che il commercio e le colonie gre- 
che, che venner copiosissime in EU'uria, sfoggiando di lor 
maggior sapere e maestrìa, non inducessero quella nazioae, 
piena d'ingegno e di mente, a seguii*e i precetti di un'arte 
pili perfetta e matura. Allora fu che si abbandonò, per quanto 
piii sì potè, la durezza dell'antico stile, e se piu^ ne rimase 
vestigio, ella si vide animata da una scelta di fattezze, da una 
grazia di contomi, da una armonia di parti, che, abbellendo 
il tutto, fé quasi svanire i difetti dell' antica scuola. Lo stile 
eti*usco, migliorato dal gi*cco, manifestasi da se stesso, e per 
quanto noi ameremmo esser teneri di amor patrio, non fai^cm 
velo alla verità, coll'accordarlc quei pregi che dovette ai greci 
maestin. Le pitture della -nostra tomba sono appunto di quello 
stile , che conservando - le caratteristiche della scuola etnisca, 
già comincia ad abbellirsi delle grazie e leggiadrie della greca. 
Vi ha senza meno di molti strani clementi : una certa rigi- 
dezza, quella che chiama Plinio cm-iosità nelle cose minute, un 
tale errore di proporzioni che fa dare talune di quelle figure 
nel tozzo, uno spirito di fiei*ezza che mal si compone colla 
leggiadiùa della danza, un' azione nelle mosse niènte naturale, 
mani disegnale con istile secco e sentito, e, come direbbe ta- 
luno, artisticamente convenzionale. Ma tra queste incongruità 
bello è il vedere il severo e dignitoso dei volti e delle atti- 
tudini, la semplicità delle forme che par caratteristica a quella 
scuola, un sentimento di convenienze assai bene inteso, nna 
corrispondenza delle parti col tutto che cuoprc molti difetti, 
e mostra che già il criterio pittorico aveva fatto grandi pro- 
gressi ncìV antica scuola, e tra breve 1* avrebbe condotta ai 
veri principi dell'arte. 

Gli augelli ed i piccioli quadrupedi sono di assai bel di- 
segno, ed i loro movimenti ci pajono assai gi*aziosi ed ani- 
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tnniu Non potremmo dir lo slesso dei cavalli, che, maiicafido 
affalto della sveltezza che nobilita le loro forme, han colli e 
teste assai corte e grevi, unghia rotonde, e colli e code si 
esili e spoglie di crini, che piìi di cavalli han appai*enza di mnli. 

La tomba è di quel sasso indigeno, che i Cornetani di- 
con ncnfro. E sopra questo il pittore pralticò un intonaco di 
travertino tenero. Quattro sono i colori principali di cui si 
servì : calce per il bianco, terra rossa, terra nera, e smalto 
per i turchini è per i verdi, e quindi vaiìe altre tinte com- 
pose con quelle tinte matrici. 

Questo è quanto possiam dire di questa scoperta, e non 
sapremmo che aggiungere alle cose dette, perchè nel dirle 
non cbbimo altro in mira che far conoscere quale impressione 
ne avemmo noi che ne fummo i discopriiori; e già tenevamo 
speranza e desiderio che piii culti intenditori ne direbbero 
cose più dotte e piii vere. Voi, o Milord, potete senza taccia 
di presunzione annoverarvi tra questi, e noi crederemo ono- 
rai*ci, se, assai piìi della nostra opinione, valuteremo il vostro 
giudizio. 

Intanto teniamo a gran conforto l'aver tolto occasione da 
ciò per tinbutaryi, o Milord, un picciolo saggio della nostra 
riconoscenza e della stima] profonda in che teniamo la nobii 
vostra persona. 

Di Civitavecchia 1 9 agosto 1831. 

CaV. MARZI e FOSSATI. 

4. Aggiunta d^osseruazioni sulla grotta Marzi. 
Lettera del prof^ Gerhard al cau. Manzi. 

La gentilezza da lei usata nel comunicarmi la dotta sua 
lettera diretta a lord Northampton nostro illustre collega, prima 
di farne uso per le stampe deirinstìtuto, e nel richiedermi nel 
tempo stesso del particolare mio avviso intorno l'argomento da 
lei trattato, ha dato luogo alle qui appresso osservazioni; le quali 
desidero di veder da lei gradite e accettate, tanto in luogo di 
supplimenli alla dichiarazione da lei fatta de*dipinti della grotta 
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Mtfzi^ quanto in attisttato dello t tndip da me posto^ per queDo 
che la ristrettezza del tempo mi permettea, intorno le partico- 
larità del mentovato egregio monumento. 

Mi rivolgo adunque al replicato a^tto del superbo con- 
vito, tanto fecondo d*idee che non posso supporre trovarne esau- 
rita la materia per la prima- dichiarazione, e tanto perfetto nella 
coerenza delle aggruppate figure e loro accessorie particolarità, 
che non mi attenterei di ricercarne un argomento al mio di^ 
corso , senza riosservare il tutto* Farmi peraltro che a quest' 
uopo dobbiamo in primo luogo accordarci sul numero e sul 
vicendevole rapporto di tutte le figure ra{>presentate ; il quale 
impegno è reso alquanto difficile per il guasto succeduto all' 
angolo destro della parete di prospetto. L'aspetto delle conser- 
vate figure ci mostra due coppie d*uomo e donna, coricati in 
due grandi e separati Ietti; veggonsi' inoltre, stanti in piedi, un 
tibiciue e due figure ministranti, Tuna delle quali è donna e 
Taltra è un giovinetto. Resta ad indovinare ciò che si vedesse 
nella parte danneggiata ; e (dtre lo scorgervi le traccie di due 
persone che tengono alcune offerte nelle mani stese, e trovansi 
accanto o sopra a un picciol letto, converremo finalmente che 
questo letto è della sorta di quelli capaci d*una sola persona, 
che diceasi klinidion o skimpu^t ii); che innanzi a questo e 
accanto al tavolino stava un giovinetto sinùle a quel del lato 
opposto; e che dietro questo, o sopra il letto o accanto al mede- 
simo, stava sedeva la donna tenente una coppa, sendochè la 
carnagione più pallida e il petto coperto ci persuade del suo 

(i) Il tannine ^co di siflìillo lettino rarelibe o xXiirìo xXiwS<of« o m/jLWoo^» 
L'uno e rallro viene dato de Polluce e seggj de riposere giacendo (Poli. VI, 9 : 
if'^Af S*Ì<rri xarcaul^Bcuì; ma conTÌene oseervare che lo cTUfJMOVf eignifice uaa 
eedia, se non meachine (Heaych. axifA«o'8ioy, i ^riXì; xXin^iov fxovoxoifov), almeno 
facilmente trasporUhile (Arìat Nub. 633: S(ti tòv àunófrrfl ku^^ SclioL Tòv 
KptipaTov Xfyou^iy Attixoi . . . xou amtayrnv), benché serviaae ancora in cerìmoate 
d'iniiiazione (Arialoph. Nub. a53: xoS/fi twW tiri ròv ispòv <nufx»a5a. Schol. 
extfiXOÌa,*jipa^aroy). Con?icne dunque riconoscere un kliniiìion nel seggio del no- 
stro dipinto, mentre Io skimpus o il suo diminutÌTO meglio si fa rervisàre nella 
seggiola d* una donn« citareda che assiste al convito d'un' urna etrosca ( MTcali 
tar. 58. lughiraroi M. E. set. VI. tav. t3). 
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everso sesso. Ella supponeva fosser figure ministranli quel- 
le due persone ; ed io mi accordo perfettamente con lei, visto 
il movimento d'ambedue, comecbè la figura donnesca fosse sta- 
ta seduta sul suo decoroso seggio o Iettino. 

Premessa quest'indicazione delle conservate e delle per* 
dute figure, p^|^i più facile di deteitninare i piii distinti per* 
sonaggi del convito: tra' quali non più dù*ei esser quattro i più 
onorati, ma vedo che per eccellenza è distinta quella coppia 
che osservasi a mano destra dello spettatore. Occupano questi 
il posto quasi centrale della dipintura, e confrontando le per- 
sone del loro corteggio può dirsi che occupa no il maggior 
campo della dipintura; ma sopratutto si manifestano come le 
persone principali per esser assistite da ogni lato da famigli ^ 
valeadire da due donne e da due giovanetti , mentre all' altro 
più non assiste alcuno, fuori del tibicine intento al diverti- 
mento di tutta la compagnia. Àggiungesi qualche particolarità 
nel costume d'ambe le persone, siccome le ipotimiadi (i) os- 
sia le corone colle quaU è cinto il petto dell'uomo, e forse an- 
cora la corona di edera che tra tutte le persone del convito è 
evidente solamente nella sua donna. Ciò non ostante non man- 
cano gl'indizj per assegnare una distinzione particolare anche 
airaltra coppia; la quale manifestasi sopratutto nella donna, de« 
corata coli un monile, del quale l'anzidetta è priva, forse per un 
semplice caso, ed è inoltre velata (2]: circostanza per cei'to non 
indifferente al significato di quel gruppo, benché io non mi 
attenti d'indovinarne la ragione. Potrebbe dirsi tuttavia, che 
tal velamento si riferisca ad un sacerdozio; e potrebbe ricono- 
scersi una sacerdotessa e un sacerdote di Cerere e di Bacco, ac- 
canto agli onorati gruppi di due iniziati, manifestati forse come 
tali per la corona d'edera, siccome è manifesto almeno nella don- 
na della coppia principale; mentre tutte le figure della danza, 
quantunque devote a Bacco, sono cinte non già dell*edera bao- 

(1) dtfoBopa$ff(: Athen. XVI, 5, p. 674 G. D. 

(9) L^apparente stefaae delU donna atetsa parr» ad altri una ciocca di et* 
pelli» mentre il nostro disegno la moatra cinta di frondi Tenti. 
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cbica, ma d^I mirto, distintivo più g€iiei*ale degli iniziati. Ài 
conti*ai'io potrebbe contrastarsi, a|malgi*ado del bacebico rap- 
porto che spira da tutti gli ornamenti di questa dipintura, se 
qnell! edera stessa si riferisca al culto di Bacco, o piuttosto sia 
data per eccellenza ai commensali, attesa la nota forza delFede- 
ra, per la quale divenne grata a Bacco, di gjparare 1' ubbna- 
chezza e il dolor di capo ; e attaccandosi a spiegazioni cosi sem- 
plici, non mancheranno quelli che nella velata donna vorran- 
no vedere una persona così distinta, pei* Tetà più malm'a, dàlia 
giovane sposa coricata sulF altro letto. 

Deduco da cotali conghietture, mosse pei* prevenirne le 
dicerie sebbene non parvero soddisfacenti a noi stessi , il fatto 
udle a sapersi, al parer mio, che un gruppo de*nostri commen- 
sali è soverchiamente distinto dall'altro, e che questi nondimeno 
non comparisce di rapporto assai inferiore ;- e facciomi altra 
riflessione, anch* essa utile, senza che m* imprometta di valer- 
mene con gran soddisfazione. Assai espre^iva è la mossa di tutti 
quanti i commensali, alla quale ancora partecipano le due donne 
ministranti, d*innalzarc le mani : qaest*espressi one indica solen- 
nità e allegrezza, oppure può dai* cenno di recitamenti e canti 
fatti conformemente al suono del tibicine. II solo uomo della 
coppia a man sinistra tiene le mani ab bassate, senza partecipare 
a queir allegrezza; ma rivòlto al gruppo principale pafe che stia 
spiando le loro azioni e gli omaggi che ad essi vengono rendo li. 
. Nel mezzo di quelPallegrezza e dell 'armonioso suono dei- 
la tibia , le persone ministranù attendono il cenno de' lieti 
personaggi, per rivolgersi ai piaceri materiali del convito. Os- 
sellando sotto quest'aspetto la nostra dipintura, col continuo 
raffronto delle rappresentazioni figurate di simil soggetto, e ro- 
pratutto delle urne elrnsche, non mancano analogie del nostro 
corteggio con quello alti'ove adoperato; ma conviene dire che 
i due giovanetti sono usuali sì ne' greci come negli eti*nschi 
conyitì; e che le donne mioisti^anli sebben d' uso pfù raro , 
non sono prive neanch'esse dell'analog^fi di simili esempì. I^ 
raro ancora che le dette donne, invece di suonare la tibia o 
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la cetra (i), porgano profumi e bevande, e dìppiix deve notarsi il 
vederle pertecipànti alla comune allegrezza, mentre al pari de* 
banchetlanti padroni innalzano Tuna delle loro braccia. 

• Considerando ora le minuzie del nostro dipinto, siccome i 
letti e gli arnesi del convito, parmì di vedere poche cose par- 
ticolari in questi, che hanno la volgare forma de* greci triclinj 
e delle apposte loro tavole ; meno ovvio è il suddetto letto stret- 
to ossia seggio, capace d'una persona sola, e il tavolino ac- 
canto al seggio medesimo, il quale abbenchè sorretto come 
le altre tavole, con zampe animalesdie, mostrasi come d' uso 
più volgare, per la sua picciolezza e i suoi tre piedi (a). Co- 
muni son le decorose coperte de* letti ; ma notabile è la for- 
ma semiovale de* cuscini, per la ragione sopratutto che di que- 
sta forma, ritrovandosene ancora accanto ai coricati giovani *de* 
soprapposli fronloncini, ci fa ravvisare per cuscini anche colà 
certi arnesi che in altro caso forse si sarebbero a'cduti pilei, 
o tasche, o altri simili. Piii attenzione meritano i vasi e i conte- 
nuti loro oggetti, i quali veggonsi collocati sopra i deschi; e quan- 
tunque non ti*ovi Tagio di raifrontai'li con tutta Teradizione di 
Ateneo e Polluce, parmi utile di favellarlene nel modo in che gli 
riguardo a prima t vista. Vedo tuttavia sopra le ^tavole . d'ambi ì 
leui due sorte sole di vasi, Tuna e Taluna colma di vettovaglie; 
parmi che i tre piatti d*ogni tavola corrispondenti massime^ 
al greco tryblion (3) contengano delle focaccie, e che nelle cop- 
pe sostenute da alti piedi all'uso del creduto holkion (4), sieno 
contenute uova o frutta, o alU'i squisiti oggetti del postpasto (5). 
Nel considerare su quelle forme parmi degno il rilevare tanto 



(i) Ingìiirami Mon. etr. ser. VI. Uv. Y3. B4. 

(a) La forma di decorose tavole essendo slata sempre quella a quattro piedi, 
fa introdotto il termine di -rpaVsf et, ossia rerpaffs^oB, cioè quadrupede, come ter- 
mine volgare della tavola; al contrario ci volle il capriccio d'un Cinico, per indi- 
care una tavola coirespressione di rpivob^ ossia trepicde. Cf. Alhen. II, p. 49^ 

(3) Panofka Recberches, pi. V. n. /^o, 

(4) Panofka pi. IV. n. 92. Mon. d. Inst tav. XXVII, Sy. 

(5) Ecco come Dicearco presso Ateneo (XIV, p. 641 F) regblra le delizie d'un 
poslpaslo: AfWTf'pa TpaVsf» wpojsysvsTO, x»t (rréfavoi xai /*Cpa luU Suf*i«fx«Ttf 
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Poso fatto dagli Eirusclii di quella idtiiiia^ meosre le testimo- 
nianze degfi autori greci ci fanno ravvisare parecchie altre 
forme e denominazioni confacenti all*aopo stesso (r), qnanCo 
ancora la circostanza rara di veder ne' rappresentali conviti i 
vasi cibarj del postpasto, mentre la maggior parte di simili rap- 
presentazioni *sl greche come elrusche (a), che ci conservano 
l'immagine di tavole convivali, le mostrano occupate daVasj vi- 
narj del convito stesso. Notabile poi e da illustrarsi (3) sì per 



Mal T» TOb'fDi; axoXotfd». B coti AntUane pretto lo slesso Ateneo (64^ A) < 
•prende ^elle deUsie ne' wgaenti due Tersi : 

ifi'tTt^t oTyo< v^i, «OS crtca^Loti^ 
iwpovp OTifftyo;» aùX^irpiq, 
Le finitU sono tacciate tra queste delizie. Al contrario sono accemiaCe Te noT» im 
liére» ricercate pel postpasto ed encomiate ancora in aftro passo dello stesso Antifa- 
iie ( Athen. 64^ A: xat tiòf mVoifA'cS»), per Cui dovendo decidermi del più prdialjì- 
le contenuto di qne*piatli direi che contengono delle uova» 

(i) La denominazione generale di Tasi da conserrare i dolci è quella di xo^/An, 
distinta presso Polluce (VI, i3. X, ga) da quella per i cibi, detta xitrm. Accenna 
lo stesso Polluce altjce espressioni de' Tasi egualmente confacenti ai dolci ed ai cibr, 
e sono quelle di t/A^o^tot Xtxopia, Xsxoyish rpu|3Xi», dfu^o^ (Poli. TI, 85 X, 99. 
FanoCka Rech. no. 38. ^o, 43 ) : inoltre 1* espressione di 6(if significa un 'vaso 
inserriente tanto ai dolci quanto all'aceto. Ansi un terzo passo delTaulore stesso 
(Poli X, 4^)9 accennando T espressioni di xu>)/sXi9 e di i^ti, come quelle cl>e yct 
eccellensa indicano Tasi da dolci {li^u^fAdrin éfyiia) ucitameote col Taso inser- 
Tiente da spargervi la salsa, come per appunto Tedesi sul nostro dipintOj ni ftinoo 
credere che Yé^if, Taso egualmente deputato pe' confetti e per Faceto, cocrìisponda 
ai piatti bassi delle figurate tavole, mentre Faltra sorta dì vasi somigliante nel n<^ 
stro dipinlx) al creduto holkion, parmi che corrisponda slla kypsele, e sia più par- 
ticolarmente deputato ai confetti ed alle ft)caccie. 

(3) Riserbandomi di parlare in occasione -^iù opportuna sulle forma Tascs- 
larie di couTÌti greci, quali ne* Tasi dipinti e Specialmente in quei di Puglia (t^* 
qucntemente s'incontrano, richiamo almeno alcune siffatte rappresentazioni d*etni-> 
sebi conviti, come quella con due semplici bicchieri della stele Peruszi (Ingbi- 
rami Mon. Etr. ser. VI. tavola C,D) e quelle d*un anforetta goffa nel mezzo di 
due altre più svelte ^d uso di meschiare il vino coli' acqua, quali collocate sopra 
tavole a tre piedi, s'incontrano frequentemente ne'basslrilievi d'etnische urne: 
Gori Mus. etr. Guamacci tav. 14* Micali tav. 73. (Inghirami I, 82). Inghirami 
Mon. etr. ser. I. tav. 7». etc. 

(3) Parmi che queljungo cucchiajo, deputato per spargere una qualunque sal- 
sa sopra oggetti del postpaslb, debba essere per appunto il cosi detto ^Aoxpòv X^~ 
tiov ossia calderotto lungo, il quale da Polluce Tiene mentovato unitamente 
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greci amori come per altri monomeiili etrtiaehi (t) elenio <M 
cucchiajo a crivello tenuto sopra i detti vasi dall'imo dei xmm- 
stranti giovanetti, probabilmente ad effetto di condire rinsipi- 
dezza degli oggetti anzidetti, sia con un qualunque aroma (a), 
o piuttosto con liquori dell'olpe lexmta dalPaltra sua mano, e 
forse con una specie di mdsa (3) , o meglio con una salsa 
oleosa (4). Vedo con jnkcvfdeiiEa che il vaso tenuto dalla don- 
na che nel centro della composizione si avvicina ai due per* 
aonaggì più distinti, sia un aldbastron ossia da profumi : usa- 
to forse per mischiarli col vino siccome adopei*avano i lussu- 
reggianti Greci (5), pure semplicemente per spargere odoro- 
si profumi unitamente colle squisitesze del poslpasto, siccome 
infatti Io descrivono gli antichi encomiatori della tavola se- 
conda (6). Evidente secondo rasserzione uniforme di non pochi 

co^Tasi ìnterrieolì addolci. Dice Polluce (X, ga): ìtal t<» py twv jSt/d'fMtrvy 

^aXxioy mvo fAMant xeù Apivro fannia ( Acharn. ll^^)' xceroi^ff <tù, iroT» roìIXaioy 
Ix ToC ;^fltXxjou. Tò 8e ^yofia ii iftij^um^ ilfnreu ly Afivrofóvovi l^ouraXttjO't ^ 
|y 9t Tayvnaralf àvéftxurrai ri xoi fuXinj^oy «Syyo^. Heiych. è, t. yahuo^ yuir 

(i) Lo steMo cucchiejo a crWello, tenuto da un ministrante insieme eoo una 
olpe, rìtrovasi in diversi baaairilieTÌ d'ctrusche urae ni** quali ora meglio che pri- 
ma potrà spiegarsi quell* arnese : logliirami Mon, etr. ter. TI) taf. B4* Taccio la 
grolla. QuercioUij ote pure s'incontra. 

(2) Taluno sospetUTa del pepe per condire i frutti; flit è manifestò che in 
lai modo non si spiega la brocca tenuta dall'altra mano del ministrante. 

(3) Notissimo è Fuso esteso che gli antichi faceyano del yino meschiatocol 
miele; in simile modo si meschiaya anche T aceto per formare il cosi detto o^viAtXi. 
Ci, Athen. II. 67. CE. Potrebbe dunque supporsi che il rappresenuto ministran- 
te tenesse miele o altra dolceaxa nel suo cucchiajo, per meschiarla col Tino aceto 
nel tempo stesso, quando serrisse al condimento delle tayola. 

(4) A malgrado delle anzidette conghieltures l'accennato passo di Polluce (X, 
g^], pel quale determinai il singolare cucchiajo del nostro dipinto, determina 
ancora il di lui contenuto come una salsa oleosa {iXouvpci ifrix^p^ii) ; la quale 
salsa conviene immaginarsi dolce e implicata con miele, per cosi giustificare 
r espressione accennata come identica nel passo stesso, di ^sXin^pioy oyyo; ossia 
vaso da miele. 

(5) OTyo; /Mpf)*iy/r))( : Àelian Var. Hist XII, 5i. 

(6) Nei sopraccennati passi di Diceavco ed Antifane gli unguenti sono regi- 
strati tra le altre delizie del postpasto: essi lerviTano per profumare tutto il corpo. 
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ossenntori del nostro originale, è la qualità del firotto offerto 
dal giovanetto nell'angolo destro del dipinto, sendochè la saa 
forma e il suo colore cliiaro lo fauno riconoscere per una man- 
dorla; e ricordandoci che qnesto frutto, ben |;radito negli an* 
ticbi pospasti (i), ebbe sopratutto Teffetto di aumentare il pia- 
cere del bere (a), può bene accordarsi ancora che la phiale, 
offerta anch'essa all'uomo coricato dalla donna ora sparita nel 
dipinto, sia da credersi colma di vino, e determinatamente di 
vino dolce (3)« Inoltre non vorrei si tt'ascui-asse di conside- 
rare il vaso posto accanto alla danzatrice della parete sinistra, 
e prossimo dall' altra parte al tibicine del nostro convito; il 
detto vaso, acquario o vinario secondo la sua forma che è 
quella dell'anfora, e somigliante ai due vasi d'acqua e vino, 
che accompagnano il gran vaso da meschiio'e sulla tavola di- 
spenso ria della dipintura Querciola, debbe necessariamente an- 
cora riferirsi ai servizj del fin qui descritto convito, e forse 
contiene quegli stessi liquori de' quali l'olpe tenuta dalPuno 
de' gioveinetti e riempita. 

Rifletto che nelle questioni dubbie volentieri si ascoltano 
i pareri altrui , e le accenno perciò la mia persuasione che i 
sospesi corchj sopra i convitati sieno anzi corone , e determi- 
natamente di fiori (siccóme si vede dall' indicazione articolata 
nel diseguo, e debbe supporsi secondo il costume di greci con- 
viti ), che gli anelli d*un qualsivoglia giuoco, il quale neanche 



aiccoflie c'insegna Ateneo parlaodo delle ipolìmiadi, qoali per appunto n Tcdoao 
in una delle figure del nostro conTito : ioTc^«yo5ro xou rà on^St} xm sfiv^ 
raùra (XV, 674 C ). 

(1) AmllpKan. ap. AtKen. XIV, 641 F. 

Ohov dvo'iov TTivoig av ; ef ri^ <7X''o<* 

ITfOf &{Àuy^aXaq Bi ttuì fx'*? > slfvinxS^. 
Aggiungasi Fuso che ne conriti si faccTa delle mandorle per giuocame, conforme 
ai versi di Amfide ( Athen. X, 4^6 B ^: 

ìlifXTtX» ot; fjLèy èyuol\ <nl ìflyù^ Buo'a in«7v* 

àfjLuyBotXri fjLÌv vou^iru ird^àfjtvy^aXiìv. 

(2) Alhen. II, 5a D: hraatTiKurarot vpoi iroròv rat a/x»y5»X« irpOftf'SioftfW- 

(3) Olyo^ liBv^ menloTato unitamente cogli unguenti (^6^) nd citato pu' 
so d* Antifane presso Ateneo XIV, 64^. A, 
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mi ricordo ae sia stato agli antichi conosciuto. AI contrario palm- 
iere! più dubbiosamente sulla natura deVappresentati animali: 
ben concedendo che in siffatte scene ÌTamigliari poteva rappre- 
sentarsi accanto ai commensali un gatto e qualche pollo, co- 
me in altre. simili si vedono i cani e le oche (i); ma non 
credo neanche impossibile^ che una pantera come simbolo bac- 
chico sia stata figurata accanto ai commensali medesimi, in un 
dipinto in tutto il resto abbondante d'indicazioni bacchiche; e* 
che in conU*apposto della fiera natura della mansuefatta bestia 
sieno figurati i domestici poUi, per indicare con siffatta riunione 
la tranquillità di quei beati conviti, che non rendean men se- 
curi in aperta campagna le fiere selvagge che fatte dimestiche 
vi s*immcschiavano. 

Le danze de* dipinti laterali non offrono un campo egual- 
mente vasto ad antiquarie osservazioni • Vorrei pertanto muo- 
verle qualc|;ie dubbio su di una spiegazione, la quale in altri ar- 
gomenti e in altri generi di dipintile mi paiTcbbe certissima : 
ed è quella delle tenie sospese sugli alberi. Considerando al- 
meno la soverchia copia d'accessorj ornamenti, siccome alberi di 
pili sorte e variati animali, (affettazione dovuta anzi al genio 
d^un prodigo artista che a qualunque studiato significamcnto }, 
potrebbe nascere questione se siffatte bende, non aderenti a un 
soggetto di esercizj ginnastici, ma di una danza , forse sem- 
plicemente servissero per dar maggior decorazione alla solen- 
ne località. 

. Il mio dul)bio già confes-satole intorno Tuso degli anelli 
da infilarvi le lancie, mi fa dubitare ancora del significato da 
lei assegnato ai cavallieri che occupano il campo laterale alla 
porta dcir ingresso . Farmi che questi non allià rappresentino 
che la nobiltà e la condizione equestre del defunto: e nean- 
che direi esser con quelle indicato un gueriiero, giacché la 
direzione obliqua d' una delle tenute aste par .che la dichiari 
non già per una lancia, ma per una verga lunga ad uopo di 

(i) Cani etl oclie si Tctfono accanto a due tricHnj (Ic'bassirilieTi yeliterni (In- 
gYiìrarai Mon. etr. ser. VI. tav. X4 )> e le oche sole accompagnano il conTÌlo dcl- 
^ la grotta iscrìtta di Tarquinti.- 
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ecdurne il cavaUo. Notabile perJcro è 9 corto tcsttmento àf 
cavallieriy che neirano d'essi pare sia aflG3>biato per via di bot- 
toni in forma di ghiande* 

Parlando dei cuscini de* letti convivali già le dissi salle 
figure del frontoncino, chesembranmi Satiri coricati, per dar 
bacchico contrassegno alle bacchiche pantere rappresentate so- 
pra il frontoncino dell'opposta porta. Lasciando per ora la que- 
stione sulla quale spero che e' intenderemo, intorno il signifi- 
cato, sia funebre o relativo alla beatitudine de*defunti, di tutto 
il dipinto; ed eccole insomma tutto ciò che per ora, senza lan- 
ghi studj, mi oocorrea per accompagnare, conforme alla sua ri- 
chiesu, i di lei pareri co'nuei a comune utilità del bel suo mo- 
numento. Se con deboli ragioni avessi impugnato alcuni risul< 
tamenti delle sue ricerche, non mi ricusi le sue contraddizioni; 
e altresì se le mie osservazioni meritassero il suo gradimentOi 
mi favorisca in contracambio nuovi suoi lumi, e nuove inform»- 
zioni sulle belle scoperte eh* ella va facendo continuatamente. 
Roma 9 deccmbre 1831* 

5. Intorno la grotta Quereiola. 
Dicliiarazione succinta del prof* geahabb* 

Rappresentazioni d*ogni sorla de* sumferiii argomenti che 
sogliono decorare le pareti dipinte delle tombe tarquiniensi, 
sono radunate neUa dipintura la quale distribuita in due file 
principali, gira tutto attorno la vasta grotta del fondo Querdo- 
la. Nelle figure grandi della fila superiore presentasi in primo 
luogo il solenne convito funebre che occupa tutto il campo prin- 
cipale di prospetto segnato sulla nostra tavola colle lettere jiB^ 
e si estende finanche nelle pareti laterali, e determinatamente 
sino ai punti segnati EF. Dai quali due punti prosane senza 
interruzione il dipinto sui lati BCy sino alla porta d* ingres- 
so G, rappresentando danzatori e danzatrici, che hanno relazio- 
ne alla solennità del convito accennalo ; e sopra la porta si 
frappone alle danze un guerriero stante in una biga a gover- 
narne i palafreni che accennan di muovere in corsa. Altri guer- 
rieri che traggono per le redini i cavalli son pure rappresentati 
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nie* due frontoncini, che sorgono di proqietto • a rincontro. Al- 
tro ordine infine di rappresentasioni staggirà tuU*attomo alla 
tomba sotto l'anaidetto^ e ritrae svariate sceqe di corse e cao* 
eie e fora* anche alcuna militare scorreria. 

Per quanto sia da rattristarci il vedere così guasta e per- 
duta la maggior parte della dipintura principale rappresentante 
il convito; noiidimeno vuol la buona ventura che tanto ne ri- 
manga quanto fa mestieri per rilevarne l'idea generale della 
composizione, che si raccoglie dalle pareti più essenziali conr 
servate nelle bellissime figure della pi*ima fila. I commensali 
che nella grotta Marzi non sono che due coppie d'uomo e 
donna, con qualche persona d'assistenza, nella dipintura che 
desariviamo aggiungono sino a tre gruppi formati da due cop- 
pie di donzelU decorosamente, coperti di manto, e da due gio- 
vani sposi che con altro donzello stanno coricati sopra magni- 
fico letto. Quest'ultimo gruppo si presenta spontaneo pel sog- 
getto principale di tutta la ri^pre^entazione, siccome posto in 
mezzo al quadro di prospetto, e composto in movimento di 
maggiore espressione di tutti gli altri; che la donna amoro- 
samente abbracciato il collo ddlo sposo, accosta con afietto la 
bocca per baciare lui, clie in atto pia modesto gli blandisce 
colk sinistra il mento. Havvi ancora per deterpiinare questi 
come personaggi principali, il cane domestico presso il letto e 
l'iscrizione, quantunque monca ed oscura eziandio; giacché 
non trovandosene altra nell'angolo destro di questo quadro 
presso l'altro letto, si rende probabile che più non ve ne fosse 
in tutta quella parete. Stanno loro accanto un giovanetto mi- 
nistrante che tiene l'arnese già da noi osservato nella grotta 
Marzi, e deputato ai servizj della mensa; e un altro giovane più 
adulto che alza ambe le mani come in segno d'ammirazione 
e d'allegria. Eguali sentimenti vengono espressi da tutte le al- 
tre figure che partecipano del banchetto, e che stanno, secon- 
do ch'io penso, tutti coricati sopra uno stesso triclìnio non in- 
terrotto, cioè quello dei ridetti sposi : nel modo stesso che ve- 
detd adoperato ne' vasi dipinti pei triclinj de' giocondi comr 
laensali rallegrati daUa* presenza d*una doima tibidna o cita- 
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i-eda. Guarda il primo, che è il prossimo allo sposo e par clic • 
tenga una coppa anzi che il lémbo del suo vestito (t), verso gli 
altri compagni, come per additare Pamoroso connubio ; guai^ 
datisi tra loro i due seguenti commensali, assistiti dàlia figura 
quasi perduta d*un altro famiglio, e colle alzate tazze da bere 
sembrano dar a Bacco la preferenza sopra Venere ; poscia tra- 
passando agli estremi dipinti sul campo laterale BC^ vedia- 
mo gli altri due personaggi sul Ietto, i quali nulla tenendo 
nelle alzate braccia, sembrano solamente commandare atten- 
zione per ascoltare i suoni del vicino tibicine. A questi com- 
spondono con armoniosi suoni altre diverse persone suiropposia 
e$ti*emita del convito, ove dirimpetto ad un altro tibicine sta 
un suonatore di cetra. U candelabro presso il letto degli , sposi 
ci dà indizio che quelle cerimonie sono notturne; gli arbori iu- 
trapposti fanno vedere che il convito si celebra in mezzo ad 
amene verzure e al soave respirare dell* orezzo. Diviene però 
naturale che in luogo aperto si frammezzino agli animali do- 
mestici le fiere ancora delle selve, già mansuefatte; siccome 
incontro al già accennato cane che accompagna il gruppo prin- 
cipale, pare secondo Tindizio della rìmasa coda, che una pan- 
tera animale simile abbia accompagnato il gruppo seguente 
di banchettanti, nel modo stesso come già si osservò nel di- 
pinto della grotta Marzi. 

Degna di particolare attenzione è la parte laterale che sulla 
pai*ete segnata DjÌ a mano sinistra di chi entra, è aderente 
al descritto dipinto principale, rappresenUndo la mensa a più 
ordini con sopra i vasi destinati all'uso de* commensali, e con 
due giovani vestiti della tunica corta e bianca de* Camilli, che 
vi si avvicinano per farne i sei-vizj. Veggonsi principalmente 
su questa tavola il gran vaso da meschiare il vino coir acqua, 
da* vasi alquanto, minori che stanno accanto ; riconosconsi con 
cgual facilità le accumulate coppe deputate alle bevande de* 



(ij Dico cosi^Jien accorgendomi che nel colorito nostro clijegno originale il 
detto oggetto comparisce bislungo e partecipa del colore del lembo che gira attorno; 
e ancora dopo rinnovate osserraxioni Teniamo assicurali del notato colore oscuro. 
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commensali , e più in giii due yasi e un bacile ali* uso delle 
lavande ( i ) ; veggonsi pure piccoli vasi per atlingnere e per di- 
stribuire i liquori, ai accanto a^suddetii gi^andi, come nelle 
mani dell'altro nùoistrante. 

Assai istruttive intorno i costumi d'antichi conviti sono 
queste pai*ticoIai*Jtà ; noi pertanto, riserbandoci alcune speziali 
osservazioni intorno quest' ultima parte del figurato convito, e 
sopratutto sopra gli arnesi del medesimo, ci rivolgiamo agli 
aggruppamenti di danzatori e danzatrici che occupano quasi 
tutto il resto del campo principale della grotta, estendendosi 
da ogni estremità del rappresentato convito sino alla porta di 
iDgi-esso, ove l'isolato dipinto che accennammo d'una biga sor- 
montata da un eroe cimato (E)y serve in un tempo stesso da 
decorazióne all'iugresso, e da divisione alle rappresentate file 
delle figure. Osservando prima i gruppi sul lato destro , guar- 
dando dairingresso BC^ynai distìngue sopratuttó la figura d'una 
donna riccamente vestita, e con elegante acconciatura di de- 
corose fasciein testa; la quale donna per la. qualità del suo. bal- 
lo chiama a sé tutta l'attenzione delle astanti figure, partecipan- 
ti forse anch'esse al ballo in qualche- modo (a), valeadire di due 
giovani e di una donna come l'altra riccamente vestita e decora- 
ta di una collana di forma particolare (3) . Attacca a questa 
fila, ma senza partecipare all' azione anzidetta, il gruppo d'una 
donzella e d*un giovane, che sembrano favellare non senza 
agitazione e forse in atto di pantomima, se dobbiamo cre- 
ilere al movimento delle loro innalzate mani. Ad altri per- 
tanto parrà pia conveniente, di riferire quelle figure di mo- 

(i) Intendo quel vaso che si luava per biTare le mani» prima d'ogni nncro 
giro del banchetto, detto fjLSTovurrpii da PoUace VI, loo. 

(a) Parlo cosi con termini sospesi, perchè con tutta la tranquilliti manifesta 
dt quelle ilguie, potrebbe darsi che le loro mosse fossere inibite per la legge del 
panlumimico ballo» siccome vedesi tuttora nelle danze nazionali; e in fatti, sup- 
porrci così almeno della (lonna , che non per arrentura tiene ambi i piedi assai 
divergenti al di fuori. 

(3) Nel nostro disegno originale questa corona è di forma tortile; ma essen- 
do informati altrimenti per ulteriori osservazioni» indicammo invece nelUincisiono 
presente una collana formata di due fili rosai con appese perle o coìralli. 
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vimento alquanto iadecisQ» alle amili che tucoedooOy dopo la 
porta e il soprappostovi dipinto» snOa stessa parete stretta (ED)^ 
e di riconoscere nelle medesime, pi^ o meno quasi tutte, le fi* 
gure parte attente ai suotii o al bailo deDa donna dtareda, die 
è Tultima figura nd campo D Ej e del dbicine che è T ul- 
tima in queir estremità ove la parete sinistra nuovamente at- 
tacca alla scena del convito '{DG)* Succede alla detta suona- 
trice, oltre le due figure al di là della porta, un giovane so- 
lo ; col dbidne peralti*o s'incontrano due giovani e nel mez- 
zo d'essi una donasella« 

Tutti questi aggruppamenti dipìnti nella medesima gran- 
dezza e in una fila stessa colle figure del convito, sembran- 
mi inseparabili dal soggetto principale della nostra dipintura; 
e se questo debbe rapportarsi, come io credo, ai commensali 
del defouto nelle dimore beale, quelle danze ed armonie uon 
potranno altrimenti interpretarsi se non per espressioni acces- 
sorie air allegrezza del convito medesima. Potrebbe parere a 
taluni che neil' eroe cimato , il quale posto in deccnrosa biga 
vedesi dipinto sopra la porta, siasi voluto rappresentare deifi- 
cato quegli stesso di cui si cdebrarono i funerali; pertanto 
prima dì aver prova che secondo le idee degli antidu anche 
gli eroi defunti della Grecia dopo aver fatto il passaggio, per 
lo più supposto come quel deirOceano, nelle felid dimore delP 
altra vita, entrassero colà sopra cocchj tirati da superbi cavalli, 
al pari d'Ercole quando giunse ndl'Olimpo sulla quadriga di 
Minerva, sarò piuttosto d* avviso che la nostra pittura debba 
esprimere la consueta pompa dall-eroe usata in vita, e aia op- 
pósta perciò nell'architettura al dipinto della sua onorevole e 
piacevole accoglienza nel beafb soggiorno. L'artista ha prodotto 
un raffronto simile tra i dipinti principali delle pai*eti e quelli 
de' due firontoni, che sono soprapposti cosi al campo di pro- 
spetto jÌB, come alla parete dell'ingresso ED, e raj^resen- 
tanli l'uno come l'altro, due guerrieri armali d'elmo, corazza 
e clamide, i quali con spade sguainale udì* una mano tengono 
coll'altra il loro cavallo ; parmi che questi cavallieri debbano, 
più evidentemente ancora che l'eroe della suddetta biga,rap- 
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portarsi agli escrcizj ginnastici e gueiTeschi del defunto. Per- 
altro il dipinto di questi cavallieri è separato aixhilettonicamente 
dagli ornamenti accessorj che decorano gli angoli d'ambi i 
frontoni ; i quali ornamenti sono per ciascun angolo una pan- 
tera, simbolo noto del rapporto di tutta la rappresentazione 
co' devoti di Bacco. 

n parer mio, già accennato, che sifTatti soggetti relativi 
all'umana vita degrindividui defunti, sieno stali adoperati ne' 
posti meno nobili della composizione, è sopralutto appoggiato 
alle figure di minore proporzione del piano inferiore della 
nostra tomba, sul quale vado ora ragguagliando. Distinguonsi 
in questo più bighe in corsa, le quali facilmente sarebbero rap- 
portate a giuochi funebri, se le caccie rappresentate nella fila 
medesima unitamente con altro fatto probabilmente guerresco, 
non ci persuadessero esser relative le une e le altre alla vita ed 
alle valorose geste dell'eroe trapassato; sia che quelle gcsle, tali 
quali si vedono, fossero da lui eseguite, o che i dipintori di 
simili tombe ne avessero dato cenno per convenzione, e senza 
accuratamente attenersi alle particolari inclinazioni del defunto, 
ove avessero a decorare la tomba di chichessiasi riconosciuto 
per nobile e valoroso. Gli è un danno che lo stato guasto nel 
quale trovansi sopratutto i due lati stretti AB e CD di quelle 
composizioni, neanche ci permettano di determinare la pro- 
porzione già usata nel distribuire le une diversamente dalle al- 
tre : imperocché mentre sull'angolo destro del campo principale 
uiB^ e sul sinisti'O del laio d'ingresso CD, sono rimasi baste- 
voli frammenti, per supporre che ambi quei lati soltanto rap- 
presentassero corse di quadrighe, pare secondo il preso dise- 
gno, che le rappresentazioni della caccia e le reti usate nell'a- 
derente dipintura della medesima ( t ), trapassassero fin all'angolo 
destro della detta parete dell' ingresso . Meno guaste sono le 
caccie rappresentate nell'inferiore fila de' campi lunghi e late- 



(i) Sebben sa queste reti potesse muoTCTsi qualche duJ)hìo, siamo assicurati 
per ulteriori osserrasiooi di quella guastissima parte del nostro dipinto, cbe aon 
possa mai sopporrisi ub« liigaf come ad 0Ìto opposto. 

jjmJLLi 1831. 23 
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ralì della nostra tomba: altra disgrazia pertanto volle, che inen« 
tre il lato sinistro ci presenta con numerose figare la vivacis- 
sima composizione d*an cignale investito da pìii cani e da otto 
giovani, parte a piedi parie a cavallo, con aste e ascie, animati 
del suono della tuba; Topposlo lato che rappresentava una sce- 
na d'immediato conflitto, manca appunto in quel posto stesso 
che dovea mostrarci qual fosse la fiera minacciata da' circo- 
stanti giovani che l'assalgono con aste. Uno di questi sta suir 
angolo destro della composizione, tre altri (cioè un cavai- 
Kere fra due pedoni) le si accostano dal lato sinistro; potreb- 
be darsi che un quinto piii audace degli altri fosse stalo ac- 
canto all'animale e ne sarebbe indizio l'asta rivolta che in quel 
posto ci è rimasa, se non voglìam credere piuttosto che il luo- 
go danneggiato fosse solamente occupalo dalla" fiera, caduta for* 
se nelle reti sostenute dalFasta ritta, e soltanto assalita da qualche 
cane. Una donna, che forma la fine di questo treno, darà luo- 
go forse a taluni di supporre nel nostro dipinto il soggetto della 
caccia caledonia ; ma sebbene il ragazzo che le viene appresso 
e l'atteggiamento tranquillo della donna stessa, non si opponesse 
alla supposizione d'un'Atalanla, parrebbemi piix probabile, come 
è piii conforme ai rapporti individuali che prevalgono in que- 
ste dipinture, il supporre che già qui si rappresentasse una cao 
eia di cervo, siccome se ne incontra altrove conti*a{^ste a caccne 
di cignale di non eroico soggetto (i): e panni che a siffatta 
caccia meno pericolosa piii ancora si confaccia la presenza di 
donna. 

Più sorpresi rimaniamo intorno il gruppo deDe quattro 
figure restanti nell'angolo sinistro della stessa composizione, e 
probabilmente relative al soggetto della caccia, benché la figu* 
ra del detto ragazzo, essendo distornata dal giovane seguente 
che è una di dette quattro figure , possa dar sufficiente indi- 
zio d'un argomento tutto diverso. Vedesi nel mezzo di quel 
giovane, e d'un altro che rivolgesi verso la biga del campo ÀB^ 
un eroe con elmo, scudo e clamide, il quale dirige la sua lan- 

(i) Muséam étnuque 591. Cf. Rapporto Tolcente mi. 4B9. Ifyo, 
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eia verso un vecchio calvo, seduto, nudo e colle braccie rove- 
sciate sopra un non so qual poggio o scoglio : sta dietro di lui 
un giovane che sopra il braccio sinistro ha certo vestimento, 
forse relativo al vecchio spogliato . Farmi che il descritto 
atteggiamento di questo, e specialmente quel delie sue braccia, 
in vicinanza sopratutto del detto guerriere che è il solo in tut- 
ta la fila inferiore, non altro possa significare se non un ne- 
mico umiliato : il qual soggetto assai più affine alla biga del la- 
to principale, verso la quale guarda Tuno degli astanti giova- 
ni, farà supporre a taluni che ancora i due cavallieri, Tuno suo- 
nante la tuba e l'altro sparito , che occupano l'angolo destro 
dell'opposta parete DA^ sieno appartenenti a rappresentazioni 
militari per cosi perfezionare la simmetria del lato principale; 
il quale presentando bighe nel suo mezzo, avi*ebbe mostrato 
nell'un fianco i cacciatori, e nell' altro una vittoria militare. 
Ma comunque parrà necessario il suppoìTC cotale simmetria in 
un*opera nel resto si perfetta, conviene considerare che gli ac- 
cennati cavallieri sembrano assai coerenti alKanimosa caccia del- 
la parete DA; e che inoltre il trovai*si vestigie della caccia 
stessa sul fianco destro della parete d' ingresso CD^ e nuova- 
mente una quadi*iga sul fianco sinistro della parete stessa, che 
è adereme alla caccia del muro laterale SC^ rende tuttavia im- 
possibile di dimostrare la desiderata simmetria sul resto di que- 
sto piano del dipinto. 

Terminata cosi la descrizione delle rappresentate figure, 
mi rivolgo ad alcune spezialità loro e di tutl*il monumento che 
le comprende. Poco occorre a dire dell'architettura e dell'arte 
coUa quale sono dipinte: non solo per esser anticipate le re- 
lative osservazioni nelle premesse notizie del disegnatore signor 
Ruspi, ma eziandio per la semplicità che questa tomba mostra 
nell'uno e nell'altro riguardo. Troppo guasto è Io stato in cui 
essa fu rinvenuta, per esattamente ragguagUare intorno al pa- 
vimento; fabbricato a schifo, senza ornamenti, era il soffitto; 
né piii magnifica può supporsi la porta d'ingresso ora intiera- 
mente distrutu. Nemmeno i colori adoperali nella grotta mo- 
strano dello straordixiario, sendochè senza entrare nella sfog^ 
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giata rivacità e nella convenzione oltrenaturale delle dipinture 
simili di maniera propriamente eirasca(E), la nostra dipintura 
mostra Tellenismo perfetto del suo artificio ancora nella sem- 
plicità armoniosa de* colori: permodocbè le strisele che servo- 
no d*ornamento alla volta e alla corm'oe, non altri colorì mo- 
strano che bigio y rosso e bianco, e di colori di convenzione 
debbe accennarsi soltanto il verde usato nelle pantere, e il co- 
lor bigio dato al cavallo destro della quadi*iga grande, mentre 
il sinbtro è dipinto in color rossiccio. Né manca molto meno 
queir uniformità nel colore de* panneggiamenti , cbe osservasi 
ancora nelle simili dipinture di maniera tirrena: ed è general- 
mente osservato dalPartista, come per modo di regola, che i man- 
telli degli uomini son di color di smalto, quei delle donne di 
rosso oscuro, e le sottovesti muliebri d*un rossiccio pallido. 
Osservabile è una ricchezza forse piii che greca nelle orlature 
e negli alti-i ornamenti di questi vestiti, ma è escluso dal gu- 
sto puro del presente disegno qualunque barocchismo nelle pie- 
ghe, diversamente assai da quello che si osserva ne* panneg- 
giamenti della grotta Marzi. Sai-ebbe da far simili raffronti nelle 
mosse e nell*espressione delle figure d*ambe le grotte ; io per- 
tanto dopo essermi già dichiarato sulla differenza del greco di- 
segno dcll*una, e del manierato tirreno dell* altra , mi rimetto 
per queste spezialità al giudizio de*Iettori che in non poche fi- 
gure della nostra dipintura ammireranno la bellezza de*pann^- 
giamenti, in nessuna troverranno motivi contrarj all'eleganza 
greca delPepoca migliore. Addito per cagion d'esempio la bella 
figura muliebre che dà principio al Iato deiringresso CD, e il 
tibicine che chiude il fianco destro del convito sul lato BC; né 
temerei di accennare per modello di ciò che il genio d*un egregio 
artista poteva permettersi senza violare la nativa sua grazia nell* 
azzardoso disegno di violenti mosse, la singolare figura della 
ballerina, che sul lato destro {BC) della nostra dipintura ri- 
chiama a sé gli sguai'di come delle circostanti figure dipinte, 
cosi degli odierni osservatorL E questa figura accenno tanto piit 

(i) Aniiali 1899^ pag. 111, 
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Toletìtierì, perchè, incisa sopra un esatto laddo dì tutta k fi-'" 
gara, posso garantirne Tesatla copia in pia alto grado ancora 
di altre che solamente in qualche distanza potevano disegnarsi* 
U vestiario delle rappresentate figure corrisponde general- 
mente all'uso greco; gli uomini sono vestiti colla semplice clami* 
de di color verde chiaro, e le donne sopra un chiston di color 
rosso a maniche corte sono vestite col peplo : dalla quale 
i*egola distinguonsi i soli ministri del convito, i quali secondo 
Tuso de*Gamilli {Du^ì hanno tuniche bianche che giungono 
fino alle ginocchia : quello peraltro che presenta la bevanda 
ai due sposi, è clamidato al pari degli altri giovani. Sono de^ 
corati gli uomini con corone verdi, sian d'alloro, o di mirto; 
mentre tutte le donne risplendono d' ornamenti metallici so- 
pra la fi*onte, cioè di una stefane, e mostrano inoltre collane 
e orecchini ; una sola di queste figure, ed è la suddetta bal- 
lerina, ha il capo elegantemente infasciato a guisa della cosi 
detta sphendone, cioè fionda (i). Pare poi che tutte le figure 
avessero i piedi coperti di calzari; e ben sapendo quanto To- 
riginal disegno rendesse diiBdle il distinguere sifiatte minuzie 
a malgrado della somma diligenza del disegnatore, non du- 
biio dì supporli, quante volte mancassero nel disegno o non 
più si riconoscessero nell* originale (3). 

Assai ricchi sono gli acco^'^orj ornamenti del detto vestia» 
rio, siccome vedesi dai mantelli tutti decorosamente guarniti, 
dagli ornamenti sparsi per tutte le sottovesti, e ancora dai punti, 
globetti e da diverse forme piii artificiali che aggiungono decoro 
alle Stefani, alle collane e agli orecchini. Varìatissimi son gli or^ 
namenti delle orlature, che si vedono dentdiati, o romboidali, 
o in guisa di meandro, oppure sono formati a guisa d'un T 
talmente posto e contrapposto in lunga fila e in divergenti dire- 
fi) Vedi il lesto de' mìei Antike BilJwerke Taf. I, noi. 5^. 
(^) Suppongo adunque che il tibiciae nel canii>o DA iuTeoe delie notale tcap* 
pe abbia i calcari come quello del ciimpo DC; che il primo miniilro della meiua 
{VA] abbia, come Tattro, i piedi calzati inyece di tTerli nudi; e che eguftlmente U 
tersa figura del campo islesso non faccia ecoesione alla regola generale^ ma abbia 
nvulo anch^dla i solili calsari. 
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zionì, cbe non mancherà talento ad alcuni di calcolarne il nu- 
mero e di ricercarne il significato nascosto, mentre infatti non 
sono altro che Io stesso meandro riprodotto di chiaro in sca- 
ro. Peraltro trovo che tutti questi ornamenti non sono do- 
rali, ma recamati a colori rossi e verdi; il che ancoi*a può as- 
sicuratasi, dopo replicati raffronti, delle collane, le quali in con- 
' seguenza possono supporsi di perle ed altri ornamenti variegati, 
e sembrano essere stale riunite con fili anch'essi coloriti. 

Se tra tante manifeste tesdmonianze di costumi veramente 
greci volessero ricercarsi indizj relativi, se non con certezza, 
dmeno con probabilità o con apparenza di ragioni, della pro- 
venienza etnisca di quest'opera d'arte in tutto il resto greca, ve 
ne sarebbero forse taluni: ma nessuno ne saprei da valutare per 
evidente. Esaminando ne'lncidati disegni le diverse fisonomie del 
nostro dipinto, parvenu che taluna alquanto si accostasse a quel- 
le di tirreno disegno, siccome specialmente la donna dell'amo- 
rosa coppia del convito; trovai qualche sospetto d'etrusco ta- 
glio in alcuni deVa^nresentati vestimenti, quante volte confi*on- 
tai le clamidi d' alcune nosti*e figure colle somiglievoli della 
grotta Marzi, che talvolta sembrano fatte non per avvilupparsi, 
ma per trapassarvi la testa; sembtommi poi di ritrovarmi tra i 
disegni del ricercato stile tirreno, quante volte osservai il so- 
verchio uso de' ricamati omanlenti , ai quali parve d'aggiun- 
gersi qualche collana di forma non greca ( i ) : ma dovevo in- 
fine convenire che nessuno di quegli indizj era sufficiente per 
comprovare al di là d'ogni dubbio l'influenza dell'etrusco suo- 
lo sull'arte greca che generalmente spira dal presente dise- 
gno. Corrispondono ancora al greco uso i guerrieri armad, che 
veggonsi ne' due fironloni , e sono peraltro osservabili per aver 
sopra la corazza di forma greca la clamide che è di color di 
smalto al di fiiori, e bianca al di dentro, né è priva d'orlatura 

(i) Parlo della forma tortile e quasi barl>arica della collana d^una donna spet- 
tatrice nel campo DC, siccome sMncontra nel nostro disegno; pertanto il sìg. At- 
Tolta è d' arriso chela detta collana sìa formata di due file di perle rosse soprappo* 
ale Vana all'altra; alla qaale asserzione da lai ripetuta, dopo replicati esami suoi 
e d'altri osservatori, credei dorer conformare la nostra incisione. 
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e d^altri ricchi ornamenti; perfettamente greco poi è il costume 
dell'eroe figurato nella fila inferiore del lato BC^ Può muoversi al- 
tre dubbio intomo rincon*otto grecismo della nostra dipintura, 
vedendo la berretta dell'auriga nellMnferiore fila del campo AB; 
ma non mancherebbero, se ben mi ricordo, 1 raffronti greci, 
per mostrare in questa figura e nelle molte simili de* bassiri- 
lievi veliterni(i), anch'essi d'arte perfettamente greca, anzi il 
pileo de' Dioscuri, di qualche Mercurio e di gi*eci cavallieri , 
che il tutulo del costume etrusco. Pertanto che non manchi a 
quest'opera alcuna certa influenza dell'eii'uscu suolo, se non nel- 
le figure e nelle fisonomie , almeno negli accessor j alquanto 
trascurati dal greco artista, parmi che possa tuttavia rilevarsi 
dal rappresentato convito. 

Greco è l'aspetto e greche sono le usanze di questo con- 
vito, siccome potrà facilmente convincersi chiunque raffronta I 
triclini, i giovani riposanti con le innalzale loro tazze da bere, i 
suonatori co' semplici loro strumenti, e i famigli: una volta co' 
fi'equenti conviti rappresentati su' vasi dipinti , e un' altra vol- 
tra con quei che con altrettanta frequenza si osservano sulle 
etrusche urne a bassirilievi • Questo grecismo non è escluso 
neanche dagli arnesi accessori', siccome di greca forma son gli 
apposti deschi, e le innalzate tazze de'riposanti giovani, che ri- 
chiamano il giuoco del koitabos(a); taccio l'apposto vaso d'usa 
ignobile (3). II domestico cane ancora non è tanto facile a tro- 
varsi ne* conviti funebri dell'urne etrusche, quanto è fi^quente 
ne' simili ti*icHnj greci e romani . Ma al contrario parmi che 
nella figura de' giovanetti ministranti l'uso degl'italici Camilli 
sia prevalente al greco de'servizj simili; e molto piti nelle for- 
me degli usati vasi e somiglianti arnesi parmi che non manchi 



(i) IngKìrami Mon. etr. ser. VI, taT. U4> 

(i) Ptnofka Recberchea pi. VII, Sy. 

(5) Intendo gli oggeui foprapposti talmente ai piedi de* letti, e deUo iteiio co* 
lore che pouan crederai un ornamenlo di quelli ; mentre la forma e Vaso di »- 
mili arneai in altri coDTÌti, ove veggoosi appiccati, gli fa credere quei Tasi, luaU 
nella forma dello stamaos^ del presure ai commensali non interrotto il godimento 
p«r hanckettlo. Gf. Ariitoph. Veap. 8o3. Pailofka Rech. n. 94* 
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qualche traccia d* etrusco, osservando specialmente la mensa 
co* due giovanetti ministranti. Accumulate sotto questa men- 
sa si vedono tazze eleganti e conformi alla greca kylix^ veg- 
gonsi graziosi boccali, corrispondenti a greche forme delFol- 
pe, e così la gi^an vasca sottoposta, forse ad uso di lavande, ci 
richiama la forma della greca lepast^. Può dirsi lo stesso in- 
torno i piccoli vasi della forma delPolpe, accompagnati da due 
cose tonde, sicno tazze oppure pani o focaccie (i), i quali stan- 
no accanto ai grandi vasi da dispensa per attingerne piccole 
pozioni cibile apposte bevande , e sono anch* esse d* una for- 
ma veramente greca; ma tutt^altro parmi doversi dire de*vasi 
soprapposti alla mensa stessa, valeadire del gran Lrater e delle 
due anfore che al éanco di quello sembrano deputate a con- 
tenere Tuna il vino e Taltra Tacqua da mischiarsi in quel vaso 
maggiore. Certo la goffaggine di quello, che dalla spalla sino 
all'orlo ha Taltezza medesima di tutt^il resto del vaso, non po- 
trà mai reputarsi per greca, e nemmeno la forma delle dette 
anfore corrisponde con le greche di questa sorta, ma piut- 
tosto colle forme de* figulini vasi di terra non verniciata, che 
da altre tombe tarquiniensi si ricavarono, siccome dalla grotta 
Avvolta (2). E così pure i due arnesi tenuti nelle mani dell'al- 
tro de'minislranti giovani, non più possono dirsi greci, ma deb- 
bon dirsi etruschi, benché Tuno distinto da un collo assai pro- 
porzionato, sia peraltro simile al gi*eco kantharos; e Taltro ar* 
nese deputato a far le veci del cucchi ajo da attingere, sia d'una 
forma, conosciuta se non nell'adoperamento stesso, almeno dall' 
uso degli specchj, in giteci monumenti, sebbene neanche da questo 
in una frequenza tale, quale presentano i monumenti d'Etruria. 
Non ho voluto preterire questi pochi ìndizj d'etrusca ori- 
gine, eh' io riconobbi in una dipintura aderente al vivo masso 
dell* etrusca terra : e dovendo io ripetere di non conoscerne al- 
tri incontrastabili in tutto il monumento , potrà servire questa 

(1) Sono cleirullìmo avrìso, eù osservo inoltre che le stesse focaccine, fone 
le rinomate sesame, veggonsi accanto ai Tasi della mensa dispensoria del bacchico 
Taso Vivenzio : Panofka Rech. Vili, a. 

(aj Annali 1839, taT. d^agg. B. 
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asserzione mia sì alle opposizioni documentate ch'io terrò grate, 
come a maggior vanto di quest'insigne monumento , superiore 
nella sua bellezza e nella estensione de' suoi dipinti ai fin qui 
trovad del genere stesso; del qual monumento, se è stato da me 
trattato con troppa brevità', spero che mi sarà buona scusa la 
volontà di fornire, senza nuovi indugj deirintentata pubblica- 
zione, un qualsivoglia contributo pel suo intendimento. 

6. Altra aggiunta del prof - oimumì intorno 
alla grotta Marzi. Al cat^^ Manzi» 

n sig. Carlo Avvolta, nostro indefesso socio, per la dili- 
genza del quale ebbi grande opportunità a sciogliere piii dub- 
bj che mi si eran suscitati ragguagliando sulle due tombe tar- 
quiniensi, ha portato a mia notizia, relativamente al cavalliere 
dipinto a man sinistra della grotta Marzi, che l'asta da quegli 
stretta in pugno è effettivamente lunga e storta, come è ritratto 
neirintagliata tavola; ma che » scorge chiaramente avere avuto 
intenzione l'artista di fai*la diritta, perciocché veggonsi le trac- 
eie della punta che il dipintore dedusse dirittamente dall'altra 
. estremità, correggendo la linea che curva per negligenza avea 
tirala prima, e non cancellò poi. Laonde convien togliere quella 
m.ia opinione chele proposi, cioè che il detto cavalliere avesse 
ia mani una lunga verga; essendo ora manifesto, secondo il 
ragguaglio del sìg. Avvolta, eh' ei stringa invece un'asta da ar- 
meggiare. 

Nulla le dissi allora intorno Io stile del disegno della stessa 
grotta Marzi; tacendone per tema di non poter cosi presto 
concordare le opposte due opinioni : l'una sua, che la rigidez- 
za dell' etrusco disegno crede ingentilita per le sopravvenute 
influenze dell'arte greca; l'altra mia, che ogni rigidezza o 
eleganza d'arte in Etruria provenga da origini greche; la qua- 
le arte degenerò poscia per innesperienza e minor ingegno de- 
gli Etruschi istessi. Per la qual cosa serbando a miglior tempo 
l'entrare in cosiffatte discussioni, ora non vorrei che il parer 
mio non le fosse chiaramente espresso, siccome mi cade dub- 
4 
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bìo rìkggendo ciocché in generale dissi i parlando delle p^ 
ture tarqainiensi, intorno rartificio greco da me chiamato tir- 
reno per esser, secondo ch*io penso, in Etroria dalla gentilez- 
za del suo tipo distolto . Rassomigliai allora le pitture della 
grotta detta riscritta, qneDe della grotta Kestner e quelle an- 
cora della grotta Marzi, specialmente al gusto che si manife- 
su ne* disegni indicati da me nel Rapporto volccnte col no- 
me di tirreni affettati e in cui si distinguono aopratutto la 
superfluità di sottili ornamenti, le particolarità d'etruschi costu- 
mi e ancora la sti'ayaganza etrusca delle fisonomie. E infatti par- 
mi tuttora che la strabocchevole copia degli ornamenti acces- 
sori di quelle tre gl'Otte, l'insieme della processione della grotta 
iscritta, e Tnso de' soggetti e costumi veramente etruschi della 
grotta Kestner, abbiano rapporti tali col tirreno affettato di certe 
anfore panatenaiche, quali non mai soglionsi incontrare ne* fi- 
segni di maniera elegante tiri-ena, che ci mostrano specialmen- 
te le idrie e le anfore tirrene, e la kyliz. Nondimeno perchè io 
ben mi spieghi, credo di dover dichiararle espressamente, co- 
me il disegno di quei dipinti tarqniniensi, quantunque colmo di 
rapporti col tiri*eno affettato, pure non è affatto privo di ras- 
somiglianze con altri disegni tirreni d'eleganza piii pura, e nem- 
meno è scevro di particolarità che riferiscansi all'affettata imi- 
tazione dell'arcaico greco: laonde per ben determinare lo stile 
delle ridette dipinture, lo direi più chiaramente d'un genere misto, 
che la licenza degli artisti etruschi compose da origini greche 
ed usanze tirrene. Le mani di tutte le figure della grotta Marzi 
ci fan prova di quel disegno arcaico convenzionale, che come 
negli arcaici marmi e ne' vasi dipinti a figure nere, cosi pure 
riti*ovasi nelle etnische statuette di bronzo ; le fisonomie ed i 
panneggiamenti ne mostran quei difetti tirreni che si scorgo- 
no ancora ne' bei vasi volcenti di forme particolarmente tir- 
rene; e la soperchia copia d'ornamenti, quantunque eleganti 
ci fa riconoscere quell'affettata maniera tirrena, nella quale tro- 
viamo ora^stravaganti formazioni di visi, siccome nelle anfore 
panatenaiche di eguale artificio, ora tutta l'el^anza greca d'ar- 
caico disegno, siccome sopratutto osservai In un gioiello di tir- 
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rena dipintura , valeadire nel dipinto isthmion di lord Nor- 
tfaampton, rappresentante, tra altre figure bacchiche e marine, 
Pigmei con fiorami ed omamend animaleschi assai gentili. 
Roma 20 decembre 1831. 

PLANGHE XXXIV. 
LA FIN DES PRIAMIDES. 

Le vase, dont la peintnre paratt ici pour la première fois ( i ], 
fait partie de la belle coUection de la société Gandelori a Ro- 
me et n*en est certainement pasle moindre orncment; d'abord 
par sa parfaite consenration, par la grandeur de ses dimenslons 
et rédat des son vernis, puis par la manière dont la peinture 
est con9ue et exécutée. Plus tard nous dirons quelques mots sur 
les mérites de notre monument sous le rapport de Tart; nous 
contentons de remarquer ici, que par sa forme il se tronve 
classe panni ceux que Mr. Panofìa (a) désigne du nom de hy 
drie corinthienne ; son revers \^*est donc point peìnt comme 
les vases à trois anses. 

Nous ne saurions mieux determiner le sens de notre pein- 
tnre qu*en la nomraanf, avec le méme savant(3], la fin des 
Priamides . Quand nous aurons examiné cette riche com- 
posidon dans tous 9ez détails, cette dénomination, se trouyera 
suffisamment motivée; le nom de prise de Troie ^ n^indique pas 
d*une manière assez speciale le sens de tous ces groupes, qui 
s'oiFi'ent ici a nos yeux. 

Les diiTérentes scènes que présente notre peinture, se pas- 
sent dans Tintérieur de la cour du palais de Priam (4). U est 
vrai qu'on pourrait relever quelques légères inexacutudes dans 
le dessin des localités et par exemple le trop grand rapprochement 

(i) Une (lescriptìoD sticcìactei mais pas tout&fait ezacte, enfut donnée daos 
U Bulletin eie rinstìtat 1899, p. 76. 

(3) Panofka Reclierches p. 8. pL I, 11. Cd Annali i85i, p. d4a. 
(5) Panofka 1. e. p. 41 note a. 

(4) Aectibus in mcdiis nudoque sub tetlierìs aze 

Ingens ara fui t Yir^, Aen. II, Sia. 
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de la porte Sc^ qui est k noCre gauche^ an palaia de Priam; 
mais Tartiste, ne pouvait guère omettre cette porte principale, 
qui avait élé pendant tonte la gueire le pòint centrai des Tro- 
iens; restreint ncSanmoins, comme il Tetait, dans Tespace li- 
mita du vase, il 8*est vu dans la necessité de sacrìfier Texacti- 
tude a Tensemble du tableau. Ce manque d*uuité d'espace se 
remarque plusieurs fois, tanl sur les monuments anciens que 
dans la description que Philostrate noos donne de ceuz qui 
existaient un jour dans la galerle de Naples (i). 

La première figure, qui s*offre à nos jeux, est celle d*uii 
héros, arm^ de pied en cap; sa figure est masquee par la vi- 
sière baissée, sa doublé lance appuyée coatre le trépied en face 
de lui; il porte au bras gauche un enorme boudier, et de sa 
droite élevée il a saisi par la jambe un enfant nu qui pend vers 
la terre, les bras étendus et voulant joindre les deux mains 
comme pour implorer sa pitie ; c*est Neoptolème qui va écra- 
ser le petit Astyanax contre les gradins de l'éiévation, qui sert 
de support au trépied. Selon la tradition vulgaìre il fut arraché 
au sein de sa mère et precipite du haut des murs on d'une 
tour. Servius (2) attribue ce meurtre àMénélas,Tryphiodore(3) 
à Ulysse, Pausanias (4), Euripide et d'autres consUmment au fib 
d* Achille (5). Derrière lui s'est accroupi un vieillard à cheveux 
blancs qui tombent en longues tresses sur ses epaules; la parile 



(1) Welcker ad Phìloatr. ed. lacolis. p. 990. 

(2) Ser?. ad Aca. II, 457. ^ 

(3) Xryphiod. t. 65». (4) Paus. X, sS, 9. 

(5ì Eurìp. Troadi 704-794* coli. iia3 etc* Androni. 9. lo.Quint. Sm. XIII« 
dSa. Hygin. CLX. Gf. Yirg. Aen. Ili, 489. Wìnckelmann Moo. ined. p. 178. 193, 
oa il parie de la difTérence de l'àge, dans le({uel les artistes ont représenté Astra* 
nax. Ce 8u}et se trouTe sor quelques sarcopbages étnisques, pubKés par Gorì 
(Mus. etr. tav. 174* Guarà. taT. 17)9 et sur plusieurs aulres, doni les desains soni 
déposés dans les portefeuilies de Mr. Gerhard. Sur une pierre de Stosc (III* 33 1) 
Pyrrlius precipite Astyanax des murs de Troie, Cf. Millin Gali. myth. CLXLIL 
610 Quant au superbe -rase du musée royal de Naples (n. 1846), Ajtyanax se 
meurt sur les genooz de Priam (MilUn. L e. CLXVIII, 608» Jorio GaU. de'Vaii« 
p. 94); Mr. Panofka ( Neap. ÀnL Bildw. I, p. 668) se trompe donc, quand^ il re* 
connati en lui Politàs, qui git platòt par terre àuz piedi de Priam. 
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sHpérieare de son corps est env^iopp^ d^on manteau oourt ( ou 
plutdt releve) qui laisse les bras et les jambes a nu; il éteivl le bras 
di*oii vers la terre; son bras gauche est recourbé, de sorte que 
la maìn gauche reste invisible. Il est appai-emment daiis l'at- 
tente d*un sort funeste et inévitable. Nous reconnaissons en lui, 
non pas le pédagogue du jeune prince ( i ), mais blen le mal* 
heureux Priam lui-méme, qui, suivant les passages des auteurs 
et les monuments connus, fut tue devant l'autel de Jupiter 
Hercéus(2). Notre vase s*écarterait dono de cette ti*adition (3); 
car Pausanias parie explicitement d*un autel avec la statue de 
Jupiter en bois ( ^ÓMov) et à trois yetiz, dont Tun était sur le 
firoat. Or nous n^avons ici ni statue, ni autel; car le trépied ne 
se rapporte guère à Jupiter, bien que nous sachions que Ton 
offraìt des tre'pieds iudifféremment à tous les dieuz (4)f par 
coasequent aussi à Jupiter (5), et qn'on n'yajoutaìt que bien plus 
tard la sUtue de la divinìté, en la pla9ant sur la plintbe du 
trépied entre les trois piliers qui soutiennent la euvette (6). Et 

(i) Ballettino 1. e 

/a) Yirg. Àen. II, 5i2. Eur. Trotd 16. 17. 48 1-483. Trypliioa. 639. QuinU 
Sm. XIII, 220. li 7 ft pourlant une autn tradition du poéte Leschés ^i fait pe- 
rir Prìam à la porte de son palaia: Paos. X 27, a. Au zeate e' est dans la fin de 
oes différentes familles qae se dféroule V idée qae les aneiens s' étaient formée 
du fatum réfflunérateur. Le scholiaste de Lycophron v. 555. dit : 0* JJp^ofMi h r^ 
Tou '£fxsiou Af^( voM xaraftjyuv ùfeò NcoirroX«/AOU eampiBii, ori noi 'A;(fXX«o; 
Uff* ^AXg^WfBpou tv TU rou BviJ^pouov *AirAX«yo( faS óatrtpiSvi. Et Pausanias 
(IV, 17. 4): NsojTToXs'/xw ydp t« 'A;((X\s«f MroxTsiWn ifft r^ *0XW «i^'^P" 
3L8Ì0U cruviina't koh; aùràv iy AfXfoT( irpdf ri fi»^ tou 'AvoXXaivo; àvoir^ayih 
vat. Achilie fut tue par Alexandre, fils de Priam, dans le tempie d'ApoUon Tliym- 
bréen; Néoptoième, fils d'Achille, vengea son pére en tuant Priam devant Tautel 
de Jupiter Ercée et périt lui-méme à Delphes près de Tautel d*ApoIion.„ La mort 
dePriam se Toitentr*autres sur la Tahle Iliaque n.i 06, et sur le rase da musée royal 
de Naples, n. 1846. Sur le superbe casquc en bronse du méme musée on Toit seu- 
lemeat Néoptoième traioaut Priam par ies cheTeuz et le meDa9ant do son épée. 
( Gerhard et PauofVa Keap. Bildw. I, p. 316). 

(5j Paus. II, 34, 5. coli. VIII, 46, 2. 

(4) Paus. I, 90, t. 

(5) IV, 12, 5. 

(6) Paus. Ili, 18. IV, 14 3. Xhiersch Epochen der bildenden Xanstetc Anm. 
§.40. Gayltts Rectteil T. IL p. 161. 167. Pitaow dani !• ionznal de Mr. Bstliger 
▲rchaologie uad Kunst. I, t. p. i53. 
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puis oette élévation composoe de trois assìses en retrake, ne 
peut étre un autd qui ordìnairemeat n*a qu^un seol gradin (i). 
On a pourtant pensé (a), que c*était ici Taatel d^ApoDon et que 
ces scènes de sang oat eu lieu derant lui • Quelque plau- 
sible que puÌ5se parattre cette opinion, nous sommes portés 
k donner la préférence à Tidée que Mi*, le chev. Hirt (3) a 
énoncé à ce aujet, à savoir, que le trepied avec la bandelette, 
ornement du vainqueur (4)f pourrait avoir quelque rapport k 
la deslination du vase, qui était de servir de prix dans les jeaz. 
Mr. Panofka (5) le met dans la catione des vases funéraires 
en émettant une opinion opposée a celle de ce savant archéo< 
logue: nous adhérons surtout auz recherches de Mr. Gerhard, 
qui dans son Rapport general sur les vases de Canino a donne 
tous les d^veloppemens nécessaires a cet égard (6). 

Au centre du tableau se fait remarquer Minerve par ses 
formes colossales et par le calme de son attitude qui conti*aste 
singulièrement avec le reste du tableau plein de vie et de moa« 
vement ; sa téte est ornée du casqué, T^de convre sa poitrì- 
ne; de sa main droite elle tient une lance obliqnement appuyée 
a terre, le bras gauche est ei^tièrement couvert par le boudier 
rond. Elle est vétue d*un chiton essez éu*oit qui descend 
d' en haut jusqu* aux chevilles , de sorte qu* on apper90Ìt ses 
pieds nus aiusi que le bras, la robe n'ajant pas de manches. 
Elle est tournée de Fautre cAté du vase et se trouve en face 
d*un arbre, dont Tespèce ne peut guère se déterminer ; en nous 
a^ujant de Tautorité de Virgile (7)9 nous le prendrons pour 



(i) PaaoIlLa Neapels. JLnt. BUdw. L p. 975. 979. 

(a) Bullett. 1. e. 

(3j Die Brautschau. Berlin. i8a5. p. a4. 

(4) Paiu. IX, 92, 3 Jacoba ad PhiloAtr. Xeon. p. 995. Sar un vaae de k ao- 
ciété Gandelorì les mémea bandelettea dépeadent des denx cótés d'un palmier^oi 
est AU milien d'une paire de trépieds. 

(5) Pano£ka Recherches p. 4^* n. 9. 

(6) Gerhard Rapporto intomo i vasi Toloenti aeE, 847 sa. 

(7) ^^'S* ^^^* Il« 5t5: iuzta^e Teterrima lauma 

Incamhent arse at^e umbra complexa Penates. 
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vai laurler. Vient ensuite un quadrile, doni on ne voit ce* 
pendant que les quatre cbevaux qui sortent, a ce qu*il pa- 
rata par la porte Scée (SKEAS ] k Tautre extrémìlé da vase. 
On découvre derrìère les cbevaux^ mais en pai^tie masqiìés par 
eux, deux guerriers, marchant a grands pas vers la deesse. 

De graves diiBcultés se présentent ici à l'inierprèie • Ce 
n*est pas sans quelqae hesitaiion que nous émettrons Tidée 
qui nous est venue la première dans rexplication de cette par- 
ile de noire peinture. Nous avons d*abord considéi*é Minerve - 
comme le palladium de Troie et les deux héros comme Dio- 
mède et Anténor, qui viennent Tenleyer sur un quadrige. Car 
Dictys (i) nous a iransmìs une iradilion , d*après laquelle 
Anlénor penetra furtivement de nuit dans le tempie de Mi- 
nerve, obtint de la prétresse Théano, k force d*instances et de 
menacesy le palladium et selon la promesse le livra aux Grecs ; 
cenx-d, bien joyeux de ce precieux depòt, le placèrent sur 
un cbar et le cachèrent dans la tenie d*Ulysse. Ceci explique- 
raìt suffisamment la presence du cbar, et le nom dn béros sV 
dapterait parfailemenl au nòtre, puisque ce ne saurait élre Ulys- 
se qui poite constamment un piléus, et que nous yoyons id avcc 
le casque pbrygien. Au reste nous savons que ce méme Ante- 
nor avalt été autrefois envoyé comme ambassadeor en Grece 
et qn^il avait toujours conserve des relations amicales avec ce 
pays. C^était lui qui refut dans sa maison Ulysse et Ménétas 
quand ils vinrenl k Troie pour entamer des négociadon (2); 
et c^est pour cela que, pendant le sac de Troie, on suspendit 
à sa maison une peau de pantbère qui pdt lui servir de sauve- 
garde (3). Diomede aurait été ajouté sor notre vase, parce- 
que la tradition generale lui assigne une grande pari dans 
cet événement. Mais rien ne nous autorise k i*egarder ici la 
figure de Minerve comme le palladium; au contraire, loutes 
les noiions que nous ayons sur ce dernier, semblents' y op- 



(i) Diclys V, 8. 

(9) Homer. II. Ili, toS. 

(5) Pauf. X, S7, 3. 
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poser (i). G*e8t oonstamoient une petite statue haute de trds 
coudées (%)^ tenant une lance horizontalement et un pea en 
avant, en signe de défense (3). Ce palladium était place dans 
rintérieur du tempie, et non pas dans la cour; il posaìt, com- 
me tonte statue, sur une base, ce qui était tellement en usage 
(pie Pausanias (4) remar que exprès d*une statue de Jopiter qu' 
elle n*était pas encore placée sur son pìédestal« Quant k Ten- 
lèvement méme du palladium, il est vrai qu* il s'cxécuta ante- 
rieurement à la prise de la ville ; nous savons pourtant que les 
aitistes grecs se permettaient parfois cet anachronisme (5]. 
Néanmoins ropiaion commune n*admettant pas cette interpre'- 
talion, nous n^avons pas tarde à la rejeter et à regarder IVIiner* 
ve comme une divinile prenant une part active aux événements 
qui se passent sous ses yeux. Le peintre peut bien avoir eu en 
vue le voi du palladium comme un événement fatai qui amena 
la destruction de Troie; mais pour donner plus de relief à Mi- 
nerve, pour mieux indiquer que c*est à elle que sont atiach'ées 
les destinées de la ville, il n*hésite pas de faire intervenir ceUe 
déesse elle-méme; c'est donc k son aide (6), que les Grecs pé- 
nètrenl dans la ville, péle-méle avec les Troiens, et se livrent 
au carnage et aux excès de la guerre; le quadrige les precède 
en signe de triomphe, pent-étre (et nous inclinons assez vers cette 
opinion) peut-étre se rapporte-t-il aux femmes ti'oyenncs qui 
furent emmenées captives sur des quadriges (7). Certes on n'irà 



(t) Heyne Excars IT, ad Yirg. Aen. II, p. ^i^, L'enlèyement du paHadiaiOi 
peinttire de Tase expUquée par Mr. Hìrt dani cea Annales X. II, p. gS-ioS. 

(a) to' afuxforaroTf, comme dit Gonon, e. 5^\ fy rw ixtyé^et rpirvixp' ^?^ 
ni, la, 5. 

(5) Millin Gali. myth. GLXXI. 563. 565. Sor un Tase d'argent récemment 
trouTé à Bernay. Bulletin de Flnstit i85o, p. loa. Cependant le palladium qui 
est sur le Tase da maaée de Naples (d. 1846), est d*ane bauteur plus qn^ordioaire. 

(4J Tq dà «cyaXfi» ^uXou irfffoiDfieyoy obxt' ri ««mjxdf jfv iri rù ^^ 
Paus. II, a4> 3. 

(5) Welcker ad Pkilostr. p. aay. 

(6) xòpa^ Ipya ìlaXkaSQ^ Bui. Xroad. 56i. coli 46. 

(7) TLerpa^ófMifOq tiq ^ àxvtttq 

*Apyùw óXo/ao» réKauy» topuDMtof» Eur. Txoad. 5 17* 
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pas contesier k l'artiste le dmt, de modifier un sujet -quelcongue, 
pounra qu'il n*altère pas le caractère essèntiel de la tradition. 
l^ pian snpérieur da tableau qui est trace sur le col du 
vase, n'cst pas moins anime que la panie qui vìent de passer 
80US QOs yeuz. Ce som les mura de Troie gai*nìs de a*éneanx 
(X|0)7d2fJLya) ( I )• Nous remarquons d'abord a notre dirotte ti*ois 
femmes; celle qui se penche, les bras en avant, vers Tenfant 
menacé d*une mort effrojable, montre trop d'alarmes et trop 
de préoccupation pour que l'on puisse me'connaitre en elle la 
mère de cel enfant, Andromaque elle niéme(a); la femme à 
cóle d'elles qui par les gestes de ses maìnsy manifeste aussi une 
profonde douleur (3), et dont le costume, surtout le bandeau 
aulour de la téte, annonce assez clairement qu*dle èst du me- 
me rang que la première, parait étre une parente, peut-étre 
Médésicasté (4), ou Hécube* La femme enfin que le peintre 
a placée a quelque distance d'elles, probablement pour indiquer 
le respect qu*elle leur porte, a Tair d*étre leur compagne. En 
snivant les murs nous démélons quatre guerriers, qui sont plus 
ou moins en escaladant le rempart par les pierres saillantes (5). 
G'est surtout le Grec, tout près des fèmmes, qui fixe notre at- 
tention; il boit, selon Tusage de ces temps-k, dans une cor- 
ne (6), pour se restaurer après la cfaaleur du combat, tandis 
que les autres en sont encore aux prises avec Tennemi, Car la 
yeille tout le monde avait et^ dans les transports de la joie, et 
s'etait livré à tous les excès du vin et d*une orgueilleuse assn- 
rance; personne ne se dootait de ce qui se préparàit sous l'ombre 
de la nuit (?)• De Tantre c6t^ c'est un archer pbrjrgien, qui 

(i) WinckeliDdim. Mou. ineJ. p. i88. 

(3) Quint StD. XIII, 271. 

(5) Hom. II. XXII» 33; oolL Welcker ad Philostr. p. 430. 

(4) Paua. X, 25, 9. ApoUod. IH, 13, 5. WinckelmaoB Mon. ined. pi. 137. 

(5) xpóccai'^ II* XII, 444' 

(6) Pinofka Reclierclies p. 3i. pi. V, 78. 

(7) EiXctmY} r'fffridnfuo; fy «ai àfirl^ocvoi SPpii, 
D0pi( àKoi^pitou<ra fxf'diiy XucrqVopo^ olvou' 

vour» iróXiqi sruXc^v IS*6\iyot^ ^Xoateaat ^'/Ai/Xei. 
Tryph. 436; colL 576. Hom. U. XXII, iniu Sur. Troad. 54i. 
JkifXALi 1831. 24 
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anime extr^memeiit 1* image de la mélée sur ks mim de 
la ville. 

£n Basant notre exjdication autant qne possible sor les 
passages des anciens auteurs qiii doiTent servii* de pièces ja- 
stificativeS) nous croyons nous étre prémuim contre le soapfoa 
de rarbitraire; mais faute de trouver toujours des données 
décisives dans rauuquité litteraire, noos avons dù préaialilement 
recoorir à quelques conjectures pina ou moina plausibles. U ne 
nous reste qu*à faire quelques observations générales sur notre 
peintm*e| surtout sur son exécuiion et sa manière qu'on a oom- 
parée avec raison a celle |de Polygnote. A l'ezception da célè^ 
bre yase Vivenzio, aucun des monnments ajant raj^ort au 
méme sujet^ ne noos semble reproduire l'image des désaslres 
de Troie et de la famìlle de Priam, sous des couleurs anssi vi- 
ves et avec des circonstances particulières aussi remarquables qne 
le nòtre. C*est en vaia que le vieux roi est vena se mettre 
sous la protection des dleux; après avoir va perir le plus grand 
nombre de pes descendants, il doit assister encore k Teitirpatioa 
de sa race dans la persoune de son dernier rejeton, et sobir en 
lui-méme un sort semblable. Tout Tabandoime, jusqu*aax dieox 
tutelaires de sa maison et de la ville, et déjà les ennemis s'ap- 
prochent pour achever leur oeuvre de destruction. G^est dans 
le fond du tableau, que le peintre nous présente en pen de 
traits la prise de la ville et la désoladon des survivants. En 
effet, on est contraint d*admirer Tbabileté que Tartiste a su de- 
plojer en pla9ant dans le cadre étroit de notre vase tant de 
groupes qui se détachent avec netteté les una des autres. Nona 
ferons encore observer à nos lecteurs deux particularités qui 
nous ont frappé dans le dessin de notre monument. Cesi en 
premier lieu la connaissance des raccourcis, dont le peintre a fait 
preuve en dessinant le vieux Priam accroupi sous le boudìer de 
AGnerve ; puis Tessai, quelque faible qu'il soit, dans Part de la 
perspective que nous crojons trouver dans la manière dont le 
peintre, réduit comme il était au col étroit da vase, a dù piacer 
les murs de la ville, c*est-à dire dans le lointain et éloignés 
du corps principal du tableau. Quoique la perspedive ne soit 
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pas toufours rigou reosement obaerv^ rar les andci» numuiBents, 
paruculièrement sur les peintur es d'Herculanum et de Pompei, 
nous ne manquons pourtant pas d'exemples qai prou^ent que 
les andens la conn aissaient fon bien, ainsi que Tattestent en- 
tr*aatres toutes ks peintnres qui représeuteat Narcisse se nd* 
rant dans TeauCi). 

Quant anx inserìptions qui ae troureiit en grand nombre 
sur ce Tase, nous n*ea avons su d^cfaìffer que le non de la 
porte Scée, apcès aToir fàit d*ìnutiles efforts pour trouver, 
avec Mr. Tabbé Amati (a), le nom d'Enee (ANEAS) et eelui 
d*Anchise (ANKIXHS), que le méme se piqué de lire dans 
les caractères traciSs le long de Tarbre. Muni de la mince au- 
torìlé de ces deux Ie9ons9 le savant romain insiste pour qu*on 
reconnaisse dans cette scène le départ d*En^ et d'Ancfaise. 

En mettant id sous les jeux de nos lecteurs les inserì* 
ptions de notre irase, nous d^fions qui que ce soit d* j trouver 
un sens prédsy a moina qu'on ne veuille admettre une lan- 
gue inconnue et suppléer des TOjelIes comme dans Thébreu. On 
lit SKEAS. NXIKNA • NXKAEA • NXESNIAE • SKAEO, et 
sur le col du vase: SIASNANANNI • HESH • SDEI • SNOEAN. 
En avouant franchement que nous restons en défaut sur ce 
poìnt-la, nous félidtons d'avance tous oeux, qui parviendront 
a trouver le mot de cet énigme graphique, et par-là méme une 
interprétation plus plausible que la nòtre. 

Home, au mois de septembre 1 830. 

GUUJLAUHS SCBLUTTIG. 



n perduto nostro collega non cosi era persuaso fosse il 
suo parere intomo quella dipintura decisivo, che non repu- 
tasse anzi necessario dover raccorrò le opinioni d' altri inve- 
stigatori per meglio fissarne il soggetto della rappresentazione: 
perciocché, di sottile ing^no ed imparziale com* egli era, non 

(i) Jorio Galerie des peint andennes. Naples i83o, pag. a5. i6. Welcker 
ad Philoatr. p. aa?. 247. 972. 

(3) Amati Sui vait etruschi o italo-fired: Giornale Arcsillco. 1839 Agosto. 
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polea non Tedore ohe la ^legazione dk lui liUitaci, poco prima 
doirimmaturm «aa mortOf non polea e^ser tale che ne venisser 
• tolte tutte quelle dubbiezze, le quali aoglionsi di l^gieri su- 
scitare in cLi considera accuratamente la composizione gene- 
rale e le spezìalìtà di questo singolare dipinto. Per la qual 
cosa, animato da quell* invito, non resto dal rimettere in cam* 
pò la questione ; ed aggìugnendovi alcune mie riflessioni m*a- 
futa la speranza che se non sarà neppur questa volta colto il 
segno, rimarranno dmeno appianale assM difficoltà che adom- 
bravano tuttora queir argomento. 

Fa d*uopo pertanto dividere le ricei*che da farsi in due 
punti, che Tun Taltro insieme si collegano. E voglio intender 
dappiima del determinare il sito che la dipintura maggiore 
ci appresenta, e poscia del rapporto che questa ha coli* altra: 
rapporto il quale sì strettamente si congiunge che V interpreta- 
zione dell^una dipintura dipende quasi intei*nmcnte dall'altra. 
E in quanto al primo punto, il nostro collega, appoggiando 
aua opinione a piìi d*un passo degli amichi, non esitò di am- 
mettere, che la feroce scena rappresentata nel dipinto mag- 
giore accada nella corte del palazzo reale di Troja ; che il 
Tecchio accoccolato non altro sia che lo sfortunato rè istes- 
io ; e in somma che siavi rappresentato Tultimo destino della 
real famiglia trojana, benché non ritratto accuratamente secon- 
do la tradizione datacene dagli autori classici. E veramente 
non essendovi oggi più dubbio, trovarsi in vasi dipinti talvolta 
soggetti molto differenti da ciò che n'abbiamo nelle antiche 
favole, non contraddiremmo troppo al giucUzio dell' amico, se la 
dipintura non contenesse in sé stessa piii d'un tratto, che semr 
bra escludere il parere del nostro collega; il quale, presup- 
ponendo senza fondamento bastevole essere Priamo quel yec- 
chio coA curvato, forse da ciò prese argomento per determi- 
nare che la ^scena fosse nella corte del palazzo de' principi 
trojani. 

Fra quei tratti singolari, i quali, secondo noi, non sem- 
brano convenire al locale presupposto , s' incontra per primo 
il tripode ; oggetto troppo rilevante per tutta Tarmonia della 
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dipiatora da poterlo credere non apettaase inmiedialaiiienT 
te ad essa, ma piuttosto riferirsi, a chi fa regalato il vaso. 
Che poi ailTatto arnese non abbia ia nuOa rapporto con Gio^ 
ve ErceO| ce Tha conceduto già lo stesso amico nostro. Pure 
non è sola Tara e la statua di quel Giove, descrittoci da Pan* 
sania (i), che in questo punto non ci £i abbracciare il pa- 
rere dell* autore defonto, ma bensì la eertezsa indubitata, che 
gli artisti «mtichi per certo non contrassegnasaera mai un sanr 
tuario di Giove per mezzo d*un simbolo di Apolline. Imper* 
ciocché per quanto vero sia, che tripodi andavano consecratt 
a Giove si bene come a tutte le altre deità, (ed i passi di 
Pausania riportad da Schluttig(a) il provano evidentemente}, 
altrettanto diviene certissimo da mold monumenti e in parti* 
colar modo dalle dipinture in vasi tiiTeno*greci, essere fl tri* 
pode costantemente adoperato pel simbolo relativo ad Apolline 
o a Bacco, se desso non ha da interpretarsi come s^no di 
premio, siccome in rappresentazioni di argomento gìnmico , 
ove peraltro altre circostanze particolari non ne lascino dub* 
bio sulla spiegazione (3). Ora da un canto s^avvedrà ognuno 
che la nostra dipintura non è di quelle ordinarie d* argo« 
n&ento gimoico ; dall' altro non è da credere, che il pittore 
volesse renderci inesplicabile il locale dell' azione, tanto piii 
che la rappreseutaztoue del fatto si allontana dal mito più co- 
sosci uto ; lo che vide anche 1* amico nostro. D perchè (a me-. 
sUeri riflettere che, eccettuate le figure umane, la dipintura 
no» ci offre altri oggetti che il ti'ipode, l' albero e la porta : 
e però è foi*za convenire, che per lo spettatore antico il sito 
delia scena dipiata era bastevolmente contrassegnato per mezzo 
di quei tré oggetti. Brigoardo alla porta si fa palese dalP iscri** 
9Ìone soprastante, che dichiara l'ingresso rinomato di Troja. 
Parimente 1* albera non lascia dubbio che il fatto non siasi 

(i) Paustn. II, a4, 5. Vili, 46, ù. 

(V) Paos. I, 20, 1. IH, 18, 5. IV, 14 a. 

(5) Intendo qai specialmente quelle rappresentasionì ore n Teggpn trìpodi 
esposti come premio nel giuochi gimnici o presso una meta, siccome la un ^MO 
già de* signori Dorow e Magnus, o accanto un grappo di lottatori* sitcona ta un 
•Jtro del princlpt dì Caùiao (Mat. ^tr, i645}. 
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volato rappresentare a cielo aperto; danqne altro non vi man' 
cherebbe ae non la spiegazione ad trìpode* per giudicare «e 
il pittore avesse figurata la morte di Astianatte denti<> o fuori 
della città. Opportunamente giova qui un* altra dipintura a 
scic^Iiere la quistione pel resto difficile, non trovandosi alcu* 
na tra le favole rdative ali* eccidio di Troja da potersi parago- 
nare intieramente coi dipìnto del vaso nostro. Una bella tazta, 
dipinta alla tirreno-greca (i) da Euforìone, ci mostra nell* in- 
terno e Jiell' estemo la morte di Troilo. Achille tà vede nell' 
interno, munito di breve corazza e vibrando la spada verso 
TroilOy il quale, essendosene fuggito presso un altare con so- 
prapposto ramicdlo, evvi colto dal fiero persecutore. Nel di- 
junto esteriore veggiamo a man dritta un altare con sopra un 
tripode e nel mezzo va Achille parimente acciuffando Troilo; 
a sinistra si scoi^ una palma, a più in là della palma vanno 
a tuuo corso due cavalli volti da manca. Notiamo intanto che 
i nomi appostivi non lasciano -dubbio sul soggetto riportato. 

Ecco dunque un* altra scena, il cui sito vien determina- 
to, siccome qudlo della nostra, per mezzo ddl* altare con ao- 
prapposto trìpode e della palma. Perocché ancora T albero 
della dipintura in* quistione non è A arcano come parve all'a- 
mico nostro, ma la foglia unica, attaccau al tronco, n*accen- 
na diiaramente, perchè abbiasi a riconoscere anche qui nna 
spezie di palma. Ora è ovvio ad ognuno che la palma Buóke 
essa, nccome il trìpode, su in rapporto strettissimo coHe di- 
vinità di Ddo, ed incU conghiettureremmo già dall* incontrar- 
visi questi due oggetti, che secondo r|idea di que* pittori il 
massacro di Astianatte e di Troilo accadesse in vicinanza d'al- 
cun luogo consecrato ad Apolline, quand'anche venm passo 
d^li antichi n' affermasse V opinione. Ma dò vien attestato 
opportunamente dagli antichi, raccc^liendosi che Troilo fosse 
trucidato da Achille presso l'altare dell' Apolline Timbreo (2). 



(1) Mot. ^tr. a. 569. 

(9) ScboL Lycophr. t. 3o6: A^i^^ùf ipaaStU TpMiXeu tw sr«i&>< Ufut- 
fiott iMM iunm cR^rov IfaXXf Karakttf»$à9tir òdi s]po(fcuyti <iV rd rou 9vfc- 
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E perciò non sapendo noi più dubiure^ che la palma ed il 
trìpode nell' una dipintura non abbiano da riferirsi al santuario 
celebre dell* ApoUine Timbreo, non sembreremo piii, riguardo 
all'altra, troppo arditi coli' ammettere che anche il feroce fatto 
di Neottolemo sia da credersi ricino al tempio di ApoQo accadu- 
to, n quale parere altresì acquista forza dal riflettersi, che si la 
tazza colla morte di Troilo, come V idrìa che porta la di- 
pintura nostra, appartengono ambedue air epòca medesima dell' 
arte, anzi forse al pittore medesimo, essendosi estratte ambe- 
due le storiglie dal medesimo sepolcreto. Né in ciò deve ap-> 
porsi che la spiegazione si allontani del tutto dalle tradizioni 
in proposito, per le quali sappiamo che Neottolemo, conqui- 
stata già la città di Troja, precipitò il figlio di Ettore dalle 
mura di essa; stantechè, come si è detto già di sopra, qual- 
che dipintura si trova frai vasi dipinti, i cui soggetti si idlon- 
tanano in tal modo sì da Omero come dagli argomenti co- 
nosduti de' tragici, che senza vederri i nomi apposti, in vero 
non sarebbero per noi inlelBgibili (i). Cosa da spiegarsi se-* 
dondo noi d dall' andare perduti tanti argomenti de' poeti ci- 
elici, si ancora forse da ciò, che i pittori antichi, siccome al 
dire cU Pausania (a) anche Polignoto sembra averlo fatto tal-r 
volta, non sempre si adattavano servilmente all' invenzione de' 
poeti, assai variabile anch* essa. Pure non sarà fuori di pro- 
posito il considerai^e, qual cosa potesse dare motivo ad un 
antico poeta, o pittore che fosse, di trasferire la scena dell'uc- 
cisione di Astianatte da* merli di Troja al santuario dell' A- 
polline Timbreo. Questa quistione difficile per sé stessa si scio- 
glierà forse di leggieri nell' esaminare il rapporto, che tra la 
morte di Astianatte e il fato de* Priamidi ed Eacidi era vera- 
mente, esser potea secondo l'idea degli antichi. E per prima 
cosa diremo, che Apolline come pi*otettore della stirpe di~ 



irpo(«Xd«y dofttktf h rj P«fA«* 

(i) Gerhard Rapporto intorno ai vasi volcenti not 4to e 4^^' 
(a) Paus. X, 37. 
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Beo (i) era creduto nemico di AdiiDe, onde nacque anche 
la favola, che queUo eroe da siffatu deità fosse ucciso (a}, men* 
tre desso, secondo V altra tradizione, avendo trucidato Troilo 
figlio di Priamo all'altare d* Apolline Timbreo (^), pagò que- 
sto oltraggio colla vita toltagli per la saetta di Paride (4) . E 
questo fu Tatto primo deUa vendetta divina, ceduta, secondo 
le idee degli antichi, coOa fiera violazione del luogo sagro. 
Ma neanche la morte di Achille resta senza vendetta, e Neot- 
tolemo, il di lui figlio, non contento della morte di Paride, 
già ucciso per mano di Filottete, va trucidando i Priamidi 
persino air altare delle deità tutelari. Onde egli stesso, come 
il padre suo, ha da espiare il. delitto colla vita, trucidato an- 
ch'esso in Delfi d'ordine d' Apolline a pie de* suoi altari (3)* 
Da questi tratti principali della favola relativa ài fato de- 
gli Eccidi, ognuno si avvede che la morte di Achille, de' Pria- 
midi e finalmente quella di Neottolemo non sono che atti di- 
versi della medesima vendetta la quale , accesa prima dall' ol- 
ti'aggio contilo Troilo, va poi sterminando le schiatte e di Achil- 
le e di Priamo. Dall'altra parte è manifesto, che si Tatto secon- 
do come Tultimo di quella vendetta sanguinosa si ripetono di 
certo, secondo il pensiero poetico Tun e l'altro nel santuario di 
Apolline; come in quel luogo, ove il delitto primo erasi com- 
messo dagli Eacidi. Attesa dunque l'idea palesata in questo mi- 
to, che il reo vien punito colà appunto dove commise Tolirag- 
gio, n'apparisce bene il motivo, se non indubitabile, probabile 
almeno, perchè l'antico poeta o pittore far potea succedere an- 
che Tatto terzo di quella vendetta nel luogo medesimo, che fu 
scena anche per i tre altri. Condossiachè Astianatte, benché fan- 
ciullo innocente, pure, come il nipote delTomidda di Achille, 
vien offerto dall'Eadde atroce invece di Paride, e ^ira colà do- 
ve la saetta di quello trafisse il talone di Achille; siccome que- 
sto lasciò la vita, ove per lui Tebbe tolta il fratello di Paride. 

(i) Hesiod. ap. SchoL Lycoplu. t. SgS. Eatltth. IL VI, 409. 
(aj Vedi Igino faT. CVII ed iti gli interprelL 

(3) SchoL Lycoplir. 5o6. 

(4) Ibid. T. 335. {5} PauMDia IV, 17, 5. 1, iS^ 8. 
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Trovato cosi secondo il nostro parere il loeale • dèHa di- 
pintura maggiore, si tratterà poi di sapere come né «(pieghe- 
remo le figure rappresentatevi, eccettuate quelle di Neottolemo 
ed Astianatie, ed in qnal rapporto stanno le due dipintture Tuna 
coiraltra. Ammesso che abl^amo, succedere* il fatto tragico fuori 
della città, si fa chiaro che i guerrieri e la quadriga < non cn-^ 
trano in quella, ma bensì n* escono. E Tartista ha contrasse* 
gnaio tanto bene la scena col meszo della porta e dell^albera 
e del tripode, quanto era possibile in vaso dipinto^ Gonciossia-' 
che segnatavi la città per mezzo della porla, ed 9 tetapio di 
Apolline Timbreo mediante il tripode, vien manifesto che l*al« 
bero frappostovi nuiraltro n'addita se non che T^ SufX^pouc)^ 
nsHicfU (i}«> vàleadire la pianura, in eh' era situata Troja e il 
santuario anzidetto. Imperciocché siiTatto tempio di Apolline non 
essere suto molto lontano dalla città <fi Troja, ce lo mostra chia^ 
ramente la descrizione del campò trojano dataci da Omero. Ivi 
Ettore, allontanatosi dagli accampamenti degli ausffiarj e circon- 
dato da capitani, sta presso il monumento di Ilo (a), sito nel 
bel mezzo fra la città ed i navigli de' Greci (3), intento a con- 
sigli di guerra e a guardia del campo. Laddove gli amici asse- 
diati, i quali s'abbandonano al sonno, fidandosi della guardia 
de* Trojan! (4), parte stanno accampali lungo il mare (5), non 
lontano più dì venticinque stadj dalla città (6), parte a Timbre, 
ove era quello spesso menzionalo tempio di Apolline (7)« E 
dunque il santuario dell' Apolline Tìm'breo di que' luoghi celer 
brali, ove Danai e Dardaui dieder loro battagl ie« Ed aggiugnen- 
dosi a cotal fatto storico ancora quello, che già osservò lo apen*- 
to nostro amico , valeadii*e , l'avere i pittori antichi veramente 
fatto servire talvolu all' unità dello spazio quella ddU' azione s 
non troveremo fuor di proposito riunita in una dipintura figu* 
lina la porta di Ilio ed il santuario di Apolline Timbreo* 



(i) SchoL Homer. D, X, 43o. (5) Ib. 438. 

(a) X, 414. (6) Scylax ed. Gron. p. 85. 

(5) XI, 167. (7) X, 430. Ib. 454. 

(4) X, i20. 
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Ha oome Togliamo che si opi^hifio di più i destrieri onv 
rend a tutta camera dalla citta? Come i due guerrieri ancfae 
essa mOTendo a gran passi dalla stessa banda? Diremo per pri- 
mo che il corso rapido, si de' cavalli come degli enn, ben 
ci fa racceglierne la frétta, con che gli uni e gli altri si fin- 
gono avanti* Poi chi va assai frettoloso necessariamente mostra 
d^essere incitato da intenzione tale che non soffra indugio. Ora 
la nostra dipintura non ci presenta altro oggetto che rnuov» 
qne*due guerrieri, se non Tuccisore Neoitolemo ed il fanciuDo 
sventurato, il quale sta per correre ^si tristo fine per mano dell' 
Eacide. Questi non ha certamente alcun bisogno di ajuto A 
affrettato, ma bensì il fanciullo, a cui non giova neppure la ve* 
neranda securitk del santuario. Ed indi n'apparisce la prima 
ragione perèhè a noi sembrino non essere Greci i due eroi^ ma 
invece Trojani, che anelanti vanno per soccorrere l'ultimo ram* 
pollo di lor stirpe reale* Di piii vi s'ag^ugne alla direaùone e 
al movimento dei guen*ieri l'attitudine affatto contraria dilkii* 
nerva,per dar altra conferma all'opinione nostra. Conciossia- 
chè questa deità, la nemica de'Troi, stando rivolta contro 
quelli che vengono, e contrassegnata per sopranaturale me- 
diante la sua statura maggiore degli altri personaggi, indirizsa 
Tasta sua immensa all' inconiro degH eroi, come il farebbe 
chi di sovrumana potenza fornito valesse ad impedire Taltmi 
violenza con tenuissimo sforzo. Adunque vieta Minerva l'ac- 
cesso de* guerrieri; lo che certamente non farebbe, se àcssi 
fossero Danai, sempre da lei protetti. Ma invece quelli rattie- 
ne, affinchè possa senza ostacolo farsi l' ultimo esterminio della 
schiatta cotanto odiata. Dall'essere Trojani li due guerrieri 
ch'eseono della città, si può ben raccogliere, che Troja non 
ancora esser debba dai Gredi espugnata. E questo parmi venga 
appoggiato non poco dalla dipintura sulla spalla del vaso, e 
vieppiii dal rapporto che si rileva fra l'una e l'altra rappre- 
sentazione. Imperocché la dipintura minóre, ben lontana dal 
mostrarci una cittadella già presa, non altro ci offre per con- 
trario se non che guerrieri sicuri e difesi dalle mura non as- 
salite ancora; come si scorge facilmente dal modo, con che 
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il pittore rappresentò le figure poste fra i merli* Ivi non è 
chi noa vegga esser posti tutti coloro dentro le mura, delle 
quali altra parte non fu rappresentata fìior quella che dà sedia 
campagna ; e però resta escluso il caso di un assalto dato 
da* Greci, vedendosi quella cotal scena frior delle mura istesse. 
Laddove la gran vite, la quale girando va coi pampini suoi 
per tutti i merli, ci mostra ben chiaramente, che colassù ove 
essa germoglia, cioè a dire, ove si veggon i difensori delle 
mura, ivi dunque né la violenza dell* assalto né la desolatone 
della guerra potevan finora esser giunti. Vieppiù la sicurezza 
de* cittadini rilevasi dalla mossa delle figure vedutevi dai mer- 
li. Giacché fra tutti e cinque i guerrieri, Parciere unico aven- 
do scoccato in quel punto la saetta, ci mostra qualche azio- 
ne guerresca, e questa si spiega con gran de naturalezza da dò 
che desso, come arciere, non ha da ferire se non i lontani. 
Air Cfpposto i quattro soldati armati di grave armadnra, appa- 
riscono in piena calma, non sembrando neppure molto attenti 
al tragico fine di Astianatte. E che qne* guerrieri in vei*o non 
abbiano da temere nessun pericolo sembra avercelo contrasse- 
gnato decisivamente il pittore istesso mediante la persona del 
bevitore. Poiché chi mai avrebbe, non che piacere, ma op- 
portunità eziandio di abbeverarsi colà, dove si tratta di com- 
battere validamente a difesa? di morire? ove 1* arciere nemi- 
co (Troijano secondo il parere dello spento amico nostro) gH 
atesse quasi accanto ? Ma bene conviene quel modo a chi sta 
insicurezza, a chi non ha pensieri fuor de* suoi fatti: e ve- 
ramente così il poeta sovrano ci dipigne i Trojani, come es- 
sendo scampati dal furore di Achille stavansi appoggiati su* 
merli rinfrescandosi e calmando la sete (i). Quindi ne con- 
segue che quel corno da bere crediamo essj^re tra le mani 
del guerriere per denotare la tranquillità de* cittadini, come 
la vite che s* attortiglia per le mura sembra fare, riguardo 

(ai) Oraer. D. XXn, a: 

xsxXi/uyoi xoX^^iv iira^iov/* 
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alla sienrezza deDa città. Che poi i guerrieri sogli spaki ieao 
Trojani ia tranquilla situazione e non possano riguardarsi aie- 
come Greci frammiscbiati coi nemici, come sapfose il nostra 
collega^ Io mostra più che altra cosa V arciere già di sopra 
menzionato. Questo, attentissimo alla scena che accade al di 
sotto delle mura e non curandosi degli armati accanto di lui^ 
ha scoccato la saetta nella direzione ove sta Tucctsore Neot- 
tolemo. Onde si fa chiaro da un canto, che desso tratta il 
figlio di Achille come nemico suo, e dalf altro, che non ha 
da temere nulla dai guerrieri appresso di lui. Laddove ^li di 
certo non farebbe né Tun nò Taltro, se i suoi compagni sulla 
rocca fossero in vero Greci, oppure Teroe cdaggiìi gH paresse 
Trojano. 

Da ciò che finora si disse vien manifesto dunque, che la 
dipintura minore, continuando il soggetto della maggiore, con- 
tiene le mura di Troja, con soprastanti le scolte trojane ; a 
cui va congiunta la coniorte di Ettore con due compagne,, 
tutte e tre riconosciute per tali anche dallo Sdiluttig, ove al- 
tri non voglia che sieno là siccome prigioniere di guerra. Sa 
di che mi convien dire che anche tacciuto quello che finora 
si dimo$ti*ò sullo stato tranquillo de* Trojani nell* interno, ove 
in istato attuale di guerra si volesse pur fossero, né durante 
Tassalto né dopo presa la città, ivi su le mura sarebbe luogo 
per le donne de* principi di Troja ; imperciocché non pò* 
tendo quelle trovare rifugio, nelP atto dell' aggressione colà 
ove appunto sarebbe il maggior repentaglio ; né palesandosi 
ragione perchè nel caso della città espugnata i Danai avesse- 
ro ivi condotte le regali prigioniere, converrebbe assai meglio 
supporre che stessero, come ce le di^Mgne Euripide (i), e co- 
me la natura del fatto sembra richiedere, rinchiuse nel piìi 
recondito della reggia, deplorando lor trista sorte e attendendo 
come che di lor si sbrami la furiosa rabbia de* soperchiatoli* 
Ma queste e simili dubbiezze spariscono tosto col riflesso che^ 
la bastita non essendo ancora presa né tentata, le donne reali 

(i)TroaJ. 140, 157 88. 
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Stigli spaili non prìgioniare di gaerra, ma bensì spettatrici vi 
SOD portate, come Elena (i), Priamo (a), Ecuba (3) dalla sol- 
lecitudine peMoro mariti, o figli, accampati fuor della città. 
Indi è che Andromaca, ansiosa pel suo consorte, pel suo fi* 
glio e per se stessa, sta sa* baluai-di di Troja (4) amara- 
mente compiangendosi accompagnata, come Elena (5', da due 
ancelle, al grido della morte di Ettore (6j; e nello stesso 
sito ce la mostra anche la nostra dipintura, cioè in vicinanza 
di quella porta, ove Ettore incontrava un giorno (7) e d*onde 
egli partendo incontro al furore di Achille (8) mori valore* 
samente. Considerati cosi i tratti principali delle dipinture in 
quistione, ci resta a dire, chi crediamo essere il vecchio, che 
stassi accoccolato fra Minerva e NeottoleiriO. Non sappiamo par- 
tecipare col parere comunicatone dall* estinto nostro amico, 
. il quale riconobbe in questi Priamo. Ma posto che abbiamo, 
Ilio esservi rappresentato come non assalito ancóra da* Danai, 
ci sorge gran dubbio, se crediamo il fato del re vecchio 
adempiuto prima dì quello della città, la di cui conquista do- 
vea antecedere necessariaménte Tultima sciagura del principe; 
laddove ai membri della famiglia reale i poeti ben jK)tean ai- 
ti'ibuirc una sorte varia e diversa da quella di Priamo, senza 
turbala l'idea principale, che si era foimata della conquista di 
Ilio. Di più riflettendosi, che Astiaualte .è fanciullo ; che si è 
allontanato dalla città ; che la madre istessa accoiTC su' pro- 
pugnacoli, sollecita forse dell* indugio di lui, per cercarne a]«- 
cuna novella: non sappiamo che opporre al parere di coloro 
che riconóbbero nel vecchio il pedagogo di Astianatte. Con- 
ciossiachè essendo questi unica ptoìe di i*eal sangue, ben si ad- 
dice che alcun custode gli sia dato a compagno ; special- 
mente per la tenera età che inesperto il faceva ovunque, ma 
più d'altrove fi:a Tarmi. E però non possiamo far a meno 
di abbracciare la sentenza, che il vecchio suddetto altro 

(i) Homer. II. ili. 141 ss. (5) Ih. Ili, 143. 

(2) Ib. XXI, 5aa XXII, 35. ' . (6) Ib. XXII, 450. 

(5) Ib. XXII, 79. (7) lU. VI, 393 8s. 

(4) Ib. VI, 373 «f. (8) Ib. XXU, 5 M. 
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non sta che 3 pedagogo del principe fanciullo ; tanto pili die 
all' infuori della vecchiezza ^ nel sembiante e neOa mossa di 
lui nulla si concorda con quanto abbiamo de* reali personag- 
gi in antichi monumenti. Riepilogando ora il fin qui dettO| 
ecco finalmente la sostanza del nostro parere, anzi aderente 
che opposto a quello dello spento amico. La dipintura sulla 
spalla del vaso corrisponde accuratamente al soggetto della 
maggiore , offrendoci quella le mura colle guardie trojane, e 
questo la porta, secondo Omero, assai dappresso a qud luogo 
de* baluardi, onde Priamo e la real famiglia solea ^ttare il 
campo trojano. Dalla porta fin al santuario d* Apolline Timbreo 
si stende la pianura di Timbro, ove pi^esso al tempio Neotio- 
lemo avendo sorpreso il figlio di Elttoi*e, il sfracella impetuo- 
samente percotendone l'ara. Due eroi trojani, forse ecdtati 
dalla disperazione della madre sventurata, che mira il feroce 
sagrifizio fatto all'ombra di Achille, vanno accellerandosi con- 
tro Tuccisore. Ma la iddea gì' impedisce ; e prestamente pe- 
rito quell' ultimo germe della stirpe de* regi d'Dio, altro non 
resu alla infeUce donna di Ettore che stendere disperatamente 
le braccia e alzar grida contilo quel anidele, pel cui furore vien 
meno la pia bella tra le sue speranze* 

Roma nel decembre 1831,. oiuuo .Ansaoscs. 

TAV- XXXV. XXXVI. 
ACHILLE ED ETTORE. 

U monumento che trovasi copiato sulle due ultime ta- 
vole della presente serie, è del numero di qudli, the pia si 
fanno apprezzare ed intendere per la nobile semplicità del 
loro insieme, che per lunghe sposizioni de* loro pregj. Que* 
sti è un'anfora a guisa nolana, uscita da'vdcenti scavi dd 
sig. Feoli, che n'è il possessore; la rara maestria del suo di- 
segno la rese so[nratutto d^;na presso noi d' esser soUecitar 
mente partedpata agli amatori d'antiche cose, e la piacevolezza 
del rappresentato soggetto la renderà piii grata ai nostri lettori. 

Veggonsi ne' due Iati del vaso due figure, cosi conformi 
nel disegno e aggruppamento, nel significato eroico, ed anche 
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nelle cose accessorie de*loi*o grappi, che sembrano nuova- 
meiite confermare quel pregio già lodato (i) delle voicend 
stoviglie, per cui secondo Tegual merito del disino e de- 
gnale importanza d* eroici o individuali argomenti molte Tohe 
ci vediamo impediti di determinare quale sia il lato princi- 
pale della stoviglia. Nel quale proposito la difficoltà vieppiù 
diviene evidente ove ei*oici soggetti si trovino nelle due parti 
dipinti ; siccome nel vaso che descrìviamo, in cui se dove Et- 
tore è rappresentato ci sembrasse indizio di distinzione quella 
epigrafe xaXogsr, « sei bravo», pure la immagine d'AchOIe 
che al di là è rappresentata, ce ne distoglierebbe il pensiero, 
rammenta ndone che non sì facilmente alcun Greco avria ante- 
posto Ettore in cospetto di quell'eroe. 

In ambedue questi dipinti è ritratto un eroe armato d'nsber* 
go, corazza, gambali , spada, lancia e scudo , all'u o greco, e 
mosso a partenza; ma colla faccia volta in dietro, come se d*al^ 
cuno amore per checchessiasi da cui si (Usgiunga fosse punto 
validamente. E non essere si lieve l'affetto che gli fa volgere 
il guardo a ritroso, si argomenta dall* amorevole violenza, che 
traendoli per la destra dimostra il vecchio pieno di gravità 
che a ciascun di loro sta accanto* Que* due vecchi puranco 
sono d'uniformi sembianze ; perciocché coperti il capo da sem* 
plice berretto, e vestiti di chitou con sovrapposta clamide, l'uno 
e l'altro s'appoggia .sopra lungo e nodoso bacolo, al cui vertice 
s'aggiugne un legnetto di traverso, che quasi il fa parere una 
gruccia, e come frementemente s'incontra in questi dipinti 
dato in mano a* seniori. Questo subbietto, che potria quasi 
dirsi 'indeutico, in ambi ilati ripetuto, dovea senza dubbio al- 
ludere con quella unifor^ne espressione d'eroi chiarissimi in 
atto di partire, alla partenza d'alcun giovane «guerriero, cui il 
vaso debbe credersi serbato in dono. Solo si dispajano in que- 
sto i due gruppi, che d'uno eroe mostrasi allo spettatore il 
petto, dell'altro le terga; e però i due vecchj, che senza dif» 
ferenza son ritratti di fronte volgendo la testa verso il loro eroe, 

(i) Rapporto Toloeote not. 94* 
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Titao quegli attira cotta destra e l'altro colla ainistra^ e oon* 
éeguenteniLeal» colie opposte mani sui bacoii si sostentano. La 
quale diversità anche aenza Tafato dell'epigrafi e' induce in 
persuasione che l'artista non mirasse a rappresentare la repli- 
cata idea di una sola « determinata partenza : che se la po- 
stura da tergo d^uno- d^li eroi ce ne nasconde la insegna 
dello scudo; non per questo l'artista ristette dall* aggiungei*vi 
alcun altro simbolo proprio a chiarire il guerriero; il che si fa 
manifesto per la lucertola ond*è ornata la slefane dell* elmo. 
Pel qual simbolo ci vien indicato un eroe prediletto, siccome 
Eltorei da Apollo; mentre sulla Stefano dell'altro sebben sembri 
esservi dipinta altra lucertola, pure considerando che il monn- 
mento è in quel luogo restaurato a similitudine dell' altro Iato, 
si può giustamente supporre che forse per un ramo d'ulivo, od 
altra cosa equivalente, vi fosse determinato un eroe favorito 
da Minerva. Al che dee aggiungersi che quegli eroi impn* 
gnan neUe destre diversi arnesi, cioè l'uno la spada col suo 
cordone e l' altro una benda, per dar maggior conforto alla 
mia opinione, che sebbene sia in questi gruppi assai somi- 
glianza, pure 1' artista ben avea provveduto di i*endeme di* 
stinto il significato anche ove si fosse perduto il prezioso te- 
stimonio rimasoci ne' soprapposti nomi con tutta chiarezza, per 
farci ammaestrati sulla sigaificanza d'ambo i dipinti. Due soli 
•ono cotaU nomi; ma leggendosi il nome d'Ettore Hsxr^^f) 
sopra r un degli eroi, e quello di Fenice ^cM/(g) sopra il 
vecchio dell' altro Iato, chi mai potria dubiure non fosse Pria- 
mo il canuto compagno d'Ettore, e non il figlio di Peleo e 
Tetide fosse quegli che assiste il tenero Fenice? . 
» Manifesto è il senso generale, in cui debbonsi intendere 
cosà- rappresentati i due primar j eroi della guerra trojana. Muo- 
von essi con pie fermo e lunghi passi, con che si esprime il 
valore che non indugia in cerca di gloria, e quel loro volger 
amorevolmente la fronte verso que' che si rimangono, senza 
^*istare peraltro, piii forza accresce ali* atto eroico con che dessi 
abbandonano le persobe e le cose pili care per correre alRn- 
contro di quel fato, ohe pur conoscean infausto al viver loro* 
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La prudenza e il consiglio espressi ne* due seniori di tanta 
rinomanza che lì meuan per mano ritraggono in brevi linee 
ipant* altro può rimanere d* ammaestramento per un giovine 
guerriero che si vuol disporre alla vittoiìa. Il perchè diviene 
eziandio palese quel rapporto eh' era dimandato in antico ne- 
gli ornamenti dei doni dati in pi*emio a' giovani emuli d*A- 
chilk e d' Euore. Al comrarb più difficile sembrami il de- 
terminare le scene particolari figurate ne* due gruppi del no- 
stro vaso, in cui si rappresentano incontri che invano si ricer* 
cfaeriano neironerica o in altre conservateci descrizioni sulle 
geste d'Achille ed Ettore: nondimeno gli stessi incontri, se noa 
sono minutamente indicati ne*testi che ci rimangono, parmi che 
siaio bastantemente confomd all' insieme di (Tuellc tradizioni, 
per potersi attribuire senz'uno stravagante arbitiìo o a tradizioni 
poetiche ora perdute, oppure a circostanze immaginate dall'ar- 
tista stesso, perciocché alle comuni narrazioni non contraddi- 
cevano fondamentalmente* 

Mi lusingo con un tal ripiego, di cui molte volte abusarono 
gli archeologi e che nondimeno molte volte è anzi indis[)ensabile 
che ammissibile, d'indounare l'una e l'altra delle rnppi*esentate 
scene, relative ad eroi, la vita e le geste de'ijuali non pote- 
vaiiO fiidlmentc ragguagliarsi senza corrispondere ne' princi- 
pali fatti col racconto d'Omero e de'prassinu su<n successori. 
Conviene implicare questa riflessione in primo luogo ai fatti 
d'Achille parte compresi nelle poesie di Omero, parte da ar- 
gomentare da' fatti antecedenti e posteriori all'epoca descritta 
da quel poeta. Una volta sola il padre della poesia ci partecipa 
gli ammaestramenti da Fenice dati all'eroe da lui educato; 
e fu quando Achille si mostrò ritroso agi' inviti de* Gi*oci che 
chiedevano il suo aiuto: dal che è manifesta l'incoerenza di 
€[U(À momento colla partenza d'Achille armalo, rappresentata 
sul nostro dipinto. Nemmeno questa partenza può rapportarsi 
a scene anteriori, essendo uniformi le tradizioni che Achille 
nella tenera sua età fosse trasferito tra le figlie di Licomedc; 
uè v'ha alcun indizio per fai*ci credere di veder qui la san 
partenza da Sciro, d'onde l'imberbe giovane fu tolto da Ulis-* 

A2niÀX.i1831. 25 
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se e Diomede, mentre egli è accompagnato dal solo Feni- 
ce. Conviene adanqae riconoscere un momento posteriore 
ali* omerico ragguaglio: e di tal* epoca si ha sufficiente indi* 
aio nell* insegna delio scudo, la quale è . un guenìere moro, 
riferibile probabilmente alla vittoria da Achille riportata soli* 
etiopico Mennone. La quale insegna già posta sullo scudo del 
vincitore ci fa supporre un congedo d* Achille da Fenice an- 
che posteriore a quella contesa, che fu Tultima di quell'eroe e 
precesse a quel dì fatale in cui il Pelide fu morto per le insidie 
di Paride. E questo incontro se non viene minutamente accen- 
nato nella poetica descrizione di quella giornata, ben può facil- 
mente supporsi accaduto per questo, die nel generale compian- 
to alla novella della morte d'Achille, sappiamo quanto gravi 
fossero i lamenti di Fenice allora presente ( i ). 

Passo al gi*uppo opposto rappi^eseutante Ettore in simile 
congedo da Priamo. Un tale incontro del l'è trojano col più 
Taloroso de* suoi figli non viene mai descritto da Omero; ma 
non sapendosi affatto d'alcuna delle rinomate geste d'Ettore, an- 
teriori all'omerico ragguaglio, ed avendo termine la sua vita col 
fine dell* Iliade stessa, è necessario di supporre un tal incon- 
tro laddove le circostanze da Omero descritte rendono facile 
che un poeta o artista posteriore avesse riprodotto l'omerìoo 
racconto, coll'aggiunta d'un tal affettuoso congedo del padre 
dal figlio in alto di ritornare alla battaglia. Un tal momento 
poteva aver luogo o quando Ettore, per adempiere i sagrifizj 
da Eleno ordinati, ritornava in Troja, siccome leggesi nel de- 
sto libro dell'Iliade, oppure dopo quella giornata la quale ca- 
gionò all'eroe trojano tanto la gloria dell'ucciso Patroclo, quan- 
to nel seguente giorno fatale la vendetta d'Achille. Può ad- 
dursi qualche ragione plausibile in sostegno di quest'ultima 
opinione ; ed è che rappresentando il congedo di Priamo da 
Ettore nel giorno fatale ed ultimo della sua viu, darebbe un 
soggetto assolutamente compagno a quello che vedemmo rap- 
presentato nel soggetto achilleo del primo lato: né voglio U- 

(i) Qaint. Smyrn. Ili, 459 ss. 



TAT. XXXT, XXXVt. ACOILLE ED ETTORE. 385 

cere che la magnifica benda tenuta da Ettore, la quale se* 
€Ondo Tuso più comune di siffatti arnesi sembra indicare una 
offerta fatta ad Ettore vincitore, sarebbe sopratutto confacente 
al giorno posteriore alia uccbìone di Patroclo; e verrebbe in 
paragone di tale spiegazione un dipinto figulino di somigliante 
nobiltà, tiv' Eride, che dicesi aver deciso la contesa d*Acbiile 
con Mennone, porge al Pelide vincitore una benda somiglian-» 
tei I )• Ma comunque cotale opinione àa plausìbile a prima vista, 
la nota allocuzione colla quale TEttore omerico dichiai'a, dopo 
l'uccisione di Patroclo, di non ritornare in Troja prima di aver 
terminato la strage de*Gred (a), ne stringe a rìnnunziarvì, non 
essendovi invece di quel racconto un altro qualsivoglia cenno 
perchè Ettore allora fosse ritornato nella ci^à, o ne fosse usdto 
Priamo; e al contrario questa circostanza ci rimanda al solo 
momento dell' Iliade al quale il soggetto del nostro vaso può 
applicarsi, valeadire a quello anzidetto del sesto ]ibi*o di quel 
poema. Leggiamo in questo che Ettore rimandato da Eleno 
suo fratello nella dtta, per ordinare i sagrìfizj affine d'ottenere 
il favore di Minerva, vi dimora quanto bastava per stimolare 
Paride alla pugna, e per favellare colla tenera Andromaca sua 
^KMa; e parmi che poca immaginazione d*altri poeti o pure 
del aolo artista ci volesse, per accompagnare quelle parecchie 
scene d'abboccamenti d^Ettore co' personaggi rimasi in Troja, 
con un altro affettuoso incontro dell' eroe trojano co' suoi pa- 
renti: il quale incontro, assai piacevole a' sensibili lettori di 
Omero, per far compagna una scena d'affezione paterna e 
materna a quella celebre della tenerezza matrimoniale d'Etto-; 
re, parmi già essere rappresentato nella dipintura voloente 
d'Eniìmide (3), disdnta cogl' iscritti nomi di Ettore, Priamo^ 



(i) Minin^en Peintaret Aa wue$ pi XUX. Mi attengo alla tpi^sìone ri* 
gettala dal eh. editore, tanto per il patito di Quinto Smirneo da lui «ccennato^ quan- 
to iopntttlto perchè da monumenti dell'arte non conosco le Vii Ione senaa ali; 
(Cf. Annali 1819, p. tiaG. Àntike Bildwerke Taf. IL n6t. 100 B); mentre TEride 
non alaU fu tette noUla nelle stesse pabklicasioni delPInstìtuto (Bull. iS3i, V^^h 

(9) Homer. II. XVIU, 984 n- 

(3) MoiéuiD étrtisque n. i386. Rapporto folcente sec. ^od» 698. 
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ed Ecuba, ed offiire parimenti il soggetto dd vaso presente* 
Col qaal presupposto diviene certamente più dubbio il signi* 
ficato della benda tenuta da Ettore, la quale, non conoscendosi 
dalla descrizione omerica alcuna celebre contesa di quell^eroe 
anteriore al citato argomento del sesto libro deimiade, può 
tuttavia riferirsi ali* uso di simili regali compartito per awen* 
tura al capitano invitto da* suoi compatrioti : se non Ifbglia» 
mo dire essere Io stesso arnese una benda sacerdotale e po- 
tersi riferire a sagi*ifizj adempiuti da quel pio eroe, ( quantunque 
Omero lo fa sdunto ordinare le note cerimonie minervali), e 
dippiù rapportarsi forse a sagiifizj apollinei tacciuti da Omero, 
ma non trascmrati dall' eroe divoto di quel nume e per ciò 
stesso segnalato con la lucertola che orna il suo elmo. G>- 
munque peraltro siensi o nò accette queste spiegazioni, si tro- 
veran sempre in accordo con quel volgere a ritroso la fac- 
cia dei due eroi senza ristai*e, dbe come già dicemmo dovria 
fare allusione a quella inevitabile sorte cui sapean pur dessi 
di andare incontro. I quali esempj erano certamente quanto 
potea mai aversi di piti valoroso nella storia di que* tempi, 
per invaghirne di gloria i giovani guerrieri, ai quali venivan 
questi vasi deputati in premio di valore. 

Amando in cosiffatte rappresentazioni d' arte di conten- 
tarmi della maggiore probabilità e di una corrispondenza ap- 
prossimativa colle letterarie tradizioni, non m* interteiTÒ a far 
rajQfronti di questa non improbabile spiegazione con quanto ci 
desci'ivono Omero e Quiixio Smirneo intorno le ultime gior- 
nate d'Ettoi-e e di Achille; n^ manco mi fermerò sull'Etiope, 
parlicoWe ornamento di scudo, per essere, a somiglianza della 
statua capitolina del Barbaro moiìbondo, guerriero e tibicine; né 
molto di meno mi aiTesterò in questa succinta dichiarazione per 
dilungarmi intorno l'uso delle barbe, che su' vasi volceuti spesso 
si incontra ( i ) negli eroi quantunque giovani, o sulle speziali^ 
tà delle ai*madui*e; come a cagion d'esempio i chiodi, onde 
s'adorna l'usbergo e le annodate funicelle che s'attaccano 

(i) Rapporto Tokente not 5 14. 
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ali* interno dello scado di Ettore. Non co^ peraltro tacerò del 
disegno franco, corretto e magnifico di questa dipintura , la 
quale s* innalza con poche altre sopra la più parte del vasel» 
lame di Volci e di Nola; essendoché si ravvicini, ma con m£^- 
gior franchezza, ai piii bei dipinti che soglion vantare i vad 
agrigentini, e più ancora al vaso Vivenzio dalle Baccanti; 
per quanto possan compararsi dipinture di soggetto così di- 
verso ; o anche più airinterno della coppa volcente di Sosia^ 
rappresentante AchiOe e Patroclo • Esaminando in fram- 
menti questo superbo vaso, le restaurazioni del quale sono 
indicate per punti nel nostro disegno, aredei di vedervi alca* 
na particolarità tirrena tanto nel disegno, quanto specialmente 
nella forma del vaso, la quale mi parca più goffa delle con- 
suete anfore nolane; ma ora col dIs^[no alla mano, e coi 
contorni della stoviglia ben restituiti, non trovo cosa che A 
allontani dal più pulsato stile greco, e che mi rattenghì dallo 
asserire meritare questo vaso d* esser chiamato un modello 
di vascularia dipintura. 

ODOABDO OERHABD* 

2. MONUMENTI D* AGGIUNTA. 
TAVOLA D'AGGIUNTA B. C. 

TSsTAMBflrro DI DAsinno. 

n pi*ezioso monumento, del quale imprendiamo a parlare, 
è già noto come fosse in parte discoperto sin dal 1 820 nella 
vigna del sig. Sante Ammendola, lungo la Via Appia; ora vi 
ai aggiunge altro ragguardevole frammento, che pur nella me« 
desima vigna dissotterrò lo stesso proprietario nell'anno 1 830, 
intorno a un mezzo miglio lontano dal luogo ove si rinvenne 
il primo. Fu questo primo pubblicato dal eh. Fea poco dopo 
la st^operta fattane, nel Diario di Roma e nelle Varietà di noti- 
sic (i),'e comparve poscia nuovamente in luce nel Museo Re- 

(i) VaneU di noitsle pag* 170. 
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nano (i), fornito delle dotte investigazioni di Pogge. D secondo 
frammento posto a disposizione dell^Institato dal gentile proprie» 
tarìo era tatt*ora ineditOi e oggi il diamo a*nostrì lettori riunito 
col primO| (di cui rilevammo essere il non interrotto prosegui* 
mento) e ornato delle osservazioni dri eh. Beihmann-Hollweg, 
Borghesi e Niebnhr, e delle riflessiom dì più altri dotti aniiqna- 
rj. Quanta importanza abbiasi li nuovo scoprimento si manifesta 
da questo, che oltre averne recalo un frammento di grandezza 
maggiore delPaltro e che con quello appuntamenle si collega, co- 
me dicemmo, ci mostra la data certa del testamento, pd consolato 
espresso alla linea 123, che si accorda perfettamente colla men- 
zione di varj personaggi delPetà di Plinio e di Tacito, e ci for- 
nisce assai lumi per porre maggiore intendimento cod sopra 
la lezione di molti passi, come snlle dimensioni di tutto il mo* 
numento. D quale essendo unico sino ad ora che ne ricordi la 
successione del nome del testatore, e contenendo olire tant*al- 
tre speziatila, pur quella di e^rimere il numerario per monete 
d^argenio (denarii) in luogo de*sesterzj, merita senza fallo d*es* 
sere appellato prezioso, e dimanda che il fortunato scopritore 
non cessi dall'investigare quella sua ten*a, fertile d*antiche co* 
se 9 perchè non è improbabile che altro brano^e fiirs* anche 
rintera lapida 'vi si rinvenga. 

n primo frammento era di tré pezzi ineguali composto, e 
coA foggiali che Tuno si aggiungesse a piò dell'altro, e il ter- 
zo a fianco dd secondo; lasciando desiderare un quarto pezzo 
da soprapporre al terzo alla linea 1 9, ove è scritto O * LAELIA- 
NO per dare al frammento una figura quasi regolare quadrilun- 
ga, n fiwmnento dell^ultima scoperta è da quattiro pezzi pure 
ÌQ^;uali formato, di cui il più lungo dee soitoporsi a que* due 
che accennammo disopra un sovra Tallro aggiunti, e i tré re* 
stanti van successivamente a collegarsi di fianco a quello e sotto 
il terzo pezzo del primo frammento : perchè riuscendo, tutti è 
tré riuniti, di maggior lunghezza di quell'unico che gli sta a 
lato, resta mozza in basso la lapida a sinistra, come dicemmo 

(i) RIicìiiìkIim Muaevm Tom. I, fuc 9^ p. 949. 
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in sommo a destra* Tutto il monumento adunque presenta una 
lunga lista di marmo, fessa per lo mezzo da capo a piedi ia 
due parti, di cui quella di destra del lettore è di quattro pezzi 
composta, quella di sinistra di tré, e tutta insieme in tanto non 
ha figura di paralellogramma, se non in quanto le accennate 
mozzature agli opposti angoli e Paddentellato del confine di de- 
stra e sinistra noi consentono. Opinò già il eh. Borghesi, senza 
aver presente la pietra, che questi due frammenti fosser d*aggiun- 
gersi Puno a pie altro; ma ora ella ò certezza: perciocché la vista 
del marmo, da me cosi riunito dopo diligentissime indagini, to- 
glie ogni dubbiezza anche a* piii riirosi. E prima eh* io rinvenissi 
qnella commessura de* due frammenti, portava opinione che il 
testamento fosse scritto in due colonne, di cui si contenesse nel 
primo frammento quella di sinistra e nel secondo quella di de- 
stra : ma ora scorgendo determinatamente che in una sola co- 
lonna fosse sculto il testamento, e che avesse termine alla li- 
nea 123, (che Tintervallo di once 1, i/a, tra quella linea eia 
s^^ente, palesa apertamente essere codicillo la restante scrit- 
tura), abbiamo buon fondamento per argomentare qual fosse 
la forma intera dell'antica lapida, nelle sue dimensioni con 
grande prossimità calcolate; come sono per dire. 

n monumento misurato tutto insieme dall'orlo rimasto a 
aommo, sino all'estrema punta ad imo ha la dimensione di 
palmi 10, 01 ; e ne' luoghi di maggior larghezza non eccede 
la misura di palmi 1. 03, i/a. Poche norme ci restano per de- 
terminare l'altezza dell' intera lapida, ma molle per la larghez- 
za : intanto diremo francamente che oltre i dieci palmi erfi 
alta, e non di molto poteasi ancora estendere, essendo mani- 
festò il termine del testamento e il principio del codicillo, co- 
me fu accennato. In quanto alla lai*ghezza piii cose conviene 
osservare, per trarne buon raziocinio ; e trovo conveniente l'ac- 
cennare prima alcune misure per servire al nostro calcolo e 
per aiutare alle altrui ricerche; cioè al disopra del titolo, o vo- 
gliam dire rubrica, é uno spazio alto once 5, i/a, di cui un 
orlo saglicnte, che dovea girare tutt' attorno il monumento, ne 
cont9 3 e il margine piano i restanti 2, i /si : questo spazio istea- 
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so è lai^ orice 1 0, i /a. Le iettei'e AME?Ì deDa rubrica occu- 
pano per once 6, i/a di larghezza, e riutcrvallo tra la rubrica 
e il testo s'ei^e once 2, 3/ io. I caratteià della rubrica sono alti 
once I9 4/5 e larghi once 2; quei del testo son alti minu- 
ti 3, i /a e larghi 5, cosicché la M della rubrìca sta allaM del 
testo come 1 a 4. Tra la linea 1 23 e la 1 24 ; cioè tra la fine 
del testamento e il principio del codicillo è uno spazio di on- 
ce I9 1/3. Ora considerando die nella rubrica, ola-e T intera 
parola '.CESTAMElVTVM, dovea essere, secondo lo stile, il no- 
me del testatore e il gentilizio Dasu/nio; e riteiìendo cìiC furw 
sette lettere almeno fossero qui sculte pel nome, bisogna concia- 
dere che 25 lettere erano senza meno nella rubrica: inoltre coti- 
siderando che quattro lettere della nJ>rica corrispondono a un- 
dici del testo, e ammesso che il princìpio d'ogni riga del testa- 
mento stesse pei*pendicolarmente sotto la prima lettera della 
rubrica, dovremo concedere che dal lato sinistro della lapida 
sien mancanti altre undici lettere del testo, cioò quelle che 
doveano essere sotto l'altre quattro lettere test della rubrìca; 
mentre dal lato opposto per la stessa ragione devono mancarne 
intorno a 46 : e però sommando le 1 1 mancanti a sinistra con 
le 46 di destra e le 1 1 esistenti, si avrà il nimiero di 68 lettere 
che approssimativamente dovrìeno essere in ogni riga del te- 
slamento. Vedemmo già di sopra, come una riga di 23 lettere^ 
(cioè la 71 ), si estenda per once 15, 1/2, in conseguenza diremo 
che per una riga di 68 lettere occorra la larghezza dì pai* 
mi 3, 10 almeno ; a cui agginngendo la dimensione deirorlo, 
che a somiglianza di quanto rimane sopra la rubrica, dovea 
essere d*ambi i lati, e die fu determinato dell'altezza di once 
tré, diviene manifesto che il marmo intero non fosse largo 
meno di palmi 4, 04. Dal che è forza concludere che la parte 
pili estesa de' nosti'i fi*ammenti non ci mostra orizzontalmente 
che un terzo, tult'al più, della scrittura* 

In quanto poi alla scultura deU*intei*o monumento ci à 
mostra, (ovunque non abbia sofferto troppo dalle rotture o dalle 
ingiurie del tempo), in cai*atteri piccoli si ma ben chim*i. Al cbe 
debbe aggiugncrsi un* ortografia sorprcndentei non trovandosi 
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alcuno sbaglio di scarpello, se non si TOgBa considerare il GO^ 
METTO, cbe si legge cosi fram. I, lin. 29. Le altre lezioni o 
sconnette o mancheToii, che si trovano nelle edizioni anteriori 
del primo frammento ( i ), vengono ora del tutto emendate dal 
confronto oculare del monumento. E Io stesso dobbiamo osservare 
riguardo agli errori delle copie del frammento secondo, inviate 
ai eh. Borghesi, Belhmatm-Hollweg e Niebnhr, d'onde si mosse- 
ro qualche coughieiture le quali adesso son tolte daOa certa 
lezione del marmo. Pure, essendo anche siffatte conghietture, 
siccome tutte le altre di que* sommi conoscitori delle antichità 
romane, da un canto piene di perspicacia, e dall'altro stret- 
tamente legate con altre loro osservazioni, non abbiamo cre- 
duto di doverle sottrarre al lettore, tanto più che T attenzione 
di Niebuhr, consecrata all'interpretazione del nostro testamento, 
ci offre una delle ultime dotte fatiche di questo genio grande, 
della cui morte prenuitura le scienze come la patria sua si 
compiangono. 

Intanto offrendo al pubblico questi singolari antichi fram- 
menti arricchiti delle originali osservazioni dei dotti di sopra 
menzionati e di quelle dei eh. Puggè e Sarti, (e a quest*ultimo 
dobbiamo particolari ringraziamenti, che ne giovò di sua molta 
perizia nel determinare piii elementi della sculta scrittura), ab- 
biamo distinte le seguenti note colle iniziali de' loro nomi ove 
ad essi appartenghino, contrassegnando le nostre proprie con Ed» 

onjLio 



FRAMMENTO L 

(/^^fÀMENTYm). Avendoli testatore per primo erede un amico, e 
distribuito il resto de*suoi beni ad altri estranei, rimane chiard cVegU 
non ebbe né moglie, né figli o altri prossimi pareùti, solo citandosi 
in seguito un affine ed una sorella della madre. Infatti egli deve es« 
ser morto in età giovanile, se aveva ancor viva la zia materna, e mol- 
to più la nutrice: dal gentilizio di costei può trarsi un buon argo- 
mento ch'egli fosse un Dasumio, conoscendosi per mille esempi, cha 
le nutrici delle persone doviziose solevano essere scelte fra le serve 

(i) Speciaifflente Un. 19. t4- ^« ^1 • 4>* 
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e le Hberte deOà propria famiglia, le quali portavano per consegnen- 
sa il medesimo nome del padrone. (Cosi ragiona ancbie il Puggè. Bd^ì 
Lo che essendo non può a meno che si richiami al pensiero il con- 
sole L« Dasumio Tullio Tusco, di cui si sono avute di fresco molte 
notizie dalle lapide di Tarquinii pubblicate nel nostro Bulleltino 
delPanno decorso (p. 199 ss.) Si é appreso da esse ch'egli era figlio 
dell'altro console Tullio Yarrone, perlochè il nome di Dasumio do- 
vendo essere avventizio sarebbe facilissimo ad immaginarsi, ch'egli 
fosse per l'appunto Famico nominato erede, si se isomeN MEYM LA- 
T VA VAI promiserit. Se non che i tempi oppongono un ostacolo trop- 
po gagliardo a questa credenza. Il Dasumio testatore non solo visse 
ai tempi di Trajano per attesto della lin. iqS, ma dettò anzi il suo 
testamento udranno duodecimo del suo impero, ossia nelFSGi sotto 
li consolato suffetto di Elio Adriano e Trebazio Prisco, ricordati nella 
lin, ia3. All'opposto Dasumio Tusco fioriva ai giorni di M. Aurelio, 
ed avendo preso a battere la carriera degli onori nelP età consueta 
degli altri giovani nobili, come lo dimostrano le cariche minori da 
lui sostenute^ fu questore di Antonino Pio. Per quanto voglia avan- 
zarsi questa sua dignità non può ella oltrepassare TSgi, primo anno 
di quel prìncipe, onde supponendo ragionevolmente, ch'egli l'abbia 
conseguila nell'età legale di a5 anni, se ne conchiude, che al tempo 
in cui fu steso il presente atto egli non poteva ancora esser nato. Con 
tutto ciò ò difficile a credere , che non siavi stata alcuna relazione 
ira questi due Dasumj. Le lapide ci fanno vedere, che quella casa 
non cominciò a farsi conoscere in Roma se non che ad impero già 
inoltrato; il che ben corrisponde all*orìgine straniera, che osserverò 
palesarsi dal testatore. Ora s'egli mori senza parenti pare che la du- 
rata della sua famiglia non sia dovuta se non che alla provvidenza 
ch'egli ebbe di ordinare, che alcun altro mantenesse il suo nome. Ma 
vi è di più che Tullio Yarrone padre di Dasumio Tusco, il quale 
non può negarsi che sia stato contemporaneo del testatore, perchè 
nacque da un Legato di Vespasiano, ebbe certamente seco lui de' rap- 
porti d'amicizia, trovandosi nominato alla lin. 31 fra i legatarj. Può 
dunque supporsi che alcun'altro della famiglia di Vairone, per esem- 
pio un suo fratello, sia stato l'amico contemplato nel testamento e 
che da lui siasi poscia com unìcato per eredità al nipote il nome di Dsh 
suniio. Intanto si ha tutta la ragione per giudicare, che l'autore del 
presente atto fosse originario della Spagna, leggendosi l'ordine, che 
egli lascia nella lin. 5o di conservare a Cordova non so quali edificj 
o pubbliche opere, e di collocarvi un'iscrìzione col suo nome. Per 
lo che potrebbe reputarsi uno de' molti spagnuoli, che l'assunzione 
air impero del loro nazionale Trajano dovette a quel tempo richia* 
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mare a Roma. £ ciò ben corrisponde alla famigliarità eh* egli ebbe 
con Seryiano, il quale fone fu oriundo della medesima provincia, 
ma che poi ebbe sicuramente per moglie una spagnuola, cioè Do* 
mizia Paulina, sorella dell'imperatore Adriano. Ai tempi dei quali si 
tratta, non erano più i soliti serri e liberti, che chiamassero domini 
i loro padroni, ma questo vocabolo aveva gi4 cominciato ad acqui- 
stare quel senso di civiltà, che mantiene oggigiorno. Qnindi malgra- 
do che lo dica nella lin. no dominus meus^ non altro da ciò si rica* 
va se non ch'era un amico, o al più se vuoisi un cliente di quel 
Serviano, trovandosi che poco dopo anche Frontone, nell'ep* L. L 
a3; II. 6, chiama domine frater e domini fili i due consolari Squilla 
Gallicano ed Appio Antonino. GoU'idea infatti ch'egli fosse un li- 
berto di lui fanno troppo contrasto cosi la diversità del gentilizio, 
come le soverchie richezze che possedeva, talché nella sola lin. 86 si 
fa cenno di una somma di sei millioni di sesterzi, equivalente presso 
a poco a cento cinquanta mila de' nostri scudi. Ed il suo stato dovi- 
zioso viene anche meglio dimostrato dalla moltitudine del suoi servi, 
e dei suoi liberti e dalle varie loro incombenze, le quali accusano la 
splendidezza della sua casa, onde malgrado che manchi tanta parte 
di questo testamento, ciò nondimeno troviamo citati il dispensatore o 
economo, il fattore, due scrivani, il pedagogo, il medico, e inoltre 
due camerieri, il cuoco, il pescatore, il sartore, ilcalzolajo, il lacchè, 
l'ornatore, che noi diremmo il parrucchiere, e il dropacatore. B. 

L. X. n testatore non sembra aver cominciato, come al solito y. 
- coiristituzione degli eredi , ma con un proemio breve somigliante 
forse a quello che si ha presso Suet. Tib. e. a3, e nella L. ult. D. de he- 
rod. inst. E cotal proemio ci offrirebbe forse la formola seguente: cum 
sii REGTVM PRAESTore amicis officia post faia^ super re mea 
ita lego. Dalla lin. 2-ia vanno poste le istituzioni di eredi e le ko- 
atituzioni P. 

L. a. 3. Dopo AMIGVS RARISSIMitf seguiva il nome dell'erede 
colla aggiunta divir clarissimus o qualche cosa simile, il cui uso 
in quel tempo si fa chiaro dalle lettere pliniane. La formola d'una 
heredis institutio sub conditione nominis ferendi, 
la quale si vede lin. 3, è la sola che si conosca finora fra i monumenti 
lapidari. Per altro il risarcimento di mearum/brtuìfk'RYìll è certo. P. 

L. 4. 5. Se fra le parole EX VNCIA e-IMIS QVIBVS non en- 
trave un' altra istituzione di erede, lo che non mi pare verosimile, 
credo certissimo il risarcimento proposto. Riguardo alle formolo ved. 
Gai. lib. n. $ . x65. P. - 1 supplimenti proposti dal Puggè dalla 1. 3-5 
corrispondono intieramente a quelle del Borghesi ìneno lo SCJErit 
poterUque^ il che viene onninamente richiesto dal connesso, Ed.^ 



394 1. Mom»M2?rTf. " 

É però da notarsi, che il riioanente della lettera aranti IMIS semirni 
dare piuttosto un S che un X. (?) 5. - Se ramico del testatore non 
doveva conseguire che un* oncia sola dell'eredità sarà chiaro il moti- 
vo, per cui molti altri eredi si veggano poscia nominati, ai quali di- 
videre le altre undici oncie, e si conosce difatti che dovevano essere 
più d'uno, perchè alla lin, io3 si parla degli hereDYM MEORVM, 
e più inoltre si ripete l'espressione FIDEI • EIVS • EORVMQVE • 
COMMITTO* Tra quesU dovrà contarsi la /omlLlA SERVIANI 
della lin. 7, sembrandomi che cosi resti ben spiegato il motivo per- 
cuJ si dice lin. 111: feretnM • FERRI • VOLO • PER • SERVIANI - 
MEI • hlbertos, B • 

L. 6. Leggendosi sul marmo chiaramente * lENTISSIMA non 
dubitiamo di riporre nel testo il supplimento proposto da Puggè e 
Borghesi £d. — Dopo HERES ESTO bisogna che seguisse un altro 
nome, cioè di quello o di quella, che insieme colla — ILIA SERVIA- 
NI aveva da redare a parti uguali, onde lin. 7. si è da restituire^ ILLA 
SERVIANI EX. . . . mihi heredes sunto. P. - Cf. anche l'osservazio- 
ne di Borghcn alla lin. \o. Ed. 

L. 7-8. - ILIA • SERVIANI). OfTcrendoci il marmo -ILIA, non vi 
resta più luogo per il risarcimento supposto ^eLIA. Nemmeno per- 
mette il rimaaente di V nella linea | tegnente di supplirvi NepoS, 
Laddove viene adesso autenticato dalla linea i io, che il Serviano di 
questo passo è infatti il notissimo L. Giulio Orso Serviano console 
per la terza volta nell'anno 887, come aveva indovinato Puggè; il 
quale per altro già osservò, che il nòstro testamento scioglie affatto 
le dubbiezze intomo alla scrittura del nome di Serviano presso Pli- 
nio giuniore, le quali finora occorrevano nelle edizioni di questo 
autore. £d. - L. 8. Se si ebbe in considerazione la servitù di Servia- 
no, al quale si mostra molto attaccamento, molto più sembra che si 
dovesse aver riguardo allo stesso padrone; onde non porrei difficoltà, 
ohe questa riga si restaurasse: Urstis Sennanus 'dominus meYS MI- 
MI HERE5 estó. B. 

L. IO. DAsumia). Pare certo che si tratti qui di Dasumia Syche 
nutrice del testatore ricordata in seguito, la quale è forse la donna 
/NIENTISSIMA della lin. 6 ; nel qua! caso potrebbe continuarsi il 
supplimento : Dasumia Syche nutrix . /NIENTISSIMA • MIHI heres 
està ex.. , B. 

L, I t^i 4> Il rimanente della lettera antecedente la sillaba - TO 
ci fa sospettare piuttosto un S (?). «9.- Poi dalla lin. iS-ag va asse- 
s(j|,maUj UD grMu numero di legati, e tutti questi colla formola del le* 
gal II m per ctampnationem.-L.i4* Avanti l'AVRI si dev« 
supplire qualcljc numer0| forse BinaS. P. 
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L. i8. MimClO - IVSTO). Si fa chiaro da questo passo, che 
presso Plinio epist. ii,,!. VII. si è da leggere Minicius I us t u s, lo 
-che ha dato già il Corte ex Mediceo libro, con cui si accorda la lezio* 
ne di un codice in Praga. Laonde Minicio suo si deve leggervi an- 
che nella soprascritta dell'epìst. 12. P. - Non riconoscendosi chiara- 
mente Tultima lettera dì questa riga, abbiamo cassato 1' I, che vi 
era posta nella pubblicazione del primo frammento. Ed, 

L. 19. /VNIO • AVITO • PONTiO • LAELIANO). Quanto a 
Ponzio Leliano il marmo rafferma pienamente la correzione di Bor- 
ghesi e di Puggè, i quali nelle prime edizioni trovarono la lezione 
PONT • LAIjLIàNO, nata si dall'andare quasi estinta tutte la metà 
auperiore di LAELIANO, si dalla rottura della parte inferiore del 
frammento, il quale formando fin alla lin. 19 un sol pezzo, dipoi è 
diviso in due, cosi che la rottura, dopo PONT, ya stendendosi iìu 
alla fine. £ però hanno sofferto non pochi caratteri, cioè TI in PON- 
T/0; 1. ao, N in CRESCENTI; lin. 3», C in SCRIPTA; lin. 33, M 
in EORVM; Jin. 34, E in DASVMIAE; lin. 35, E in AREVM; lin. 
37, 1 in POTORì; lin. 36, il primo C in CALO VLATORIAM ; lin. 
39, rO; lin. 40, il secondo D; L 4I9 il C; 1. 4^» il primo V in SYM- 
PTVARIYM ; lin. 44, li ; lin. 45> il terzo L; lin. 47, il P; lin. 5^, il se- 
condo I in YICENSIMAE, e lin. 58, le due lettere avanti CVM. Da 
questa indicazione delle lettere o mutilate o affatto perse si rileverà 
facilmente la direzione dell'anzidetta rottura. E oltre di ciò osservia- 
mo, che la banda destra delle righe 35-4x9 ha soflerto più di tulle 
le altre dal tempo. Ed, - Giunio Avito è indubitatamente il comcs 
et adsectator di Serviano, la cui morte compiange Plinio neirepist. 
33, 1. yill, la quale dovette seguire pochi mesi dopo Testensioue di 
questo testamento. L'epistolografo ci dice, ch'egli in qualità di tri- 
buno accompagnò Serviano nella legazione pannonica, la quale nel 
T. yill del Giornale Arcadico p. 63, fu mostrato essersi da lui as- 
sunta neir857 e abbandonata u eli' 860, perlochè la questura che si 
memora d'Avito non potrà collocarsi più presto dell'anno seguente, e 
quindi la sua morte, avvenuta mentre era designato edile, apparter- 
rà probabilmente air863« Cognita poi ò la famiglia di Ponzio Lelia- 
no, avendosi un consolare di questo nome vir gratis et veteris disci' 
/7/f/i4ze, ricordato da Frontone p. i83 e presso il Grut. 356.3, e che 
non è probabilmente diverso dal console suffetto in compagnia di 
Maslio Prisco poco dopo 1*896, cui spelta Tiscrizioue presso il Mu- 
rai, p. 327. 7. Cfr. anche Marini tav. arv. T. II, p. 793 not. 17. B, 

L. 20, .JemPRONIO CRESCENTI). Ved. Grut. p. 707. 7. P.i?. 

L.3I. ONEPOTI). Propongo i/cimO NEPOTI, il quale come 
pretore yien detto presso Plinio cp. IY« 29- «cer et fortis vir, (Ri- 
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guardo • Tàllio Tarrono Tedi la prima nota. JS^.). Satrìo Rufo k 
tensa dubbio l'oratore conosciuto delPotà di Plinioé P, 

L. ai. Mimcio jtfNNIANO). Riguardo al supplimentoTed.Gni> 
ter. p. 1097. 4* Certa pare ancbe la congbiettura REmmto Morfèi 
si dal principiarsi tanto pocbi gentilizj colla sillaba RE, sì da ciò cht 
Remmio Marziale era pretore Tanno ii i» p* Gbr. (cioè due anni do- 
po la data del nostro testamento. Bd.) Vedi Gruter. p. 118, 5. P. 

L. aS. - VSTIO). Forse ^;^VSTIO o TtfnVSTIO. P. - Inlo^ 
no al Fabio Rustico tutto porta a credere essere egli V doquentini- 
mo storico contemporaneo di Tacito, da cui viene citato freqaente- 
mente (Ann. XIII. ao; XIY. a; XY. 6. Agrìc. xo) , e che può anche 
•gli riputarsi spagnuolo, atteso che la sua famiglia è memorata più 
Tolta nelle lapide di quel paese. Tedi Grut p. ifi']% 4» ?• noi.d 
Miirat xao4. 9* B. 

L. a4.- CO • AGRIS • PHOEBO). Leggendosi chiaramente eo- 
al sul marmo» ci aggiungiamo pienamente alla sentenza di Pogge 
e Borghese, cioè, che la parola AGRIS altro non aia che il genti- 
lizio, comune a PHOEBO e SERVATO. Lo sbaglio era nato daff 
esserri spezzata a traverso la parte sinistra del frammento nel bd 
mezzo della riga, onde la parte superiore non si lascia attaccare be- 
ne air-inferiore. Per altro osservano i dotti menzionati la foms 
AGRIS per AGRIIS,. incontrandosi ugualmente due righe dopoIY- 
US per IVLIIS. Ed. 

L. a5*a6. Intorno a Yalerio Hermete cfr. Grut. 8S7.7.-OTÀ- 
CILIO * OR- toma a ricordarsi lin. ia7, ma si dovrà disperare 
di compiere la voce mutila , essendo ugualmente usati i cognomi 
Orpheo, Orphito, Oreste e simili. Inoltre gli editori del primo de' 
nostri frammenti sospettarono che il giurisconsulto Procnlo» 
annoverato fra questi legatarj, fosse il celebre fondatore deiPro- 
culejani, sul cui gentilizio zi sono avute tante controversie, non 
essendosi badato , se non da pochi , che vien detto espressamen- 
te Sempronio in una sua lettera, inserita nei digesti lin. 3i. tit i* 
leg. 58, (deiristesso parere è Puggé. Bd,) colla quale fi accorda un 
tubo da aquedotto di piombo, veduto dal Marini presso il principe 
di Palestrina, che può ragionevolmente attribuirsegli, e in cui lene 
L • SEMPRONI • PROGYLI • G • Y. Ma cotale congbiettura, che 
allora era ragionevole verrà a cadere dopo che le nuove scoperte ci 
hanno mostrato, che il testamento deve riportarsi dopo la metà 
dell* impero di Tra j ano. Imperocché quel Procnlo fiori ai tempi di 
Nerva, e per testimonianza di Pomponio ebbe Pegaso per succes* 
sere, il quale se anch'esso era vivo a questi tempi, doveva almeno 
essere decrepitoi essendo stato prefetto di Roma la prima volta <ot- 
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io il regno di Vespasiano. Laonde il nostro giurìsconsullo dovrà es* 
sere onninamente un altro Proculo, di cui non ho trovato finoi:ano* 
tizie, quando non volesse pensarsi al pretore Claudio Proculo, a cui 
fu diretto un rescritto dell' Imp. Adriano citato negli stessi digesti 
1. 37. tit. 8. leg. I. B. 

L. 37, THREP). Cosi legge il Sarti. Dopo le disposizioni in fa* 
vore degli amici seguono^ dalla Un. 29 in poi, fedecommessi ed altii 
provvedimenti a prò dei liberti e dei servi. Ed, 

L. 3o. - £R) forse sarà da supplirsi : ea proptEK, Certo è il ri- 
sarcimento : sub i/wcriPTIONE. P 

L. Sa. FIANT Elus eorumque arbitrata, P. 
L. 34- Il contenuto delle parole mancanti era verosimilmen- 
te un'indicazione di quello che vien legato a Dasumia Syche, forse 
pecuniam quae in arca EST. Sjche invece di Esyche, e questo in- 
vece di Hesyche.P.- Osservo per altro che la lezione EST è certis- 
sima. Ed, 

L 35. VENVC VM • AREYM). Il marmo rafferma onninamente 
la conghiettura di Borghesi e di Puggè, non essendo Tultima lettera 
della riga un I, ma non altro che il rimanente dell'E seguente, onde 
vi leggiamo con Puggè, attesi i due nomi antecedenti^ PISGATORe^, 
e nella riga seguente quem eorum ELEGERIT. Ed. 

L. 37. CARI • ET • POTOR/ • EX • MEO • QVOD). Benché 
rottovi il marmo, come si è detto alla 1. 19, non n*é peraltro dubbio- 
sa la lezione POTOR/ • EX • MEO. Più difficile a leggersi i la par 
rola seguente, della cui restituzione ringraziamo il Sarti, estintivi 
quasi afTatto Q e O. Riguardo poi alP-ultima lettera della riga pò- 
trebbesi ancora disputare, se sia dessa un L o un E, come legge il 
Sarti. Ed, 

L. 38. PHILVRAM • CALCVLATORIAM). Legge il Sarti. Ed. 
Philura oppure philyra si usava certamente come la parola 
greca fikupa per tavola o libro, e perciò sarebbe philura un 
libro, di cui si serviva il calcolatore. Congiunta con altro testo era- 
vi forse siffatta parola in tal modo come ratio in L. ai. D. destat, 
lib. P. 

11. 40. CO^Tubernalibus). La correzione di Puggè vien raffer- 
mata dal marmo Ed. - Riguardo alla formola del supplimento vedi 
L. 4<- ^^^' I^* ^^ fìdeicommiss. libert. P. 

L. 41. GrAMMIGVM). Cosi il Sarti. Pure mutilatovi più d'ai- 
trovo il marmo per la rottura, potrebbesi forse disputare ancora della 
vera lezione di questa parola. Perchè il rimanente di G potreb- 
be farci argomentare anche un C oppure un O; Vr manca affatto; 
i'A rassomiglia^ piuttsoto ad un N, che sia mancante dell'ultim'asta 
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e deU^Kttton restuno almeno che le due linee angolari in mezzo^ che 
formano nn chiaro Y, co$icdiè potrebhesi difendere anche la lezio- 
ne - NVMICVM. Ed. 

L. 43. oMNEMSVMPTVARIVM). Dell'oso sostantivo di snm- 
ptuarius cfr. Grut. p, 33i« a; p. 333. 5. P. 

L. 45. GOMPONIT • y ). Questa è la lezione che dà il marmo. 
Ed. S.^1 snppiimenti dalla riga 44 ^°<> ^^^ ^^^ Tengono proposti 
da Puggè. 

L. 54. COMMITTO • / • QVIS), Non apparisce dopo COM- 
MITTO un Xy ma soltanto una linea obbh'qua ed espressa fortemen- 
te* Né si può credere, che questa linea forse sia il rimanente di X, 
essendosi il marmo benissimo consenrato in questo luogo. Ed. S, 

L. 55» Leggendosi sul marmo chiaramente -BYANT, crediamo 
senza dubbio esservi usata la formola dent, triBYÀNT * CONCE- 
DANT, la quale vien ripetuta anche lin.Sg. f^f. - Intorno al risarci- 
mento.* SIN E YLLA controversia^ cfr. L. 4i* S* xi*!)- ^^ fideic. com- 
miss, libert. L. 40. $. a. D. de stat. liber. P. 

L. 56. HOC AMPLIYS dari uoìo Cfr. L. 3o. D, de leg. 3. Per 
altro è da osservarsi, che nel nostro testamento tutti i legati già van- 
no espressi per denarj. P. -Corrispondendo qui accuratissimamente 
le rotture della fine del frammento primo al principio del secondo, 
non resta punto dubbio, che non sieno da attaccarsi in questo luo- 
go Pun all'altro; il che aveva già sospettato il Borghesi, senza veder 
le lapide. Per contrassegnare dunque meglio le commessure abbia- 
mo indicato con caratteri tondi le lettere nella fine del frammento 
primo, che vi si aggiungono dal principio del secondo. E l'istesso si 
è fatto nel capo del frammento secondo, cosicché con caratteri ton- 
di s'indica chiaramente, qual riga ossia lettera appartenga alFun o 
all'altra parte Di più osserviamo che, malgrado della fessura gran- 
de, che va tagliando tutto il testamento da sommo ad imo, il fram- 
mento secondo ha menò sofferto del primo, eccettuatene le lin. 58, 
89* 95 e ia3, ove i caratteri corsivi indicano quello che vi si deside- 
ra. Le lettere NERE della parola genere lin. 119, e QYISSE della 
parola reliquissem lin. lao si conservano in nn pezzettino dì 
marmo trovato separatamente. Ed. 

L. 58,- RCVLAM • THA . • CYM • ORNATO). Questa Hnca 
cade per metà sopra il primo frammento e per metà sopra il secon- 
do, come abbiamo indicato co' diversi caratteri; dippiùle fessure dei 
tré pezzi, che in questo luogo si commettono, vanno> ove per lungo 
ove per largo, a intercidere anche le lettere, e però ne riesce più dif- 
ficile che altrove di penetrarne il senso. Al lembo di sinistra non 
rimane della R se non la coda e qualche traccia del scmìcircolctto 
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che y*era sopra , onde per tale si determina ; Tasta lieve dell* A di 
di THA - è si aderente alla fessura la quale divide per mezzo 11 mar- 
mo da capo a piede» che nel frangersi la lapida n*audò persa in pic- 
cole scheggie l'asta forte e con seco quella lettera che preccdea la 
sillaba GYM , Dissi quella lettera, perchè una e non più dovea es- 
serne, tra TA e il G, siccome si rileva dallo spazio scheggiato, il qua- 
le risponde ap puntamente a quanto n'occupa la seconda M di pri- 
nium soprastante. Del seguente GYM * ORNATO poi la moggior 
parte è rimasta a pie del pnmo frammento, vedendosene in cima del 
secondo alcun poco i termini inferiori delle lettere, secondo che la 
fessura orizzontale irregolarmente procede. In quanto alla interpre- 
tazione ci pare evidente che la parola THA * GYM debba contene- 
re un nome, e però ahbraccierenimo volentieri la bella coughietlu- 
ra del Borghesi che vi suppone THAjwìGVM ORNATOr^w , se 
non n'opponesse ostacolo l'esame del marmo che non concede inter- 
vallo per le due lettere MI, ma tutt'al più per una, e di quelle non 
più larghe, come saria forse , una L e 5Ìi»iili. Altra coughiettura 
potriasi proporre leggendo aRGYLAM • THA/ • GYM ORNATO- 
rey cioè THAJamariam^ e il Sarti cosi divisava anche prima che i 
frammenti fossero come ora da me riuniti, avendosi esempio di ab- 
breviature consimili al THA/ nel sasso istesso alla lin. 77, e buon 
argomeuto di cosiffatta specie di legato dallo scorgere nell'antece- 
dente linea che si tratti qui di una futura liberta legataria. Nondi- 
meno non mi affretterei di accettare questa coughiettura, per la ra- 
gione die sarebbe qui solo tacciuto il nome dell'ornatore a differen- 
za di tutti gli altri servi i quali Airon menzionati prima pel nome 
e poi per ruHicio. Ed. 

FRAMMENTO ^ II, 

L. 59. Benché mutilata la prima lettera di questa riga, non v'è 
però dubbio, che dessa non possa essere altro che un'A o M, ed indi 
è che siamo mólto propensi alla coughiettura del Borghesi, che vi 
legge : heredes mei praefATh Ed, 

là. 60. initio cujusque anNI], Il risai cimento proposto dal Sarti 
vien appoggiato dal marmo, che ci mostra indubitatamente la sillaba 
NI, cosichè non vi resta luogo per la coughiettura : cibaMI^ quan- 
tunque le parole seguenti ci ricordino della solita formola: cibarii 
vestiarii no min e. Ed. 

li. 62. TeRPNO). Dalla gamba rimanente del R si dà con cer- 
tezza Terpno. Cfr. Fabr. p. 64o, n. 5gg; Grut. pag. 743, 3; Spon 
p. 306; Murat. p. 704. 5. B, 

AMVàLi 1831. 26 
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6a-65 Tutto questo passo si restituisce come segue!... HEUO* 
PAEDI • hlBertis meissingulis insingJJhOS ANNOS • QUANDIV- 

QUIS * EOrum vivete heredes mei X (cioè deuarìos, giacché nel 

primo frammento, dove si trovano delle somme più piccole, anche 
esse non sono più espresse per seslerzj) ^uandiY QYIS EORYM 
YIVET INITIO Cujusque anni danto curaNTO VE DARE INFfiA- 
^GRIPTIS . conditionibus. Questo si riferisce alla Yìgha xoo seg. 
Poi deve seguire: hoc amplius. ff. N,^Mi sembra evidente dal con- 
testo, che due e non uno fossero i casi, nei quali il testatore assol- 
veva gli eredi dal pagamento degli alimenti. Trovo difatti, che due 
casi sono antiveduti anche daUlpiano L. 34, tit. i. leg. 3: debebit 
aulcm is qui accipiet caverò eis qui dabuntsered- 
diturum ut quisque ex libertis decesserit, aliove quo- 
modo in civitate esse de fieri t, tantum ex sorte, quantum 
efficiet prò portione computa ti o. Dietro ciò non sarebbe 
egli meglio il rìstaurare: reRPNO ACHILLI HELIOPAEDI LIBeiv 
tis meis singulis in singYLOS ANN OS QVANDIV QVIS EOnoit 
in civitate fuerit et quandìY QVIS EO RVM VIVET INITIO cuju^ 
que anni danto rurA/t/OYEDAREINFBASCRIPTIS Conditionibus^ 
Infatti heredes mei può restare inutile, dovendo già costoro essere 
stati nominati avanti il dent Un. Sq, e potendosi richiamare con tutta 
chiarezza con un itein oppure hoc ampUus. B» 

L. 66. Pater aM AVKEAM). Qui comincia un altro provvedimen- 
to, a cui si deve preporre la solita formola: hoc amplius; la patera 
e gli schiavi vengono legati ad una donna della cui menzione ono- 
revole è rimanente Un. 71 ... ISSIMAE. Dopo MAXIMAM deve se» 
guire quae,.. est^ cioè il luogo dove la patera si trovava. H, N, 

L. 68. Il marmo ci mostra chiaramente avanti STEPHANYM 
il rimanente di un T, e al capo della riga seguente queUo di un O, 
onde si giustificano i supplimenti proposti- «S* 

L. 68. DROPACATOREm). Parola per noi nuova nella lingua 
latina, ma ch'equivale senza meno al Dropacista delle glosse di Fi- 
losseno, e significa colui, che dropace pilos e orporis evel- 
li t,-B. 

L. 70. juga • MVLARVM). Qui potrebbesi pensare ayòMVLA- 
RVM, ma questa parola poetica invece di ancillarum o serva- 
rum mi pare aliena in un testamento. Io certo non mi ricordo di 
averla mai incontrata nelle Lipidi, se non che in senso religioso come 
famula Bacchi, famulusdei, fa m ulis d i vis. Altronde ai aa 
quanto era generale Tuso delle mule per tirare il carpento delle dame 
romane ed ognuno ricordai decreti del sena culo di Eliogabalo: quac 
asino veheretur^ quae carpento tabulari. Parmi adunqv ^ 
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che uà legato di mule possa eguftlmente convenire ad una matrona 
quanto un legato dt servi. Aggiungasi che il QYAE ELEGERIT^ 
successivo dev' essere onninamente un quarto caso plurale neutro, 
laonde è facile il supplire senza alcuna 'alterazione : et juga MUL A- 
RVM QUAE ELEGERIT, CUM (?) vehiculis et mulionibus, se il le- 
gato era compito come i doni di L. Vero, di cui ci scrive Capitolino 
(e. 5): data et vehicula cum mulabus acmulionibuscum 
juncturis argenteis,!^. 

L. 72-'74- Un altro legato per Tistessa. Il risarcimento vasa 
oureK ET ARGENTEA è certissimo. Dopo IMAginem eravi po- 
sta una parola che la contrassegnava; forse dessa era la statua dell' 
imperadore, e sarebbe dunque da supplirsi: ET ÌMAginem Caesa^ 
riSy o qualche cosa simile. Poi siegue: et rogo pieTXTEyi TVAM 
VT CVRES IN PVB/ico eam po/ù. Vedi L. 7. D. de annuis lega- 
tis (XXXni, i) cum quis jussit in municipio imagines poni. Poi se- 
gue un altro legato per la Septuma Secundina, la zia del testatore. 
jET. N. — Air autorità invocata della legge 7 de annuis legatis può 
aggiungersi quella dell* iscrizione del Marini, tav. Arv. pag. 6, nella 
quale i Duumviri espongono ai decurioni di Perugia: AnniumLeo- 
nam petere, utsecundum verba testamenti Egnati Pe- 
sti statuam, quam divo P io positurus esset locus sibi 
assign aretur. B. 

L 76. RATIONIBVS Yrbanis praepositum f?) . If. JV. - È da 
notarsi però, che non si vede sul marmo la lettera Y di Yrbanis ^ ma 
bensì il D di DISPENSATOREM. S, 

Im. 80-81 ut in oPERE ILLOS- - .... propterea quod NULLO 
MERITO MEO TAM VALDE me dilexeris. H, N. 

L«. 82. Un altro legato per la Secondina ma non conoscibile, 

relìQVk SEPTVMAE MATERTERAE Meae in oedibYS ME- 

IS (?). N, H. 

Li. 84-91. Un altro legato per Tistessa ed anche esso in parte non 

conoscibile: hoc aMPLIUS SEPTVMAE MATERTERAE meae 

cVRSOREM ENCOLPIVM ACTOREM sestertiuM SEXAGIES 

QUOD BENEFICIO ejus (?) INTRA BIENNIVM QVAM 

MOrtuus ero.... fideique ejus (o tuae) co/nMlTTO VTI PRAEDIVM 
IN QVO .... tumulYS RELIquias MEAS COl^T inebit ... post quam 
Peliquiae. MEAE INLATAE FVERINT CYrae manctpiorum quae 
Ubi legavEKO PRAETERQVAM HYMNO PESS/mo tradas. La 
somma legata era forse destinata ad edificarne |un monumento nello 
spazio di due anni dal giorno di morte in poi, sovra il quale gli 
acliiavi legati dovevan aver l* ispezione. Questa ordinanza potrebbe 
aver luogo nelle righe 86-88. H, N, - Secondo me dalla linea 86 
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fino alla 88 di altro non si tratta se non che del monumento e dellt 
cura, che se ne deye avere, del che mi dà buon indizio TosserTazio- 
ne, che anche nelle righe iii e 112 si parla del fuu orale. Può ben 
essere che il sestertiuM SEXAGIES sia la somma de stiuata pei' Tcre- 
zione del sepolcro da costruirsi INTJl^V. CIENNIVM QVAM MO/^ 
' tuus ero, del che si hanno altri esempj in L 4^. D. ( XXXV, 1), e 
neiriscrizione di Prisco presso il Marini, Tav, Arv. png. 220. Ma la 
parola PRAEDIVAI mi richiama Tiscrizione del Grutero p. ii3o. 3: 
emit in hoc praec\ium, et in hac arca fecit sibi uhi 
poneretur, et reliquit Basso e t luiopli M. L. custodihus 
futuris, quod ex eis n a tum fuerit. Et^ua Unente presso lostes- 
so collettore leggiamo pag. 599, i: Uuic monumento tutelae 
nomine cedunt agri puri jugera decem ci tabema quae 
proxime eum locuni est. E di nuovo p. ^SS. 8: lIorLus co- 
haereutes sive suburbauum tradidit lib . liberlni)us- 
que, excepitque ne quis eos veudcret se d per geuui 
ipsorum possessio decurreret et per atratos et manu- 
miss OS. Dall'altra parte è fuori dello stile consueto, che Ja cura 
del monumento si consegnasse ai servi. Il Fabrclti ha già j'^ostralo 
pag. 395, ed iufinile Inpide lo confcrmuno, che questa ificoiulicnza 
spettava ai liberti, e che non era insolito di ceder loro in ricdiiipcn- 
sa Tusufrutto r!el terreno, ch'era aunesso al sepolcro. DielroluUo 
ciò io crederei che il scuso delle linee 38-91, duvre]>]>c essere presso 
a poco il seguente: ComMlTTO • VTI • PllAEDIVAI • IN • QVO 
.... aedificntus erit tumulVS • ÌVELlquias MEAS • COl^Tenturus tu- 
teine nomine postqueim rellquiae • BIEAE • KSLATAE • FVERINT- 
CV/ii tabenia cedat libertis et iis quos manumisElxO • PIIAETER*, 
QVAM • HYMNO • PESS/mo. J5.- Iliguardo al risarcimoito della li- 
nea 90, è da osservarsi, che l'ultima parola non è uè CVM uè 
CVlla, ma un chiarissi loo CVI, lo chò i dotti interpreti non po- 
tevano rictmoscere dalla copia mal fatta. Ed, 

L, 94. Queste parole e le seguenti si riferiscono senza dubbio 
alla cura del monumento . Questa dcvesi eseguire dai poco ausi 
nominati rio/w?G IN UEPiViM NATVllA E5SET V^us eorum.Quodd 
omnes esse r/eSIGRlN/, tV^C AD LinERTORVM meorum curam 
volo /;erfù\ERE QVOOSI ESSE DESIERIT qui, . il.iìr.- Per le cose 
sopra dette, preferirei fUiVC AD LIUERTORVM meorum posteros 
volo ;»er/<N E RE, cosi suggerendo l'usitatissinia formola: libertis 
libertabus postcrisque e or um. E panni poi che si proibisca, 
che il predio assegnato alla tutela del monumento sia diviso fra 
costoro, reto aVTEM IN TAftl MVLTAS PARTES dividi, ma si 
prescrive , che da loro sia posseduto in comune, sed omNES Vili- 
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VERSA POSStDERE KEUnquo. Qualche cosa simile s'incontra an- 
che in L. 35. D, XXXVI, I. J. 6, e XCIH, i. B. - Trovandosi un 
chiaro C avanti la parola IN; non esitiamo di leggere eloneC invece 
di fjumtfliuy che ì ciotti surriferiti avevano proposto, mancando a lo- 
ro, come si è già detto, una copia ferlele del testamento. Ed- 

L. 99. CY^llUtlistam), Cosi snpplisce il Sarti. 

L. ioo-io!2. Qui s'incontra l'ordinanza accennata di sopra lin. 
65. 1 liberti, cui durante la vita vengono legati alimenti pel miglior 
degli eredi, per quanto questi vivono, debbono riceverli da uua sola 
cassa : com/mtATOWEU SVBSTITVI CVUATOIU .... a quo ALI- 
MENTA OMNIA COMl^VTari et sohivolo.:.\T AB VNO OMNIA 
PEUCIPiVz/ifttr. Cfr. L. 3. D. de alimentis legatis ( XXXIV. i). Nel 
seguente si riconosce qualche parola troncata ma non il senso del prov- 
vedimento. /^/<fc< AereDVM MEOUVM COMMITTO teque rogo„.ne 
pattAJìlS.N.'-^on so rimovenui dal pensiero, che il curatore men- 
tovato lin, loo, sia qjiello del monumento, ossia il liberto, che per 
averne custodia doveva abitarvi da presso; motivo per cui ai sepol- 
cri si annette cosi spesso la taberna. Parag<mi Grut. pag. 636. ii, 
in cui conforme al nostra proposito si dice: Ili ho r ti ita uti opti- 
mi maximique sant, cineribus serviant meis, nam cura- 
tores snbstituam qui vescantur horum hortorum reditu; 
e paragoni pure l'altro testamento nell'is tesso luogo pag. 396. 7, da 
cui ai apprende, che le loro incombenze solevano durare un anno, 
il che ci rende ragione perchè si usasse il verbo substituo: eiusque 
mausolei claves duae penes aliqucm libertorum meorum 
et curatorem cujuscuuque anni sint. Cosi adunque conce- 
pisco il senso di queste riglie : volo Terpnum ACHILLEN 11 ELI O- 
PAEDEN CYMn,,.. uno quoque anno monumenti corATOUEM SVB- 
STITVI CVRATO"iI Vrneterito et ah eo praedii reddituS et AU- 
MENTA OMNIA COMPVTAri et solvi ....- VT AB VNO OMNIA 
PERCIP^Vl;^^ B. 

L. 107, Inter omnES QVOS SIVE ANTE TESTAMEN/mto «- 
ve in testamento manumisi. TI, N. 

L». 103-107. Queste righe risguardano, secondo il mio parere, la 
solita proibizione di non int rodurre nel sepolcro alcun altro, il quale 
non ne abbia avuta la facoltà dal testatore. Laonde prendendo per 
guida la Gruteriaua p. 990. a: inferri in hoc non licet nisi 
quorum nomina scripta sunt, et quibus caverò, supplirei: 

fidei AcreDVM MEORVM COMMITTO Teque rogo ne pati X- 

lUS POST ME QVEMQVAM ILLorwwi quos tìbi mancipio dedi 
(i servi cioè, che quasi mai non si trovano aver parte nelle tombe dei 
nobili) vel i^eTERVM LIBERTORVM TVORVM (e ciò per la ra- 
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gione si comune ai sepolcri ^ne denomine cxeat) putii in monu- 
mento meo ncque alium praeter PV (avanzo' di nome di an altro 

liberto) ET HARMASTYM ET AJ^ATellonta .... ei omnES QYOS 
SIYE ANTE TESTAMEN/unt sive in testamento mmcupavL La fo^ 
mula ne patiaris s'incontra ancLe presso il Muratori p. iSgg, 8: ne 
pattare meis tumnlis inserescere silvas. B, 

L, 109. QuaE A TE PASSVS SIM AVT TIMVERim. H. N. 
L. no. FUSI SERVIANI DOMINI MEI ET). Vedi Tossenrih 
zìone alla lin. 7. Ed. — Poi seguiva la parola con cui significatasi 
la parentela o un'altra relazione, in che il Serviano era col testato* 
re. ^.i\r.- Diffìcilmente mi arrenderei a credere che la figlia diSer- 
viano sia stata moglie del nostro testatore. Imperciocché tutti gli sto- 
rici si accordano a farci conoscere eh' ella fu maritata a Gn. Peda- 
nio Fosco Salinatore console neir87i, il quale secondo Plìn. ep.26. 
1. VI, doveva essere ancor giovinetto quando la sposò^ perchè sem- 
bra che non avesse ancor conseguito alcuna carica senatoria , onde 
quel matrimonio precedette probabilmente al presente testamento. 
Del pari se Plinio per congratularsene con Serviano dovette farlo in 
iscritto, ciò sembra mostrare che quest'ultimo era allora assente da 
Roma, come Io era di fatti quando gli scrisse altra volta. Acconcia- 
mente adunque queste nozze si riferiranno al tempo dei due goTer- 
ui, che Serviano consegui successivamente nella Germania, dai quali 
il suo secondo consolato corrispondente alla pretura di Adriano (Spali. 
Hadr. e. 3) ce Io mostra già reduce nella capitale nell'SGo. B, 

L. III. FeretruìA FERRI VOLO PER SERVIANI MEI Uber- 
tos. H, N, 

L. iia-if4- Defu^CTYS), 5^- Non potrebbero congiugnersi: 

CONSVMMARI WCeperit{7), AoworeM REDDERE (?)-... .i>w- 

ginemque ejus Jieri ET PONI(?). JET. iV. — Si vede avanti le parole 
ET PONI, il rimanente di un M o A. S. 

Jj, 114-X19. Paragoni L. 18. D. de jure codicill. {XXIX. 7), 
ove si usa la formola: si quid tabulis aliove quo genere ad 
hoc testamentum perlinens reliquero , ita valere volo; 
e L. 6. $. 3, eod : ut non alias valere velit (codicillos) 
quam sua manu si guato s et s ubscrip tos. ^. - A questi feli- 
cissimi supplimenti porge assai fermo sostegno una lapida del Ma* 
ratori p. 469. 4^ ^^ cui si nomina un L. Aemilius Senez heres 
sino dediictionc XX et tributorum. ^. 

L. lao. Paragoni il passo certamente relativo al nostro L.I. {• i 
D. de bis quae in test. del. (XXVIIL 4): et ideo, si novissime, 
ut solet, testamento fuerit adscrtptum: lituras, indo- 
ctioncs superi nd ti et ioncs ipse fcci.JJ. 
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L. laa. VENTIDIVM • cAM PAN VM). Alcuna potrebbe pensa- 
re che questo Yentidio Campano fosse il libripens o Tem- 
ptor fami Ha e, ambedue richiesti dalle istituzioni di Cajo L. 2. $. 
io4 e 107, pei testamenti fatti, come dovrebbe esser questo, per aes 
et libra m. Dal luogo però in cui viene nominato parmi che si ren- 
da pii\ probabile esser colui, che stese la carta per ordine del testa- 
tore impedito dalla malattia, sapendosi dalla L. 28. God. tit. i, che 
anche un servo lice t alicnus jussu testatoris testamentum 
scrihere non prohibetur. Per lo che mi piacerebbe di supplii*e: 
TEST Amentum scribere ìussi, B. 

L. luS. AeaO • ILwiriANO • ET • TREBATIO • VVOsco .cos. 
B. H. N. -* Il consolato che si vede qui, ci mostra, ch'ivi teriniuava 
il testamento (dell' is tesso parere sono HoUweg e Niebulir) essendo- 
ché la data negli antichi istrumenti solevasi collocare in calce dell' 
atto, e altrettanto scorgesi praticato nel codicillo rinvenuto a Gefalù 
nella Sicilia e pubblicato nel Bullettino delle scienze di fcbbraro 
1827, p. i52, il qual finisce: SRIPSI • XV • KAL • APRIL • SIR- 
311 • L • CALPVRNIO • PISONE • P • SALVIO • IVLIANO. Cos. 
Peraltro dopo le cose dette dal Dodwell Praelect. Gamden, pag.4^5 
eseg., e dal Marini Tav. Arv. pag. i^Z, da cui furono illustrati i fa- 
sti delle ferie latine editi dall'Oderico, non cade più quistione, che il 
primo consolato di Adriano spetti alPanno 109 di Cristo ossia 862 Yar- 
roniano, al qual anno deve riportarsi la data del nostro tcs lamento. B. 

L. 124. Qui comincia un codicilU, separato dal testamento per lo 
spazio soprammen levato. L'esservi congiunte le due formole del legato 
e la parola cEDO invece di DO nella solita formola DO LEGO è 
molto inusitato. Peraltro non v'è dubbio di supplire: cEDO'LEGO* 
DAMNASQue esto QVlSquis nùhi heres erit dare Imp, Caes, Tra- 
jano AYG • GERMANICO . JDoc/co. - Giacché essendo siiTatlo codi- 
cillo stato scritto durante il primo consolato di Adriano , non ci 
deve mancare il titolo di Dacico, che l'imperadore adottossi dopo la 
prima guerra contro i Daci, a cui segui la pretura di Adriano. B* H. 
N, - Leggendo i dotti spiegatori nella copia inviata loro- EDO, la 
conghiettura cEDO fu probabilissima. Ma l'accurato confronto del 
marmo ci mostra invece di E un chiaro T, e dovendosi dunque leg- 
gere senza dubbio la solita formola DO LEGO, va tolta almeno una 
difficoltà di questo passo scabroso. Ed, 

L. 126. Fra SINGY/ij e argé^Tl sono tronche tante lettere 
che bisogna vi sia stato posto dopo la prima parola il peso del me- 
tallo, quanto ciascun avesse da ricevere, e poi i nomi di qualche le- 
gatario, dei quali ciascuno doveva ricevere cinque libbre di argento. 
Ora é probabile Tesservi espressi i legati, a cui apparteneva quel'o 
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deirimperadore, in oro, Unto più che tal legato si trova anche li- 
nea i4- Quindi sarà da supplire con certezza SosIO SENECIONI 
(cosi legge anche il Borghesi) e con probabilità dopo SINGV/ii: ..... 
auri p. JI, N, 

L. i3a. Restandovi soltanto poche vestigio della parte superio- 
re delle lettere non si può decidere con certezza se vi sì abbia da 
leggere G - EX ossia G. EY. Ed. 

TAVOLA D* AGGIUNTA D. 

VASI d'éBOLI. 

Pili volte ne* noslrì fogli furono accennati i signori Giro- 
lamo Matta e Anloiiio Komano come quelli che nelle terre di 
Eboli, luogo quasi egualmente distante da Salerno come da' 
, Pesto, hanno continuato da più anni le più diligenti investiga- 
zioni delle antiche traccie di quelle contrade, e le più cor- 
tesi comunicazioni intorno i risultamenli delle loro ricerche. 
Ne fu parlato allora quando il discorso intorno i sepolcri di 
Magna Grecia introdusse a discorrere dei luoghi, che i monu- 
menti sepolci'ali ci attestano abitati da greche popolazioni, an- 
corché gli stessi nomi dei luoghi medesimi ci sien tacciuti nelle 
testimonianze sciatte; e ne sarà riparlato quando l'obbligo di 
riunire le divei'sc nolizìe giuntemi sin da quel tempo intorno i 
costumi sepolcrali italo-gi*eci, mi darà motivo di pubblicare, uni- 
tamente con altre siffatte notizie, diligendssimi rapporti pre- 
sentati negli ultimi anni da' lodati socj al nosti*o Institnto e fin 
qui l'itardaii sopratulto per la ragione che alla mancanza di 
scoperte assai importanti intendevamo dar compenso coli' uti- 
lità del raffrontarle con altri somiglievoH scoprimenti. Intanto 
la presente incisione ci permette di sdebitarci per ora in 
qualche modo presso i lodati uosti*i socj, e presso i nostiù lettori 
ai qtiali dobbiamo qualche risultamento della loro più volte 
encomiata diligenza. 

Due sono i monumenti copiati in questa tavola; l'uno e 
l'altro è del genere d(»' vasi dipinti , e determinatamente di 
quelli dell'epoca di perfezione in cui si usavano le figure rosse 
sul fondo nero; per non dire di quella che alquanto si rav- 
vicina alla decadenza dell'arte vascularia, come è dato di os- 
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servare nelle somiglianti stoviglie apule e lucane. Il primo de^ 
detti vasi (n. 1 -2)9 ha la forma della kalpis, ed è copiato dalla 
parte postica, avendosene al n. 1 il dipinto del Iato dinanzi in 
maggior proporzione. Facile è conoscerne a prima vista il sog- 
getto rappresentante la favola di Atteone laccTato da' proprj 
cani, in punizione del temerario sguardo suHa piti casta delle 
dee. Tre sono i veltri i quali ingannati dalle corna cervine die 
s^innalzano dalla fronte del padrone, già loro amico. Io assal- 
gono rabbiosamente; tenta egli difendersi con coraggio e men- 
tre colla destra brandisce la spada, colla sinisti*a preme sul 
collo un de' veltri e a terra il deprime: ma due altri, (e secondo 
che naiTano Ovidio ed Igino ei ne nutria sino a cinquanta), si 
raddentano alla coscia e alle spalla, che piti difesa non gli val- 
ga . Singolare è il vedere la spada in mani d*un eroe, gene* 
Talmente conosciuto per cacciatore, cui meglio saria convenuto 
una lancia o un bastone pastorale a somiglianza d'altri non 
molti monumenti (i) che ci rappresentano Io stesso fatto. 

L'altro dipinto copiato al n. 3, e appartenente alla fonna 
di lekythos che vedesi sul foglio stesso al n. 4, è quel medesimo 
che fu diligentemente descritto nel Bullettino 1S29 (2). Questo 
vasetto, quantunque mescliino e di mediocre disegno, fu allora 
notato come assai rilevante, riguardo all'iscrizione che in do- 
rico dialetto ci fa conoscere il suo antico possessore, chiamato 
Mntalo figlio di Dionisio, perchè si manifesta il pregio che 
ebbe allora si vile stoviglia ; e qnesto pregio s'accresce ancora 
in pensando che per ragione del rappresentato Amore, che 
scocca un dardo, sì determina il vasetto per dono già oflTerto 
al sno possessore in occasione di nozze. 

(1] Tacendo It particolare rappresentazione da poco scoperta della stessa 
farcia nelle metope ili Selinunte (Bull i83],pag. 179}, conviene rìcliiamare alla 
menioria sopratutto il bel sarcofago Borghese (MilVin Gali. C, 4^6)* ^^^ Atteone 
lancia il pedo, e it dipinto della casa detta d*Àtteone a Pompei. V'è ancora qualch* 
etrusco speccliio (Inghirami M. E. 11^ 46), e cpiaich* intaglio (StoschP. gr. II, QÀ), 
e v-iddi in oltre a Ruto in commercio un altro gran Taso dipinto, col soggetto stesso^ 
godo di sentire che (|uel bel monumento abbia aumentato la magnifica collezio- 
ne de' signori Santangelo in Napoli, 

(q) Bull. 1839, png. i5i ss. 
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Le figure di qoesli due monumenti sono copiate ndla 
loro grandezza originale. D disegno, è eseguito con quella fe^ 
delta che teme di migliorare i contorni, quantunque malcond, 
dell^originale che vuole riprodursi tale qual* è, e il dobbiamo 
al medico sig. Raffaelle Ele&nti parimente di E3>oli : al quale 
essendo noi tenud d*altri simili favori, c(^liamo qaest' occasio- 
ne per testificargli pubblicamente la nostra riconoscenza. 

O, G. 

TAVOLA D'AGGIUNTA E. F. 

MOKA DBTTB CIGLOPBB. 

La pubblicazione fatta dall' Instituto, fin dal suo nascere, 
d*alcuni assai ragguardevoli avanzi di costruzione detta ciclo- 
pea, accompagnata da premurose istanze per richiamare oon* 
coi*so di notizie e d'osservazioni intorno gl'importanti avanzi 
di quel genere del più antico carattere d'architettura, ci procurò 
da diverse direzioni e persone i saggi di siffatti ruderi che 
trovansi riuniti sulle due tavole presenti. 

Offre l'una di queste tavole in primo luogo (tavola E, 
n. 1) un saggio di quella specie di poligonia costruzione che 
per essere la. meno artificiosa sembra avere piii dell'antico: ed 
è somigliante più d'alcun' altra a quelle della Grecia, che da 
Pausania vengono rammentate propriamente col termine di cir 
dopee, vale a dire che è composta di massi rozzamente tagliati 
ed ammonticchiati, senza un' assai diligente adesione de' loro 
canti. Questo saggio è rilevato dalle mura della marsica città 
d'ATiNA, e particolarmente dall'acropoli, della cui scoperta come 
di questo inciso disegno siamo debitori àll'Ex^cellenza deUa si- 
gnora contessa di Coventry^ e al cav. Sir William Geli che 
ne fece parte unitamente colla qui appresso descrizione. 

I disegni soprapposti n. 2-5, sono dovuti al nobfle viag* 
giatore sig. Fox che gentilmente ci comparti Puso de^^ abbca- 
zati disegni d' antichissime città da lui osservate ne' Innghi 
viaggi eh' ei fece sin alle meno visitate proviucie italiche, e 
ci somministrano saggi, i quali quautunque dati dal lodato 
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viaggiatore isteaso senza pretendere a perfetta esecusionei pure 
si faranno generalmente graditi come 'i primi docomenti di 
mura urbane le quali fin qui non mai, per quanto io sappia, 
si viddero copiate. Sarà perciò desiderato tuttavia qualche schia- 
rimento intomo il modo in che sono commes» i massi e loro 
angoli, e sopratutto quei del n. 3, ove assai singolare compa- 
risce la perpendicolare postura di due diversi massi; ma in 
ogni modo abbiamo certa testimonianza dell'esistenza di poli- 
gonie costruzioni ne' recinti di quei luoghi che fornirono i pre- 
senti disegni. Sono questi in primo luogo (n. 2) la sannitica 
città di BoviARUM, oggi Boiauo; in appresilo la marsica di lu- 
cus ANGiTiAB, posta sul lago di Fucino, un miglio circa di 
qua dell' odierna Luco, venendo dairEmissario; le sostruzioni 
della TTA sAiARiA (n. 4), esistenti, se ben hi*appongo, ne' con- 
torni di Anti*odoco nella provincia d'Aquila ; e in fine (n. 5) 
Petinisca satubhia, che anticamente in vasta circonferenza cinge- 
va con roccie naturali e con fabbricazioni di diverse epoche, 
non escluse neppure quelle d'opera poligonia, la piccola e 
poco popolata terra che oggidì esiste sotto il nome stesso. Trai 
quali saggi torno a dire che sopratulto quei di Luco, segnati 
col n. 3, sono meritevoli di nuovi raffronti; dovendo aggiun- 
gere intanto che in ciò si avrà maggior difficoltà di tutti gli 
altri, per la ragione che i recinti piii bassi sono assai guastati 
dalle innondazioni del Fucino, e dippiii per la frequente somi- 
glianza della pietra calcarea di quelle contrade con artificiosi 
massi, laonde spesse volte, visitando io stesso quei luoghi, non 
mi sarei attentato di determinare ciò che appartenesse a piii o 
meno antichi operai, o alla natura più antica operatrice di tutti* 
Rimane un altro saggio di simile costruzione (n. 6), il quale 
se non è importante per darci notizia di luoghi fin qui non 
esaminati dagli archeologi, mentre piuttosto si riferisce ad una 
città ben nota per queste stesse pubblicazioni, tanto più ci par- 
ve opportuno per confermai*e ciò che anteriormente si era as* 
serito ne' nostri fogli, senza ohe fosse generalmente approva- 
to, riguardo all'intelligenza colla quale gli artefici di siffatte 
mura dissi aver posto ne' cantoni de' loro recinti talmente i 
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massi, che avaido nna lieve pendenza verso 3 continuato tratto 
del muro contribuissero considei*evoImente a dargli più saldez* 
za. Questo bel saggio, rilevato dalle nuwa di itobba ed ivi dise- 
gnato colla consueta diligenza dall' editore de* medesimi, si 
trova sulla parte settentrionale della mentovata città. 

Passo alla tavola s^nente nella quale in primo luogo 
(tav. F, n. 1) osservasi un saggio delle mm*a di rusellab, si- 
tuate sopra Moscona quattro miglia al di là <li Grosseto. Que- 
sto saggio parimente da un disegno del sig. Gi*awfurd, comu- 
nicatoci per mezzo del prof. Orioli, è ben sulTiciente per com- 
provare co' suoi massi colossali ed irregolari l'uso di poligonie 
costruzioni esteso sino alle coste estreme dell'Etnuia : il che 
poi vieppiù ci viene assicurato da un disegno tracciato dal me- 
desimo sig. Grawfm*d delle mura poligonie, quautumpie meno 
colossali, di Populonia. Rimangono due desiderj in questo pre- 
gevole disegno, i quali speri amo veder ^iresto soddisfatti per il 
via^'o propostosi dal sig. Dodwell in quelle parti. Il primo si 
è di esser ben assicurati di ciò die nel muro qui disegnato sia 
sasso naturale, siccome è 'probabile dell' enorme masso che for- 
ma il centro del qui dis^;nato pezzo. L'altix) poi, clie mi vie- 
ne sopratutto suscitato dal viaggio eh' io stesso feci in quelle 
contrade, in compagnia del sig. AmbroscJi, si è che vengano date 
le indicazioni sulla posizione di quelle m;u*a, in rapportò colla 
pianta di avanzi stessi dati nell'opera di Micali ( i ). L'uno e l'al- 
tro di questi desiderj mi viene sopratutto eccitato dall^esperìen- 
za da me stesso fatta insieme col suddetto dottore Ambrosch, 
quando con poca utilità, benché non ommessa diligenza, nò 
privi del soccorso degli abitatori di quelle partii visitai le ro- 
vine medesime. 

Segue al n. 2 un altro saggio di costruzione ammaestrevole 
se non per la topografia, certamente per l'accurata cognizione 
dell^archilettura detta ciclopea. Il marmo qui copiato dal sig» 
Knapp appartiene a' rinomati avanzi di cora; esso conferma ciò 
che più volte da noi fu osservato intomo l'uso de' massi qua- 

(i) Micali Italia eie. Monum. tav. UI. 
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drangolari ne' cantoni di mura nel resto polìgonie ; ed è inol- 
tre istruttivo per sempreppiii convincersi quanto quella sorta 
di edificare avesse anticipato il sistema delle arenazioni, per 
dar perfetta saldezza alla cOTiuessione de* suoi massi irregolai*i. 
lufutti pochi sassi di questo muro potrebbero togliersene, sen* 
za rilasciare mediante l'àrCuata linea degli altri sopprapposti, 
una sodezza tale della loro connessione che il rimanente muro 
resti inconcusso a malgrado delle pietre perdute. 

I due altri disegni della stessa tavola sono ancora dovuti 
al più volte lodato sig. Fox. Il primo di essi è ricavato da so- 
struzloui della via valbria; Taltro poi rappresenta un pezzo delle 
mm*a della saiuiitica città 'd'AESEaniA, oggi Isernia. Ducimi di 
non poter accuratamente indicare la situazione di quel primo 
avanzo, ancorchò io creda esser quello cJje trovasi nelle vici- 
nanze d'Crirs(^oli, oggi Carsoli; nella coniiessiorie delle sue pieti*e, 
rì tornano le soprammeutovate linee perpendicolari di due massi 
posti Tuno sopra Tallito, che io credeva meritevoli d'ullei'iori 
schinriiuenti; ma inoltre vi si osservano i tagli obliqui di pietuc 
quadrangolari, eh' io altrove indicai come appartenenti ad una 
particolai*e specie della poligonìa costinizìoiie. Al contrario delle 
mura d*Isernia posso parlai*e come testimonio oculare : esse so- 
no tanto magnifiche che facihncnte m'impegnerei d*indicarne 
altri avanzi ancora di forma e di connessione ciclopea più im- 
ponente di quella che vedesi per la prima volta in questo prege- 
vole disegno. 

Debbo infine confessare di aver ricevuto i qui pubblicati 
disegni senza Tindicazione delle loro misure: secondo che fos- 
sero presi sopratutto all'uso di memorie topog rafiche o per co- 
noscere i particolari della costruzione. Siccome peraltro v'è gran 
rassonuglianza, anche nelle diinensioiii, tra gli avanzi di Cora 
e dì Nerba, e di questi ultimi furono date le più sufficienti indi- 
cazioni in questi stessi Annali, aggiungerò che neanche in quelle 
d'Isernia mi pareva adoperato mi altro sistema di dimensioni, 
e che non v'ha motivi per credere die gli avanzi qui disegnati^ 
senza esser da me stesso veduti, sieno di proporzioni più me- 
schine* Del resto gioverà eh' io finisca queste indicazioni colle 
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espressa dichiarazione, ch'esse non sono depatate per proporre 
agli archeologi un' opera assoluta, ma {nuttosto per invitare i 
fìituiù osservatori a nuovi raffironti de' Im^hi qui per la pri- 
ma volta pubblicati. Il che intendo sì de'dati dis^ni, come di 
queste mie sfuggitive dichiarazioni: alle quali son tanto più 
lieto di far succedere, oltre la soprammentovata lettera del cav. 
Geli intomo uno di questi antichi avanzi, l'esatto disegno d'una 
recente ed importante scoperta del sig. Dodwell, la quale met- 
tendo a nostra cognizione due vasti edifizj di poligonia costru- 
zione, gioverà di non poco a dilatare le nostre idee intorno l'uso 
della costruzione medesima, in conseguenza delle simili os- 
servazioni d'avanzi non già appartenenti a recinti e fortifica- 
zioni, ma ad edifizj ancora e dimore, degli avanzi di Norba 
. e Cefalii. 

OI>OARDO GERHAHD. 

Taf/, d'agg. JE*, 1 . Mura d*Atina. 
Lettera di Sir William gell al prof. Gerhard 

I lettori degli Annali archeologici sai*anno, secondo eh' io 
credo, ben contenti di trovar qui disegnata una parte de' muri 
dell'antichissima fortezza d'Atina, i quali apparentemente assai 
più mostran d'età di quelli dati nel saggio della signora Dio- 
nigi, che al dii*e di questi montanari non giunse fin sulla 
acropoli di quell'antica città. 

E assolutamente necessaiùo di osservare, che i ripari delle 
rocche dovrebbero presciegliersi dagli antìquarj per le loro os- 
servazioni, siccome quelli che secondo ogni probabilità sono 
pili antichi d^ altri muramenti, perchè servivano alla piii urgente 
difesa de' primi fondatori delle rìspettive colonie, i due pro- 
spetti esibiti negU acclusi disegni, stanno l'un dopo l'altro (t), 
e gli angoli de^ macigni sono cosi logori dal tempo che in 
moki hiogliì la loro originai forma non più si rintraccia; ma 
tuttavia questi saggi basteranno per inserire i massi della cit- 



{ij Sqdo j>efdjb ritmiti oeViaqnooe presente^ l^editois. 
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tadeDa di Adna tra quelU che più d'altri portan vanto di re- 
motissima anticliitk. Chi fosse il vero fondatore di questa città 
s'ignora; e però fu ad essa, siccome ad Arpino, attribuita la 
provenienza saturnia. Virgilio ha non poco giovato ad innal- 
zare la sua rinomanza col nominarla valorosa ( i ); ma facendo 
egli tal menzione insieme con altre città molto distanti, sicco- 
me con Tibur, Ardea, Crustumerium ed Antemnae, potria cre- 
dersi che quel glorioso epiteto sia tornato a vantaggio di Atina 
specialmente per ciò che compiva l'esametro. Servio nel cemen- 
tare il passo di Virgilio, avendo deteiminato Atina come città 
prossima alle ponthie paludi, fu già cnticato dal Cluverio, il 
quale, a fronte della rinomanza di quel valente grammatico, 
ne confutò la debolezza geografica. Cicerone in alcun modo si 
accorda col dir di Virgilio, accennando che Atina fosse a suoi 
tempi BÌ ben popolala come ogni altra città d' Italia, ma non 
la reputava tanto antica quanto il Tusculum. Silio menziona^ 
la situazione si ariosa di quel luogo (monte nivoso}, e Frontino 
dice che a' tempi di Nerone ei*a già una colonia romana, e che 
Al nuovamente fortificata : « Atina muro ducta colonia, de- 
dmdtNero Claudius Gaesar». Evestigie di quella colonia ro- 
mana ne' suoi baluardi, ed in qualche pubblico edifizio sono 
tuttora visibili, ma non hanno alcun rapporto coli' argomento 
de' nostri disegni. 

Questi. disegni furono a me comunicati dalla signora con- 
tessa di Coventry : gentile e benemerita signora che si aggiun- 
se al bel numero di que' che si occupano a scoprire e notare i 
memorandi avanzi d'italica antichità. La quale essendo slata più 
▼dee in Atina per osservare questi baluardi , trovò compenso 
allejgcnerose sue indagini discoprendo nell'uliimo suo viaggio 
questa loro più antica parie; e si piacque di fornirne i dise- 
gni per le pubblicazioni dell'I uslilulo archeologico, le quali so- 
no da essa costantemente lette e gradite. 

{Traduzione dalt* inglese). 



(i) Atina pol^iu Tìbur^ue snperbum : Virg. Aen. VII, 63o, 
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Taif-^ itagg* G* H. Fàbbriche presso Terrmcina. 
Lettera del sig- Ed. dodwell al prof. Gerhard* 

Avendo passato qualclie gioiiio a Teiracina nello scorso 
mese di gennaro, per osservare le remoUssÌBie anticliità dì qaei 
contorni, ho riveduto pia acciuratameute nel luogo detto ora 
MOHTicciuo le mui*a di una fabbrica cicIo[»ea, cLc io fin dal 
1810 avea disegnato. Non abbastanza appagato delle niie os- 
servazioni riguai'do a questa fabbrica, vi feci ritorno nel succes- 
sivo mese di marzo; ed avendone scoperto in vicinanza un* altra 
pure grandiosa ed interessante detta salisxtto, non mancai di 
ripassarvi ueirultimo mio giro per le provincie di AJavittima 
e Campagna, e di Terra di lavoro. Fu in questa epoca appunr 
to, die il sig. Virginio Vespignani di l\oma già conosciuto per 
la sua esattezza neirarte die professa, disegnò scrupolosamente 
lo stile caratteristico di queste fabbriclie rilevandone le piante, 
e le misure. 

Ella, signore, amantissimo delle belle cose a noi rima- 
se dali* antichitì , ha creduto che tali disegni e tali notizie 
degne fossetto d* inserirsi nella classica ed importaiìte opera 
deirinstitulo di ai*cbcologia di lìoma: sensibile a tanto onore 
mi faccio un dovere di parteciparle più esalte indicazioni delle 
fabbriche menzionate ; assicurandola in ]>ari tempo che le me- 
desime non sono state publ^licalc nò quasi d'alcuno coiiosdu* 
te. La prima di esse è distante circa due miglia da Ten^acina 
verso tx'amontana a sinisti'a della via Appia, ed è posta preci* 
samente ove termina la piaiiura, in uu recesso detto Montic- 
chio poco elevato dagli scogli della montagna che gli sovrasta. 
La sua fronte prindpale che e indicata in pianta colla lettera 
Aj rivolta verso il sud, è di una estensione di mena 34, e della 
grossezza di metri, e 90 centimetri, corrispondente la prima 
a piedi inglesi 112, ed a 3 la seconda: ci*edo fosse sosUnizione 
ad un liieron o tempio dell'antica Trachinia ossia Terracina* 
Appariscono chiaramente nelle mura di questa fabbrica 
due epoche di cosU*Hzione; la parte originale in pianu ed in 
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prospetto indicata colla lettera B fu fatta con pietre, poligone, 
e poi venne restaurata con pietre più rettangolari e bugnate {A). 
Se ne vede ancora una terza maniera C semplice, ma dello stile 
della seconda. E rimarchevole poi Tunione delle mura A^ C 
e sarebbe cosa interessante il precisarne quale sia pel primo 
costruito; ma come è legge di statica, il muro bugnato sembra 
posteriormente fatto per essere addossato alPaltro che è incli- 
nato, sebbene lavorato con piii esattezza e perfezione. Nella 
parte superiore si osservano due piscine di opera romana ed un 
rudero D di antico muro costruito con piccole pietre e mol- 
to cemento. 

La seconda fabbrica detta sausaiio, è posta sulla pianu- 
ra alle falde del monte, non elevata sopra gli scogli, come 
quella di Monticchio, né tanto antica, sebbene più grande. Il 
suo lato maggiore ji guarda il sud-ovest ed ha le sue dimen- 
sioni in lunghezza di metili 39, o piedi inglesi 128, 61 ed in 
grossezza di metro 1, e 80 centimetri, ovvero piedi 6. La costru- 
zione non è del sistema delle poligone ma piuttosto orizzontale 
ed a rettangoli , sebbene irregolarmente collocati . Anche in 
questa fabbrica due epoche possono ravvisarsi, mentile le mura 
B dello stile più regolare non sono bugnate, ma semplici. Le 
frequenti unioni di queste mura del medesimo sistema, che si 
veggono in questa fabbrica, fanno chiaramente conoscere esse- 
re stata ingrandita in più volte, ma non in epoche lontane fra 
di loro. Si osserva parimenti l'indizio di un* antica strada C 
e delle mura D con barbacani di opera romana de' tempi della 
decadenza: avanzi probabilmente di una grandiosa villa. Da Sa- 
lisano andahdo verso Terracina si veggono soslruzioni di una 
via £*, (forse un diverticulum dell' Appia), che conduceva a que- 
sto edifizio. 

Roma nel giugno 1831. 
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IL LETTERATURA. 

Descrizione d'alcune medaglie greche del museo, del si^ 
gnore barone Stanislao di Chaudoir per Domenico 
sESTuri. 1831. Firenze^ presso Guglielmo Piatti. Di 
FUI e 1 26 pagg, in 4 con sei tavole in rame* 

Leggendo questo libro si risente una compiacenza non lie- 
ve da chiunque ama gli studj dell' antichità, veggendovi in 
gran copia pubblicati monumenti di ima regione assai poco 
conosciuta fin qui, cioè della Tauride, della Sarmazia europea 
e del Bosforo. Questa compiacenza è di molto diminuita dalle 
lagnanze dell'illustre autore, il quale afflitto dalla quasi totale 
perdita della vista, con una perseveranza di cui è difficile citar 
molti esempli, coltiva ancora que' campi della numismatica, che 
ha con tanta gloria illustrati*^ 

L'autore ci fa conoscere che il signor barone di Chaudoir 
studiando con amore ed intelligenza la scienza delle antiche 
medaglie ne ha formato nello spazio di quindici anni una in- 
signe collezione, che trovasi in Iwnitza nella Yolinia. Molte 
medaglie di questa collezione eransi pubblicate già in altre ope- 
re del sig. Sestinì, e lo stesso erudito sig. Chaudoir in Ginevra 
diede negli anni scorsi l'elenco delle medaglie deUa città di 
Olbia, da lui allora possedute, con tavole litografiche. Ora il 
sig. Bestini nel libro, di cui ragioniamo, pubblica il sommario 
della intera collezione, colla descrizione delle piii rare ed im- 
portanti, ed anche colla incisione di talune di esse. Comincia 
l'opera col catalogo di popoli e città, di cui la collezione Chan- 
doir conserva le medàglie, e colla indicazione del numero di 
esse in ogni metallo. Siegue la descrizione colle annotazioni. 

Percorrendo una tale descrizione vi troviamo annunciata 
(p. 27) una medaglia di piombo attribuita alla città di Cora 
in Folscis coU'epigrafe COR nel campo da un lato, e dall' 
altro una figura che il sig. Bestini descrive cosi : « Diana stans 
cum face ». Quest' attribuzione peraltro a nostro avviso rimane 
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ancora dubbiosa. Le iniziali COR possono convenire a* nomi 
di molte famìglie romane ; e come ne* piombi anticU è fre- 
quente il trovar nomi proprj di uomini, che li fecero forse 
servire per particolari loro usi, cosi può credersi che piuttosto 
ad indicare alcuno di tali nomi, che quello della città di Cora 
siasi inciso in questo piombo il COR che vi si legge. E miran- 
do il disegno pare che nel rovescio ravvisar si debba piuttosto 
una Fortuna col timone e col cornucopia, come lo stesso autore 
ha corretto la prima desa*izione. 

Interessanti son le medaglie del Chersoneso Taurico pub- 
blicate al numero di sette. Tra quelle di Panticapeo ve n'è ima 
in argento con quadrato inciso e lettere JIANTI che dalla epi- 
grafe in fuori somiglia esattamente ad altra di argento con 
lettere AITO A. Il sig. Sestini dà la descrizione dell'una e delF 
altra, e ci sembra che con ragione attribuisca quella che ha la 
iscrizioiìe AIIOA piuttosto alla città detta Apollonia situata in 
Wisola messa presso alla foce deiristro, che all'Apollonia della 
Tracia. Alla somiglianza de' tipi delle due medagUe può a no- 
stro avviso aver data origine la circostanza che tanto Pantica- 
paeum quanto la già mentovata Apollonia erano entrambe 
colonie de'Milesj (i). Ed infatti nel ritto di ambedue le citate 
medaglie vedesi la testa dì un leone, tipo tutto milesio. Queste 
osservazioni ci sembrano decisive in favore della opinione del 
signor Sestini. 

Molto curiosa ed importante è la descrizione delle meda- 
glie di Olbia^ che giungono fino al numero di 83, traile quali 
una in oro. Ci sembra giusta ed esatta l'osservazione del sig. 
Sestini che descrive come la testa del fiume Hjparis quella 
che mirasi in molte medaglie di Olbia con capelli irti ed ar- 
ruffati, e con due piccole coma: ma non cogli orecchi acuti e 
ritti, e che quindi non può convenire al dio Pane, come erasi 
(Creduto da prima. Il sig. barone di Chaudoir ha verificate que^ 
ste |circostanze sulle medaglie delia sua collezione, in cui ai 
Olbia se ne contano fino a 339. 

(0 Veggasl Stnbone nel iìL. VII, cap. 4i §• 4> ^ ^V- ^i §• i: edìsione dello 
TiKhacke. 
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^^na medaglia già attribuita a Same rè di Armenia è ora 
dal aigft Sestioi, 60pri| esemplari più conservati, auta letu alu*i- 
mentìf ed attribuita quindi a Sciluro rè noto nella storia, e di 
cui ai banno anche altre medaglie col titolo BA2IAEfi2 • 
2KIA0TP0T. Pare al 8Ìg« Bestini che nel ritto leggasi il^iaome 
della regina Pytbodoris, che suppone maritata a Sciluro: ma 
avverte clic questo nome è «lìtteris evanidis et dubiis »• Molte 
son le medaglie di Tyra descritte dal sig. Bestini, e vi si veg- 
gono con piacere diverse autonome, non prima descritte, di que- 
sta città, di cui avevansi gii molte imperiali. 

Tra le medaglie seguenti notei*emo come importanti mas- 
simamente due del trace rè Cax^arus , per altro già pubbli- 
cate, ed una che riunisce i nomi de* due rè, padre e figlio, Q>- 
ti UI e Sadale II« Anche questa era già precedentemente pub- 
blicata. Il museo Chaudoir conserva inoltre un secondo esem- 
plare della medaglia attribuita a Cierium della Tessaglia con 
iscrizione KIEPIEIQN, della quale un primo esemplare fu de- 
scritto dal sig. Dumersan nel catalogo della collezione del si- 
gnor Allier d'Hauteroche. Questa città secondo Stefano Bizan- 
tino era colonia beotica, e chiamavasi pure Arne. Merita os- 
servazione la crìtica che fa il sig. Bestini , parlando delle me- 
daglie di Tebe» di talune attribuzioni fatte delle medesime ad 
altre città, pei nome delle quali è stalo preso il nome del ma- 
gistrato che vi si legge* Cosi in 6IQN si è creduto ravvisare il 
nome della città di Thea nella L aconia, in OATM quello di 
Oljmpium nell'Acaja, in IITPPI quello di Pyrrhicos nella 
Laconia, mentre in sostanza tali nomi ed altri simili APEI, 
APIJS) j^EIAO etc. non sono che i tronchi nomi di magistrati 
tebanu E rimarchevole l'attribuzione che fa il sig. Bestini se- 
guendo Topinione anche del sig. Gadalvere, di una piccola me- 
daglia coirepigrafe AITI ad Aegiale città dcIPisoIa Amorgos, 
piuttosto che ad Aegium dell' Acaja. Questa novella attribu- 
zione ci sembra abbastanza giustificata dalla circostanza di esser- 
si ivi rinvenute molte di siffatte medaglie, la quale è sempre 
di gran piaso nello stabilire le controverse attiibuzioni. 
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Bisognerebbe di gran lunga estender^ il presenta articolo^ 
se volessimo mentovare tutte le medaglie interessanti cbe pre- 
senta questo catalogo. Non sappiamo però indm*ci a tralasciar 
di dir qualche cosa della serie de* rè del Bosforo Cimmerio^ 
la quale è veramente ricca ed importante. Comincia essa da 
due medaglie del rè Leucone, che il sig. Sestini crede doTer- 
si attribuire al primo principe che portò questo nome, e non 
ad nn secondo o terzo Leucone, come altri ha proposto. Se- 
guono quelle per conghiettura attribuite ad tm rè Eumelusj 
ma che non altro in sostanza mostrano nella loro epigrafe se 
non le lettere BAE. Tra quelle assai numerose de' rè seguenti 
si distinguono due colla iscrizione BAGIAEcdC * ^APEANGOT 
e colle date degli anni N$ (530), e AN4> (534) corrispondenti 
alIMmpero di Gallieno. Queste medaglie servono a éubilire il 
vero nome di qa esto rè sconosciuto nella storia, che era stato 
letto in altri esemplari APEANGOT« Secondo il sig. Chandov 
altra correzione deve farsi sull* autorità delle medaglie deDa ana 
collezione nel nome del rè anche ignoto alla storia che fu Ietto 
già Rhadamades dall'iUustre sig. Kfihler. Il sig. Ghaudoir di- 
ce che nelle sue medaglie questo nome si legge PAAAMEA- 
AOT, ma che V E, piii grande alquanto delle altre lettere, gli 
sembra un monogramma di GE^ per Coi crede doversi legge- 
re Rhadamseades. 

Fra le riman enti medaglie ci contentiamo indicarne una 
assai rara di Pogla città di Pamphylia colla testa di Gela, 
ed i due superbi medaglioni o tetradracmi di argento^ Puno 
di Enti demo, e l'altro del di lui figlio Demetrio, entrambi rè 
della Battriana. Questo secondo è Io stesso che venne già illu- 
strato dal dott. Kohler, e quindi acquistato dal sig. barone de 
Ghaudoir. Osserva il sig. Sestini che altri medaglioni di argento 
trovansi non di rado con caratteri sconosciuti, con teste regie 
diademate nel (ritto, e figura di Ercole sedente nel rovescio. 
Ei dice che vengon questi trovati nella Bucaria, dove ai crede 
che i Battrìani abbiano fondata una colonia al mare Caspio* 

La pubblicazione di questa pregevole descrizione è un ve- 
ro beneficio che fa alla scienza delle medaglie anche il àignor 
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barone di Chaudoir ; ed il celebre Nestore de* numisiiuidcì, e 
rottimo sig. Sestini^ dando le sue cure a questa pubblicazione 
nell'avanzato sua età, ed afflitto dalla quasi totale perdìu della 
vista, ricordar ci fa Tesempio del Pellerin , che pure afflitto 
dalla stessa perdita pubblicò Tultimo volume delle sue inte- 
ressanti opere numismatiche. Possa il nostro laborioso italiano 
scrittore sopravvivere ancora lungamente a questa sua pubbli- 
cazione, & ricuperare ancora quella vista, che ha tanto util- 
mente impiegata a scoprir sempre nuove ricchezze e ad esten- 
dere le nostre cognizioni in una scienza, che può dirsi senza 
esagerazione in massima parte opera sua^ 

F* «• AVELLnO. 

III. ILLUSTRAZIONI. 

1. Euploea. 

Nous devons k M r. Millingen , dans ses Ancient unedited 
monuments ( i ), le dessin d'un vase de Nola, plao^ mdntenant aa 
musée royal de Berlin, qui nous fait faire connaisance avec 
un nouveau personnagc aUégorique. Si Tediteur, dont personne 
plus que moi n'apprécìe les profondes connaissances en fijt 
de vases, n'a émis aucune conjecture sur le sens de la fignre, 
c'est sans doute parcequ'il n'a pas bien vu le nom qui s'y trouve 
ccrit. Gar il y a entre le nom et cette figure d'une conception 
ingéuieuse, et d'une esquisse incomparable, un rapport si frap- 
pant, que moi-méme, {H'écisément à Taide de son expression et 
de ses altributs, j*ai été couduit a en deviner le véritable sens, 
et que, grace à ce rapport, il ne semble plus rester aucun doute 
sur la signification de notre figure. 

La position de la figure, munie de longues ailes etendoes 
représente ce mouvement rapide, mais calme, d'un vaisseau qui 
glisse sur les vagues poussées par le soufflé aigu d'un bon vent. 
L'idée d'employer des ailes pour représenter dea voìles s'offirait 

» 
(i) Millingen l e. pi. XXIX. 
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si naturellement, que mettre des ailes {mEpoijv) se disait méme 
en prose, pour signifier agrcer un vaisseau, le garnìr de ramcs et 
de voiles, et que réciproquement faire voile (i) s'employait pour 
signifier le voi d'un oiseau, rame {rocp^òg) pour designer ses 
ailes. Dans la main gauche notre navigatrice tient ce que }e 
m*étonne que Téditeur n'ait point reconnu, savoir un aplustre, 
orné, a ce qu'il paraìt, du signe caractérìstique du pilote attentif 
et prudent, Toeil de la prone (2). Mais ce 4ont le sens est moins 
clair, c*ést le bàton sur lequcl s*appuye Tautre main de la figure; 
elle le tient droit; il semble cependant qu'une figure ailée 
n^a pas besoin de b^ton; ce n^est pas non plus un sceptre, sjm- 
bole de dominalion. Je pense qu'il se rapporte a ce voeu si con- 
nu des maielois: àXXVSy ys, Z ITó(7£r5cv, èpS^v (3) èpSòv ròy vavv 
«e Pfeptune nunquam faanc navem nisi rectam » ^ à cette posi- 
tion ferme et droite du pilote, comme du vaìsseau, opposée à 
Pifcbouement. Le vaisseau penche, incline sur un coté, quand il 
est paussé au rivage par la tempéte (4). Mais au sjmbole d'une 
keureuse navigation se li e en méme temps une offrande de liba- 
tion avant le depart; et cett e libation, offerte par la figure, indi- 
que fort bien que la navigation coromence à peu près dans ce 
moment. U semble donc que, de méme qu'on ofirait un aacri- 
fice pour le reiour (èm9ió[ita) (5), ainsi on en ofTrait pour le 
départ {ómo^TÓlua par conséquent ); et cela, aussi bim pour 

(1) Àrutoph. At. laag: tti trrBpuys irol vouo'roXcTf; On trouTe dans Béòode, 

*Epy. 6a6, et dans un passage da Schol de Pindar 01. Vili, »7, lei ailet àn Yak- 

seau rapide pour les Toiles, et dana Homère Odyss. XI, I94« XXIJI, 279, pour les 

ramea. Phot. Lex. p. 470, a. wrtpuy^i rd Tn^tùaoit Zo(foìtXni- Pindar 01. IX, 

35. yaSi ùiróiTTspoi, 

(a) Philostr. Imag. ed. Jacoba p. 5a3 sa. Mr. MilHngen dans les vasca de Gog- 
bill p. i4« rexpltc^ue comme un préserratif contre le mautais oeìlj en remai ^ant 
qa'il se trouTe presque toujoura à la prone du Taisaeau et en cilanl Winckelmann 
Monum. inéd. p. a6. On Toit sur la tour des vento à Athèncs un aplustre dans 
la main de Lips ; Winckelmann (II, 556) a leeueiUi d» aulics cxempks sur cette 
allégorie. 

(3) Télos dans Stob. cap: Vili, seno. 85, p. 599, ed Gaisfori. Cu Spalding 
ad QuinctlliaiL II, 17, a4* 

(4) Theog. 856. uawtp Ktxkifttm wC? vctpd yriv IdfOfU. 

(5) im^iifiia 3u'iiy, Himer. Ed. XXXYI, 1. 
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im seul vakseati que poar une flotte. Eschjle fait mention de ce 
demier (pour une flotte) dans Agamemnon (v. 218), où il Tap- 
pelle nporéXzicc vacSv. De plus, Pépigramme assez connu de 
Zeus Oùrios est également écrit au nom d'un voyageur (i). 
D'aìileurs n'est ce pas une belle expression du départ qae ce 
regard jetté en arrière, conforme a Thabitude de ceux qui aa 
moment de s'embarquer fixent leurs regards sur la tórre )usqu'k 
ce qu'elle disparaisse a leurs yeux? Quant au fruìt qui est sur 
Fautól ^ je ne rappellerais ni grenade , ni coing , mais bien 
figne, d*apres un passage deJulien(2). Je n*ose porter aucon 
jugement sm* rinscription de Tautel. Milh'ngen, qui donne seu« 
lement les quatre premières lettres pour lisibles, écrit K0$Y2T; 
Panofka Ut K0E2ET, qu*il prend pour /pifttjSTOct (si farà la li- 
bazione, la Bbation se fera). Le piédestal de la figure, attenanC 
à Tautel, est singulier aussi; ìndique-t-il le pont méme da 
vaisseau, et signifierait-il ainsi que la libation y a élé faite? 

On trouve dans Millingen (3) une figure semblable (4) , 
les aìles seulement plus étendues , mais sans bàton, et saos 
aplustre, tenant, au liea de cela, une aiguière et une coupé, 
et sur le point de verser la libaiion sur un autel • Le savant 
éditeur ne chercbe point a expliquer le sens de cette figa* 
re ; il croit seulement que son expression signifie qu'au mo- 
ment de faire cette libation, on vient de diriger son attention 
ailleurs, et que c*est pourquoì elle se retourne* Un mouvement 

(i) Bninck AbiiI ni| ig^» 9o3s o^^o? h wp/ófiroi* Gf. II, 387, 3. 

(a) Epislol. 34) P*g' ^7'* ^ fA^y ori deot^ rò cvxov òaaxetrau tai 
Striati tativ oard<mi i f^pti fAiov, xou ori fravTÒ^ Xi|3eey»ToJ xpsìrroy ti 
BvfAtdfiaro^ axtuaman Jtrrìy, oJx lytàq TSto^ oJto$ é Xoyo;, oXX'ojtij ni» 
Xfìoef a^ou iiAct^BVi oldtf éf à»Bpòg crofoti xau U^favrou Xoyo^ Io-tA 

(5) Vaset de Cogbill, pi. 93. 

(4) CVsl avMÌ la position d^une fcmme sani ailea oflrant une libation qn« 
Pon Toit sur un rase d'Hamilton dans d'HancarriUe IV, 72 (V, 3 5, 3i, de la 
piloyable édìtion de Paris ) et dans DuboismaisonneuYC, pL i8. Mais dans ces 
ouTTages de fabriqtie on tronye qaelque fois par diligence on défaut de goùl- 
d^s figurea exécutées d*une manière incomplete et fautive. Dans Tiscbbeiii lY* 
14, une figure ailée de ce genre, mais qui ne regarde point en arrière, Terse à 
ime deesfe assise une libation dans une coupé. 
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dont la cause aerait ainai en dehors de la figure dedite ne me 
parati paa vraisemblable; 3 devient tout à fait inexplicable, dèa 
qu'ìl est purement acddental et ìnaignifiant. Ponr moi je trotH 
ve precjsément dana ce regard en arrière une confirmatìon da 
sacrifice de départ qne fai suppose, et je m'antorìse encore 
de son ìnscription, qne l'interprete, non pas KAA02 qni ne 
saurait se rapporter à une figure de fèmme, mais KAA^2, ex- 
primant un souhait d'heureuse traversée. Il resuite des obser- 
vations précédentes que ces yases avec Pimage d'un yent fa- 
vorable, implora par un sacrifice, Àaient destinés à ètte donnea 
en presene au moment du vojage ; ils eiprimaient d'une ma- 
nière très inielligible pour celui qui partait, les m^es voeux 
que la poStesse Erìnne adressait k une amie qui se trouvait 
dans la méme situation ; 

TlofiniXij vxóv^of nifinw nXécfì^ tunXow ix^Si 
Jlofmsóaoug npìi[vi^€if ijciòv àiuM irccipw^ 

oa ce que Théognis aouhaite à un ami: 

Xjxip^sfìf ò xùÀcuoL^ òiÒ9 pLtjfoàpv Sta nomov^ 
xQci Ci Ilo^adi&n^ X^M^ fiXotg òyoyoc. 

Or, si ces %ures nous re|vésentent d*une manière asses 
distincte Theureux trajet, nous ne pourrons pas non [Jus hé- 
siter de les designer par le nom d* Euploea # Il est vrai que 
d'après Tinsoription de la première de ces figures; KAAE NE^ 
AAI2, l^e que la gravure nous la donne en caractères ordi- 
naires et très distinctes, Fon ponrrait èire tent^ d'en former 
le nom JfìjXoug (t): il est certain néanmoins qu'il faut lire 
HfinAI2; et c'est ainsi que Téditeur lui méme renlendaic, aussi 
bien que Mr. Panofka plus tard dans son Musée Bartholdien 

(i) D*apr^ Vetpnmon gr^cque de yj» iXottifW (Odysi. XV, Soa*. waffi^ar * 
troof' ApoIL Rhod. II, 679 : Ai^Vf!(fX«0»im(. Hesycb. vtii?idniif ó sAouranr njv 
vadht ce qui ett ausai aimplement IXarnp ) Nélau aerati celle qui pouase le vaia- 
aeau. La forme de ce nom (NyiXatq^ Nfi}Xari(), seraxt juatifiée par le titre de Tuvrr 
yi^ (e. à d. KwnyérK) d*uiic ancienne cooiédic. Cf. Lobeck Phryn. p. 439. 
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(p. 107} où 3 prend cette figure pour une V ictoire^ etilsen 
in(crent epe le vase fut offert -ea cadeau à quelque belle. 

Mi*. Levezow, direoteur dea antiquités du Musée de Ber- 
lin, a eu la complaisance pour moi, d'examiuer scrupuleuse- 
mcnt cette iiisa*iption. Il m'aasure (ainsi qu'il me le prouve 
par une copie falle avec tonte Texactitude possìble) qae le H 
ressemble effectlvement beaucoup à un N, mais qu*il le renoon- 
tre de la méme forme aur un aulre vase aossi nolan, nne lan- 
cella avec Bacchus bai*bu montani sur T^ne d'un coté, et une 
BaccLanle de Tautre, dans les inscriptions 2TAnOH 20AAK 
et KAAE HE nAT2 ; il m'observe de plus que le II, ain- 
si qu'on le trouve souvent dans des inscriptions dessinées 
avec vitesse, s*approcbe assez de la forme du A, mais que ce- 
la ne puisse pas étre un A, parceque òette lettre a partout sur 
les vases une forme k la renverse et ressemblante au V latin ; 
ielle qu'elle se montre aussi sur notre vase dans la parole 
KAAE- Il m'a fait bien du plaìsir de voir que ce savant, en ané- 
antissant la variante NEAAI2, qui confirmerait mon explica- 
tion, variante ccpendant qui n'était pas faite avec nne gran- 
de rigueur de dì[Jomatique, approuve néanmoins Tesplicatioii 
que j*ai donneo da su jet, et que toni oomme moi, il mette 
cette figm-e, va Tharmonie de ses formes caractéristiques et 
ridée qu*elle nous rappele, au nombre des [dus gracieuses ap- 
paiàtions dans Tari antique. wjslgkbb. 

2. Remarques sur la coupé de Sosias(i)» 

La représentation sur la circonfe'rence extérieure de oette 
coupé (pL XXIV) etani d'un très grand intérét, il importe sur- 
lout de distinguer, comme il faul, loutes les particularités qui 
a'y font reconnattre, en atteadant qu' un aulre vase, ou qnel- 
que aulre circonstance, nous aide a deviner plus posilivement 
et à délerminer par là davanlage la signifioation de Tensemble. 
Nous essayerons cependant de donner une explication vraisem- 

/i) Cf. Mon. incd. Ut. XXIV. XXV. Annali voi. II, (i83o), p. a3a-24o. 
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Uable par sa ^implìcite méme et qui s^appuye sur un aocord in^ 
térienr et sur Panalogie. 

Dans Tun des demi-cercles toutes les personnes s'expli- 
quent elles mémes tant par les altributs. que par les noms ad* 
joìuts; Ampbìtrìte et Vesta sur le trone au milieu, devaut elles 
les trois Heures, de Tautre cóle Mercure, Diane, Hcrcule; la 
seule figure qui reste encore doit. étre interprétée d*après sa 
posture auprès d'Hercule. Le bSlon d*Ainpbitrite, qui à la ma- 
nière d*un thyrse est orné de varecq ( i )j fait ressouyenir en m£* 
me tems du trident. 

Dans récriture des noms il est surtout à remarquer que 
plusieurs leitres, particulièrement à la fin, sont omises. Gar en 
passant du còte droit au coté gauche voici- les mots que nous 
nouvons: (2)EAEKA(P)EH, fferaklèsj(2)IME{T)PA^^riemis^ 
2EMPEH, Hermes, {E)TI?TI^MA,^mphitrite; (et dans ce 
mot d^Amphitrite, le O pour le M donne une prenve nouvelle 
de rinsuffisance des anciens peintres eux mémes quant à Fécri- 
ture); puis A0AIT2EH, dans lequel /^6j<a sùrement est com- 
prise, TA cependant, si c'en est un, appartieni peut-éàre a 
AM^ITPITA , et les deux autres lettres , qui de méme sont 
inccrtaines, peut-étre signifieront *OAv[imog (comme Zsvg 
'0\v[Jj:i^g)j pavceque il existait aussi une Vesta des maìsons 
et des villes (2}; lAPOH enfin, par rapport aux trois figures sui- 



(1) Une baguette ornée du méme feuiUage se troupe dens la main d'Eroa 
planant au dessus d^Aphrodite, qui monlée aur le cigne a'élève de la mer, entouréc 
de Satyrs et de Nymphes bacchiquea, k ce qu' il semble, qui toua paraiasent ou 
surpris )iisqu'à la terreni ou encbantéa par l'apparitioa roenreilleuse. V. Gerbard 
Antike Bildwerke I, 43* Cette compoaition gracieoae et d'un esprit trèa poétique 
doit ètre comparée avec le basrelief du Museo Gbiaramonti taT. 56^ repréaentant 
Venus avec l'Amour ( Annali i83o ttT» d'agg. À, d ) aa milieu dea Ménades. fy. 
Cf. Prodromus Ta£ II, not loi, p. g5, O. G» 

{•») Tatti i suddetti caratteri, dame raffrontati coll'otigioale pei esaminanae 
il disegno cbe poscia fu pubblicato, sono alquanto tzaKurati, tanto ne' loro con- 
torni e nella loro int egriti, quanto nella loro distribnaione ; per cui doreado leg- 
gere peruecessità H sfaxXs((), OTC i tratti dell'incisione non «Uro mi mostrarono cbe 
EAK^AEH, cioè HsX^xXs, non a^rei nemmeno difficoltà di riunire i due earaUe- 
Tì OA in discorso al nome di Anfitrite, benché sia alquanto disUnte, e dì leggo- 
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vantes, qui sont désignées assez distinctement, quoiqae d'une 
manière particulìère, comme étant les Heures. Entre deux 
des Heures il j a KAA02 d'après le conrs ordinaire des let- 
tres, snivant leqael aussi le nom dn potier est écrU: 202IA2 

EnOIEIEN. 

L'aatre demi-cercle contieni quatre cbaises: snr diacnne 
se trouyent assises deox personnes à cdté l'nne de TantFe, les 
troia demières paires toumées vers la première, Zeus et Héré* 
Gar c'est avec raison, que d*après le grand oiseao, presame un 
couGOu, dont il reste nn petit débris au dessns da sceptre, on 
a reconnn dans la première fignre le pére des dieox, et la dée&- 
se à oAté de Ini est bien sùrement Junon. Da couple snivant 
TTiétis est facile à iieconnattre au grand poIsson(r], àlaquelle 
probablement fat joint Poseidone On iiommerait Ampbìtrite la 
déesse, si celle-ci ne paraissait pas de Tautre coté. Au reste 
on ne doìt pas snppoteri qu*il n'y ait id que des couples d*é- 
poux; ausai parmi les doaze dieux on troave joints ensemble 
Mercure et Vesta sans qu' ils fìissent unis par le mariage. II 
est méme possible que deux déesses étaient placées sur oette 
chaise là, ainsi que Bestia et Ampbitrìte sur une autre. Pour 
la paire qui suit, un fragment trouvé postérieurement (a) nous a 
fourni une téte de femme avec les lettres $A, qui indiquent 
jiphrodite^ les noms étant e'crits tous de la droite à la gauche. 



re AiJLftrptroi oppure ÀjMf irpire^ ne) genìtito, oppure èi leggere Hi «rria^ nel ge- 
nìtÌTo e Afif iTpiTOt nel modo volgare. NelPuno e nelfaìtro di questi casi sarehbe 
relativo a Vesta il semplice nome di «questa dea, Hsorioe: al quale se avesse dovuto 
succedere un appellativo, questo sarebbe scrìtto intiero, lo sjiasio essendo rimasto 
vuòto ad ahbondansa. O. G. 

(i) Musée Blacas pi. XI, a. Théfis poursuivie par Pélée tient un poisson & 
)a main, ainsi que deux de ses soenrs, qui sont présentes à son combat avec Pélé« 
tur ub vaso du Mus^e étrusque de Lucien BoBap.'n. 1 183. G*e8t ainsi que Nepteine 
tient un potssOn à la main gauche, de la droite le trident, sur le vaso aicHien pu» 
Mie par James Ghrtstie ( Disquicitions upon the paintedgreek vases iSaS, pi. ta)^ 
où il se trouve en compagnie de Hercule et de Mercure. 

(s) Questo frammento , ora inserito al monumento originale cV esiste nel 
B. Museo di Berlino^ sarà pubblicato separatamente negli Annali dell'anno futuro^ 

O. C. 



ri_^ 
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La persoime jointe k cette déesse ne pent avoìr éié alitare que 
ffephaestosj et il est a remarqaer que celui-ci fut ainsi placj 
vis a vis d^Amphiirite. Le méme fragmeut nous a doirn^ la 
certitude, que le dieu occupant la dernière chaise est Diony-- 
SOS, qui peut avoir eu a coté de soi Démèer ou, ce qui est 
plus probable, Cora. 

Toutes les quatre persounes de Vnn dea groupes, assisea 
vis a vis les unes des autres, tendeut leurs coupes pendant qu* 
une deesse aux ailes puissantes verse à boire. Le débris de 
Tautre groupe aussi nous offre un bras tendu comme si la per* 
sonne* demandait a se faire verser a boire, et Amphitrite et 
Vesta, qui ne sont séparées des autres que par les Heures, ap* 
parienantes à Baccbus, tendent de méme leurs kylix. A cóle de 
re'chanson féminin un H est visible, probablement des restea 
du niol^eie(i). Des ailes données a Hebé ne se trouvent 
point dans aucun poete. Sur une belle pàté de la collection de 
Stosch nous les voyons (2) ; et elles sont presque aussi naturel* 
lement convenables a la Jeunesse qu'à TAmour. 

Hébé, par conséquent ne peut pas de méme éire enten- 
due par la figure dennère Hercule; nous reconnaissons en celle* 
ci itemene que le béros a élevé avec lui vers TOlympe tei que 
Bacchus élevait Sémole. Elle se trouve sur un autre vase da 
prince de Canino avec le nom écrit auprès, divinement rajeunie 
a coté de l'apothéose de son fils (3). Hercule lui méme déifié 
est d'ordinaire représenté ainsi rajeuni. 

Afin de pouvoir poursuivre Tinterprétation de rextéricur 
de la coupé, il est nécessaire d*en examiner avant le dedans« 

(1) La figure ne peut pas étie Aurore^ parceque d' après HEPÀKEABSf 
BESTIA» HOPAL le H n*est pat à présomer comme voyelle, de méme qu'aiisai 
«lana les noma 202IAS et HOPAI ce n'est pas O mala O qui se trouTe. D'aìUeura 
Eoa sur les yases est écrite HE02 ausai bien que AOS* Voyez Millingeo Aac. unecl 
mon. pi. 5. 6. TiacHbein IV, 41. 

(a) Scblichtegroll Cboiz de pierrea gra^ées de la collectioii de Stoseh pi. 35. 
Miìlin. Gali. m)tbol. XCVII, di8. 

(3) Mua. élr. n. i635. C'est peut-étre Motioduction d'Alcmène dont lls'agit 
dans Passeri HI, aSo (comp. 974)» où Hercule sana barbe tend la main àMinene 
et iait pazàttre derrière lui une femmei Minerre «t KuiTÌe par Merctùre. 
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II est connu par pins d^un exemple que diverses représenta- 
tions sur un méme vase, et nommémeut quand elles sout de la 
forme de la présente, ont un rapport entre elles ; cela me pa- 
ratt étre le cas ici, de sorte que la distributlon des deux còtés 
entre deux différents interprètes a rendn impossìble la décou- 
verte du véritable sens. Nous voyons Patrocle grièyement Mes- 
se, et Achille occupé d^une main adroiie à le panser d'après les 
règles de Tart. Monsieur le due de Luynes remarque très )u- 
dicieusement que ceci doit étre pris dans une poesie épiqne 
de'iruil^ et que la scène ne paratt pas appartenìr aux guerres 
d* Achille contre Lyrnessos, Gilla et Qiryse, mais qu'elle doit 
plutdt avoir eu lieu « dans un de ces engagemens qui suivirent 
le départ d'Aulide ». Achille et Patrocle apparaissent dans leur 
plus grand lusti*e dans la campagne mysienne du poeme home- 
rique dit Kvnptcc STnj* G'est dans ce poème qu'un scoliaste de 
riliade (I, 59), qui complète Textrait du grammairien Prodos 
sur ce point, a puisé sans doute quant à PessentieL lei toute- 
foìs dans le combat d'Achille contre Télèphe, Talliance da 
premier avec Patrocle, qui nous importe justement le plus, est 
passee sous silence. G*est Pindar qui a consei*vé cette circon-- 
stance, en mentionnant, comme généralement il est adopté, 
d'après les Cypria, que Patrocle seul avec Achille resista lorsque 
Télèphe jeta les Danaens dans les vaisseaux, et qu' Achille re- 
connaissanl a cette occasion l'esprit héroi'que de Patrocle, le choisit 
dès lors pour son frère d'armes inséparahle( i}« Dans ce combat 
aussi Patrocle paratt avoir ite blessé par une flèche et pansé par 
rélève de Chiron , qui dans ce méme poeme aussi guérit la 
plaie de Télèphe avec la rouille de sa lance. Plus tard lorsque 
Achille dans le méme epos marcha contre Lyrnessos, Pedasos 
et autres villes et tua Trodus, Patrocle aussi doit avoir figure 
d'une manière distinguée. U y a cependant une circonstance qui 
démontre pourquoi la scène du pansement doit plutót étre 
alliée au combat contre Télèphe qu'à celai qae nous venons 

(i) Olymp. IX, 79 (106-119). Pin'^M fait mentioa de la Ticloire qu'AcliilIe 
remporU sur Télèphe comme dela première de ses actions; IslUm. IV, 41. VII, 49- 
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de citer : d*après le méme poeme sur deux yases de Gaiùno de 
la coUection de Lucìen Bonaparte (2} on trouve représenté Trol- 
lus traine à Tautel d'ApoUon le ThjmLreen. 

Le lecteur d*après cette introductioa m'aura deja déyan- 
cé en présumant que le groupe qui se trouve au fond de la 
coupé, repre'seute en symbole le combat près du Caìque^ dans 
lequel Achille et Patrocle se distinguèrent et oii il faut imagi- 
ner les dicux à leur repas divin assistant cornine spectateurs; 
selon l'exemple d' Homère, qu' apparemmeut aussi Pinventeur 
de la poesie àes Cypria, qui était si riche en allusions aux plus 
beauz traits de l'Iliade, ayait imité. 

Ot Jl Sscì nap Zrjuì xoùiiuEVot if^opcmno 

derde^^* c^'^^ovgTpoQv nòhv ùgcpé^ìDntg {i)* 

G'est d*une manière semblable que sur les vases qui contien- 
nent des guerres d'Amazones, dans un rang supérìeur ks 
Dieux sont mis comme spectateurs: Jupìter, Junon, Yenus, Dia- 
ne, Minerve, Apollon, ou bien les trois derniers avec Hercn- 
le (3). Geci sert à expliquer mainteuant la méme chose dans 
Tassemble'e des dieux pi. XXTV. D'abord le mouvement que 
fait Ilercule n^est point sans conséquence; il fait signe de la 
maio droite, comme etant*lui méme dans Tattention; et ce- 
pendant la socie'ié présente n*y prète aucun su jet. Mais il etait 
pere de Télèphe, de là derive son attention. On doit étre sur- 
pris encore de voir Diane sans ApoUon qui paratt lui avoir lais- 
sé son lulh, et de ne point tronver Minerve et Mars dans Pas* 
semblée des dieux. Mais présumons qu^ils ont diriga leurs pas 
vers le champ de bataille, et cela est justifié, et spécialement 

^1) Mus^uxn étrusque n. SaQ. 568. 
(a) n. IV, 1. OTÌa. « Pont. 1, 10, iiz 

Nectar et ambroaiam, latices epulasque deoram. 

Del mihi formosa nata JaTeuta mano. 
(5) TÌAcbheìn IT, i. a. MiUla Vaset II, a5^ 
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Tobsence d'ApoUon cornine de Tadversaìre d' AcluUe. Cesi avec 
surprise qu'on voit re^ues en méme tema dans cecte assemblée 
les deux de'esses marines, Amphitrite qui a còte de Vesta oc- 
cupe une place d'honneur, et Thétis, sa fille d*après Phymiie 
d*Arìon (i). Mais s'il s'agit de la victoire ou de la mort d'Achil- 
le près du Caique, il ftit convenable d'introduire Thétis arnsi 
dans Tassemblée des dieux: elle est placée tout près de Jupì- 
ter, qui dans MUade la favorise tant, et goùte paisiblement da 
nectar, comme cette fois-ci elle n'a rien à craindre pour son 
fils. En general il semble , que cette réunion tonte partica- 
lière de dieux est composée en méme tems suivant la poesie 
dont la scène représenlee dedans de la coupé faisait partie, et 
d'après l'ensemble du eulte locai, dont il nous est permisde 
juger,gràce au grand nombre de yases trouvés dans ces lieux(a]. 
C'est par ce dernier que s'explique cntr'autres la pre'sence de 
Dionysos et de Gora, qui d'ailleurs n'habitent pas TOlympe 
de la poesie epique. Cependant dans le poeme des Cypria Bac- 
chus prit quelque pari à Taction par sa colere envers Télèphe, 
qui fut cause que celui-ci a'empétrant dans une vigne troava 
la mort (3). 

11 peut parattre sìngulier que tant de personnes à la fois 
tendent leurs gobelets pour demander à boire, et que lea dieux 
qui sont debout, à Pexception de l'une des Heures, au contrai- 
re ne sont point pourvus de gobelets. Mais il paratt que l'ar- 
tiste a juge nécessaire le premier objet pour indiquer que les 
dieux sont rassembles pour le repas, un seul gobelet ayant 
fadlement pu n'étre point remarqué; le second objet fut peut- 
étre admis pour éviter la monotonìe, et certainement il auraìt 
pam sìngulier, s'il avait donne a Tun comme à l'autre, méme 
a ceux qui avaient déjà à tenir leurs attributs, un vase à boi' 
re a la rnain* wblcker* 

(i) Aelian. H. A. XII, 45. 

(3) Gerhard Rapporto in tomo i jbbì Tolcentl lei. i88-a36. 

(3) Schol etEusUthi ad D. I, 59.Piad lathm. VII, 49: d^wMtv vsS/ov. 
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